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Caporetto  non  fu  una  sconfitta,  perchè  non  fu  una 
battaglia.  Fu  un  episodio  sciagurato,  ch'ebbe  conse- 
guenze terribili.  Lo  sfondamento  in  un  punto  solo  deter- 
minò il  crollo  di  tutto  il  resto  del  fronte,  la  ritirata  ge- 
nerale, l'invasione  dalla  patria. 

Fu  una  sventura  indescrivibilmente  grande  :  e  in- 
descrivibilmente grande  fu  1  animo  con  cui  l'Italia  seppe 
fronteggiarla.  Parve  in  quei  giorni  che  l'amarezza  del 
tremendo  disinganno  mai  avrebbe  potuto  essere  atte- 
nuata; eppure  in  mezzo  al  cocente  dolore  la  fibra  del 
paese  non  piegò  :  e  con  la  fierissima  resistenza  seppe 
preparare  l'ora  inebbriante  della  vittoria,  della  vittoria 
meritata,   che  cancellò  fin  la  cicatrice  dell'antica  ferita. 

Un  anno  corse  dal  giorno  della  sciagura  al  giorno 
dell'iniziata  riscossa.  Un  anno  di  austera  grandezza,  che 
resterà  come  il  più  glorioso  nella  storia  d'Italia.  Poiché 
il  valore  d'un  popolo  si  misura  nell'ora  della  sventura  : 
e  il  popolo  italiano  con  le  sole  sue  forze  e  con  la  sua  in- 
domabile volontà  seppe  risorgere  dalla  più  spaventosa 
delle  sciagure  e  tornar  padrone  dei  propri  destini. 

Onore  a  te,  popolo  di  forti,  degno  della  tua  mille- 
naria tradizione,  artefice  immortale  d'una  storia  che  non 
ha  pari  nel  mondo! 


CAPORETTO 

Il  disastro  militare  —  I  punti  considerati  dalla  pubblica  opinio- 
ne —  Le  truppe  tedesche  al  nostro  fronte  —  Ragioni  poli- 
tiche E  ragioni  militari  —  L'eventualità  di  errori  —  La  de- 
ficiente resistenza  —  Fenomeno  inaspettato  —  La  propa- 
ganda ANTIBELLICA  —  AziONE  PRODITORIA  DEL  NEMICO  —  GLI  UF- 
FICIALI   BULGARI     TRAVESTITI     —     GIORNALI     FALSIFICATI     —     PaROLE 

dell'on.  De  Marinis  —  Gli  otto  punti  d'attacco  —  L'inva- 
sione —  Ricostruzione  degli  eventi  militari  —  Le  operazioni 
nemiche  —  L'ordine  di  ritirata  —  Il  fallito  accerchiamento 
—  La  III  Armata  —  L'esercito  sul  nuovo  fronte  —  La  pro- 
digiosa opera  di  riorganizzazione. 


Tutti  gli  eserciti  che  parteciparono  alla  guerra  mon- 
diale ebbero  giorni  di  vittoria  e  giorni  d'insuccesso.  L'I- 
talia, che  aveva  tenuto  sempre  vittoriosa  il  campo  con- 
tro il  nemico,  subì  a  Caporetto  un  disastro  militare  do- 
vuto a  molteplici  cause,  non  tutte  ancora  ben  determi- 
nate. Mentre  queste  pagine  vengono  scritte,  pende  an- 
cora il  giudizio  della  Commissione  d'inchiesta  nominata 
per  far  la  luce  sull'oscuro  episodio.  Comunque,  negli 
apprezzamenti  intorno  alla  fatale  giornata,  l'opinione 
pubblica  ha  considerato  sopratutto  questi  punti  : 

P),  preponderanza  di  forze  nemiche; 

2°)  eventualità  di  errori  militari  da  parte  del  nostro 
Comando; 

3°)  mancanza  al  proprio  dovere  da  parte  di  alcune 
nostre  truppe; 

4°)  influeinze  varie  che  concorsero  a  scemare  la  for- 
za di  resistenza  di  qualche  nostro  reparto. 

Il  primo    punto,    relativo    all'improvvisa  preponde- 

—  13  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

ranza  che  acquistarono  in  alcuni  punti  del  fronte  le  for- 
ze avversarie,  si  collega  al  fatto  nuovo  della  partecipa- 
zione di  eserciti  germanici  e  di  contingenti  turchi  e 
bulgari  alla  guerra  che  fino  allora  avevamo  combattuto 
vittoriosamente  contro  l'Austria. 

Il  gruppo  degli  eserciti  tedeschi  era  comandato  dal 
generale  Otto  von  Below,  che  già  aveva  tenuto  coman- 
di in  Russia,  in  Macedonia  e  in  Fiandra.  La  massa  dei 
suoi  combattenti  era  accompagnata  da  masse  d'artiglie- 
ria, nelle  quali  i  medi  e  grossi  calibri  erano  largamente 
rappresentati,  come  nelle  fanterie  non  mancavano  i  cor- 
pi scelti  ed  i  contingenti  espressamente  allenati  alla 
guerra  di   montagna. 

I  tedeschi  portavano  con  se  larghissime  dotazioni 
di  granate  a  gas  asfissianti  e  lacrimogeni  e  nuovi  pro- 
iettili che  spargevano  esalazioni  venefiche,  contro  le 
quali   non   era   stato    ancora  trovato   riparo. 

La  Tribuna,  esaminando  le  probabili  ragioni  de- 
terminanti dell'offensiva  tedesca  sul  nostro  fronte,  scri- 
veva : 

((  Si  può,  a  colpo  sicuro,  affermare  subito  che  un 
primo  movente  psicologico-politico  deve  essere  per  il 
Comando  tedesco  quello  delle  pretese  disastrose  condi- 
zioni politiche  ed  economiche  in  cui  verserebbe  l'Italia. 
Non  è  ancora  un  mese  che  apertamente  il  Cancelliere 
Michaelis  dichiarava  al  Reichstag  di  aspettarsi  molto, 
anzi  moltissimo  —  nientemeno  che  la  probabilità  della 
pace  —  dalla  grave  situazione  italiana  e  cioè  dal  con- 
corso in  Italia  di  due  favorevoli  circostanze,  quali  la 
penuria  economica  e  le  agitazioni  rivoluzionarie  pacifi- 
ste. E  non  è  argomentar  troppo  delle  facoltà  ragiona- 
tive e  psicologiche  dello  spirito  tedesco  supporre  che 
una  tale  prevenzione  abbia  influito  grandemente  sulla 
determinazione  tedesca.  Basta,  del  resto,  leggere  la 
stampa  tedesca  di  questi  giorni,  e  ascoltar  l'eco  che 
essa  ha  fatto  alle  goffe  dichiarazioni  del  suo  Cancellie- 
re :  a  stare  ai  giornali  dell'Impero,  infatti,  in  Italia  si 
basisce  dalla  fame  fino  a  cascarne  morti,  e  le  agitazioni 
rivoluzionarie,  e  gli  stati  d'assedio,  e  le  barricate  in  ogni 
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parte  del  paese,  da  Torino  a  Milano  a  Roma  a  Cam- 
pobasso a  Messina,  ecc.  Stabilito  e  creduto  ciò,  come 
premessa  irrefragabile,  lo  spirito  tedesco  passa  alla  con- 
clusione, e  la  conclusione  è  questa:  che  bisogna...  aiu- 
tar la  natura.  Correre  senz'altro  all'offensiva  in  un  mo- 
mento così  grave  e  delicato  per  questo  disgraziato  paese 
che  si  trova  in  bilico  sul  precipizio,  è  il  mezzo  sicuro 
per  farvelo  crollare  definitivamente.  Ha  fatto,  insom- 
m^a,  scuola  a  Berlino  il  ben  noto  ragionamento  del  si- 
gnor Conrad  di  buona  memoria,  quando  voleva  assalir- 
ci durante  la  depressione  morale  del  terremoto  calabro- 
siculo,  o  all'indomani  di  Sciara-Sciat  quando  il  suo  acuto 
ambasciatore  aveva  preconizzato  la  rivoluzione  immi- 
nente e  sicura  in  Italia.  )) 

Ma  questo  movente  psicologico  non  poteva  essere 
il  solo,  secondo  il  giornale  romano,  il  quale  affermava 
che  altri  e  più  consistenti  motivi,  di  natura  militare  stra- 
tegica, dovevano  avere  influito.  E  questi  motivi  strate- 
gici dovevano  ricercarsi  negli  effetti  che  la  nostra  vitto- 
riosa offensiva  sull'altipiano  di  Bainsizza  aveva  avuto 
sulla  situazione  militare  dell'Austria.  La  nostra  offen- 
siva era  stata  veramente  come  un  colpo  minacciante 
il  cuore  stesso  delle  posizioni  austriache  contro  l'Ita- 
lia. Già  la  caduta  del  Kuk,  del  Vodice,  e  del  Monte 
Santo  avevano  spezzato  mortalmente  il  forte  velario  di- 
fensivo delle  posizioni  austriache  del  medio  Isonzo,  e 
scoperto  irrimediabilmente  il  fianco  piij  delicato  della 
difesa  austriaca.  Successivamente  e  conseguentemente, 
la 'caduta  nelle  nostre  mani  dei  bastioni  formidabili  del- 
l'altipiano di  Bainsizza  aveva  costituito  per  l'Austria, 
impossibilitata  ormai  a  difendersi  sufficientemente  da  so- 
la, la  grave  triplice  minaccia  su  tre  punti  delicatissimi 
e  cioè  su  Tolmino,  sull'Idria  e  sul  Vallone  di  Chiapo- 
vano.  Con  questa  triplice  minaccia  appuntata  sul  cuore 
della  sua  difesa.  l'Austria  era  costretta  a  crearsi  un  nuo- 
vo esercito  a  difesa  :  e  quest'esercito  le  fu  approntato 
dall'alleata  maggiore. 

Intorno  al  secondo  punto,  relativo  all'eventualità  di 
errori    commessi    dal    nostro    Comando,    s'impone    il    si- 
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lenzio.  La  risposta  a  questo  quesito  non  potrà  essere 
data  che  dalla  Commissione  inquirente;  è  doveroso  tut- 
tavia rilevare  come  nessuna  pubblica  dichiarazione  ab- 
bia accennato  a  qualsiasi  fatto,  che  comunque  potesse 
fondatamente  implicare  una  responsabilità  del  Comando. 

Il  terzo  punto  è  il  più  doloroso,  quello  che  fece 
fremere  e   sanguinare    l'anima   nazionale. 

Un  bollettino  ufficiale,  che  si  affermò  fosse  stato 
attenuato  nella  sua  rude  dizione  per  volontà  del  gover- 
no, accennava  con  due  parole  aJ  penoso  argomento, 
parlando  della  deficiente  resistenza  di  qualche  reparto. 
Ne  la  Censura,  che  continuò  il  suo  imperio  per  tutto 
il  tempo  della  guerra  ed  anche  durante  le  trattattive 
di  pace,  consentì  che  venissero  dati  al  pubblico  più  pre- 
cisi particolari. 

Vi  furono  innegabilmente  reparti  di  truppe  che  non 
fecero  il  loro  dovere.  E  questa  amara  constatazione 
giunse  nel  tragico  momento  inattesa  all'opinione  pub- 
blica ed  allo  stesso  Comando. 

Il  24  ottobre  Luigi  Barzini  scriveva  dalla  nostra 
fronte  : 

((  Mai  l'attesa  di  un  grande  urto  di  eserciti  fu  più 
calma.  La  tranquillità  e  la  normalità  sulla  fronte  sono 
così  grandi,  che  vien  quasi  fatto  di  dimenticare  fra  le 
truppe  che  una  imponente  battaglia  si  avvicina.  In  que- 
sta ordinatezza  e  in  questa  serenità  si  sente  una  non  so 
quale  forza  incrollabile  e  superba,  una  specie  di  pro- 
digiosa salute   morale.  )) 

Il  giorno  26  lo  stesso  Barzini  pubblicava  queste  pa- 
role : 

«  Scuotendo  la  nostra  ansia  dobbiamo  riconoscere 
che  la  battaglia  può  volgersi  in  nostro  favore  se  il  va- 
lore magnifico  spiegato  nelle  passate  lotte  dalle  nostre 
truppe  rifulgerà  con  la  sua  pienezza.  Abbiamo  in  mano 
di  che  vincere,  e  ben  vincere,  se  il  concorso  della  forza 
m.orale  di  tutti  è  proporzionato  ai  nostri  mezzi  e  al  no- 
stro numero.  Alle  disposizioni  militari  deve  corrispon- 
dere  lo   spirito   degli   uomini.  » 
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L'elemento  uomo  :  ecco  il  fattore  decisivo,  che  in 
qualche  parte  era  stato  inferiore  al  suo  compito.  Ta- 
luno volle  attribuirne  la  causa  —  e  qui  tocchiamo  il 
quarto  punto  —  al  fatto  che  si  trattava  di  truppe  rima- 
ste lungamente  senza  aver  combattuto.  Ma  un  autore- 
vole scrittore  di  cose  militari  osservava  in  proposito  nel 
giornale  La  Preparazione  : 

((  Lessi  in  un  giornale  che  ((  la  scarsa  difesa  tedesca 
a  Cambrai  prova  che,  non  soltanto  in  Italia,  ma  anche 
fra  i  nemici  si  verifica  il  fenomeno  psicologico  per  cui 
le  truppe,  lasciate  troppo  a  lungo  senza  combattere, 
perdono  le  loro  qualità  belliche  e  piegano  facilmente 
di    fronte    alla   pressione    dell'avversario  ». 

((  Quest'argomento  della  lunga  inazione  lo  sentii 
sussurrare  da  più  d'uno  prima  di  vederlo  scritto,  e  dissi 
[allora  ciò  che  ripeto  adesso  :  non  si  cerchino  ragioni 
puerili  a  un  cataclisma.  Meglio  il  silenzio.  La  prima  e 
la  quarta  armata,  che  vediamo  all'opera,  erano  state 
nel  loro  complesso  lontane  dalle  battaglie  per  più  tem- 
po che  la  seconda;  non  vale  neppure  l'esempio  che  si 
vuol  trarre  dal  fronte  occidentale,  non  essendo  esatto 
che  i  tedeschi,  ora  battuti,  sieno  stati  lasciati  troppo 
tempo  senza  combattere;  hanno  combattuto  ogni  volta 
che  combatterono  i   loro   attuali   vincitori. 

((  Dunque  meglio  il  silenzio  che  ragioni  futili;  ma 
nessuno  creda  che  il  silenzio  possa  significare  oblìo. 
Questa  brutta  pagina  della  storia  non  si  cancella  con 
un  frego.  lì  momento  di  parlare  verrà,  e  chiunque,  nato 
in  Italia,  avrà  in  qualsiasi  modo  concorso  a  quell'atten- 
tato contro  il  nostro  onore  e  la  nostra  vita  nazionale 
che,  per  ora,  si  chiama  disgrazia  di  Caporetto,  resterà 
infame  finché  duri  la  nostra  razza...  » 

L'opinione  pubblica  attribuì  in  gran  parte  la  defi- 
ciente resistenza  di  alcuni  reparti  alla  propaganda  an- 
tibellica, che  troppo  liberamente  era  stata  consentita  a 
qualche  partito  politico.  L'improntitudine  e  la  tracotan- 
za dell'intimazione  fatta  in  Parlamento  poco  prima  di 
Caporetto  da  un  deputato  socialista,  secondo  cui  i  sol- 
dati non  avrebbero   dovuto  passare  un   altro  inverno  in 
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trincea;  l' appello  fatto  in  un  convegno  all'estero  da  un 
altro  deputato  socialista  invocante  per  l'Italia  «  una 
pace  qualunque  »;  la  frase  contenuta  in  una  nota  papale, 
che  qualificava  la  guerra  ((  un'inutile  strage  »  :  questi 
e  tanti  altri  episodi  erano  considerati  dalla  pubblica 
opinione  come  facenti  parte  d'un'azione  deprimente, 
che  doveva  influire  sinistramente  sullo  spirito  delle 
truppe. 

Nella  seduta  del  13  febbraio  l'on.  Ciriani  disse  tra 
l'altro   alla  Camera  : 

((  Caporetto  è  una  somma  di  debolezze,  d'ingiusti- 
zie o  di  giustizie  mancate,  colpevoli  e  colpose.  Forse 
l'inchiesta  ordinata  porrà  in  essere  queste  cause  da 
mancata  resistenza;  ma,  indipendentemente  da  tale  pro- 
babilità, è  nella  coscienza  di  ogni  italiano  che  la  po- 
litica di  libertà  di  agire  contro  la  guerra,  la  licenza  cioè 
consentita  ai  nemici  di  dentro  e  di  fuori,  all'interno  e 
alla  fronte,  non  occupa  l'ultimo  posto,  ma  vi  ha  parte 
precipua.  Basta  considerare  la  libera  azione  nefasta  di 
alcuni  organi  esponenti  del  partito  socialista  ufficiale, 
e  quella  non  meno  deleteria  di  coloro  che  alla  guerra 
hanno  dato  il  voto  materiale,  non  il  consenso  dell'ani- 
ma. Se  si  fosse  lasciata  meno  licenza,  certe  propagande 
non  sarebbero  state  fatte,  certe  adunanze,  certi  conve- 
gni   ancora   impuniti   non    si    sarebbero  tenuti...  » 

Certamente  non  mancò,  a  minare  la  resistenza  ita- 
liana, una  vasta  azione  proditoria  organizzata  dal  ne- 
mico. 

Così  furono  scoperti  in  Italia,  e  trovarono  la  fine 
meritata,  ufficiali  nemici  che  vestivano  l'uniforme  d'uf- 
ficiali italiani  e  parlavano  la  nostra  lingua.  11  Times  scri- 
veva in   quei   giorni  : 

((  Gli  ufficiali  bulgari  si  sono  dimostrati  specialmen- 
te utili  ai  loro  alleati.  Moltissimi  bulgari  avevano  stu- 
diato alla  Scuola  di  Guerra  di  Torino,  e  avevano  im- 
parato le  parole  italiane  di  comando,  nonché  il  dialetto 
piemontese.  Essi  erano  travestiti  da  ufficiali  italiani  ed 
è  facile  comprendere  la  confusione  che  destarono.  Mol- 
ti sono  i  militari  nemici  che  riuscirono  a  introdursi  nel- 
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l'interno  dell'Italia.  A  suo  tempo  verrà  fatta,  senza  dub- 
bio, una  dichiarazione  pubblica  su  tutte  queste  mano- 
vre.  Sarebbe  bene  che  essa  non  si  facesse  attendere.  » 

Lo  stesso  Times  citava  questi  altri,  esempi  'della 
offensiva  politica  austro-tedesca,  la  quale  ricorse  a  mez- 
zi eccezionali  per  seminare  la  discordia  tra  i  soldati 
italiani  ed  intaccare  la  loro  forza  di  resistenza  : 

((  Vengono  in  luce  continue  prove  de!  modo  con 
cui  il  nemico  ha  lavorato,  e  ancora  lavora,  al  fronte 
italiano.  Numerosi  opuscoli  sediziosi,  scritti  in  buon  ita- 
liano, sono  penetrati  misteriosamente  nelle  trincee,  co- 
me pure  copie  false  di  alcuni  giornali  importanti,  per- 
fettamente imitate  e  contenenti  notizie  allarmistiche  cir- 
ca moti  rivoluzionari  a  Napoli,  a  Firenze  e  in  Sicilia, 
cifca  centinaia  di  uccisi  in  Liguria  e  migliaia  in  Tosca- 
na, con  la  fanteria  che  sparava  su  donne  e  bambini,  la 
cavalleria  che  caricava  calpestando  i  cadaveri  giacenti 
nelle  strade,  ecc. 

((  Queste  false  copie  di  giornali  erano  stampate  con 
consumata  perizia  e  produssero  una  profonda  impres- 
sione nelle  truppe  combattenti. 

((  Le  pagine  esterne  di  ogni  copia  erano  una  esatta 
riproduzione  dei  giornali  stessi,  ma  nelle  pagine  interne 
erano  pubblicate  pretese  corrispondenze  dalle  vaj*ie  cit- 
tà, in  cui  si  narravano  le  sommosse  che  sarebbero  scop- 
piate da  un  capo  all'altro  d'Italia.  I  particolari  erano 
strazianti  e  comprendevano  il  racconto  di  massacri  di 
donne  e  di  bambini,  compiuti  da  soldati  francesi  e  in- 
glesi. Per  completare  il  quadro  si  rappresentava  la  Sici- 
lia in  aperta  rivolta  contro  il  Governo  impotente  di 
Roma.  » 

L'on.  Errico  De  Marinis  scrisse  sui  fattori  morali 
del  disastro  di  Caporetto  queste  parole  che  meritano 
d'essere   ricordate  : 

((  11  successo  iniziale  delle  numerose  truppe  austro- 
tedesche  nella  conca  di  Tolmino  non  è  dovuto  a  viltà 
nostra.  Si  trattava  innanzi  tutto  di  grandi  forze  ammas- 
sate, superiori  di  molto  al  numero  dei  nostri  soldati  che 
tenevano  il  nostro  fronte  tra  Monte  Maggiore  e  Auzza. 
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Il  competente  scrittore  militare  a  Feluca  »  della  «  Rivi- 
sta politica  e  parlamentare  »  che  si  pubblica  in  Roma 
scrive  che  in  quel  punto  il  nemico  concentrò  contro  di 
noi  ((  forze  coJosscJi  ».  Ciò  aveva  potuto  fare  il  nemico 
perchè  l'inazione  russa  rese  possibile  agli  austro-tede- 
schi di  trasportare  contro  di  noi  uomini  molti  e  artiglie- 
rie poderose. 

((  Alcuni  vanno  ripetendo  che  sono  appena  sessan- 
tamila i  tedeschi  venuti  contro  di  noi.  Questa  è  una 
menzogna.  Si  tratta  di  forti  masse  tolte  dal  fronte  russo, 
dove  il  Kaiser  ha  fatto  evacuare  dai  suoi  soldati  per- 
fino l'Estonia,  che  essi  avevano  occupata  già  per  cin- 
quanta chilometri. 

((  Ma  in  tutto  ciò,  in  questo  ammassamento  di  trup- 
pe contro  di  noi,  il  nemico  fu  favorito  enormemente 
dalle   condizioni   meteorologiche. 

((  I  rapporti,  i  racconti  che  oramai  vengono  dal 
fronte,  i  giudizi  degli  stranieri  e  dei  competenti  corri- 
spondenti di  guerra  concordemente  ripetono  che  il  ne- 
mico per  più  giorni  e  specialmente  nell'ora  in  cui  sfon- 
dò quel  punto  del  fronte  fu  protetto  da  una  nebbia  fit- 
tissima, la  quale  dapprima  gli  permise  di  preparare  inos- 
servato per  più  giorni  l'impetuosa  offensiva  nel  punto 
meno  resistente  del  nostro  fronte  e  infine  gli  rese  pos^ 
sibile  di   sfondarlo   improvvisamente. 

((Avvenne  da  parte  nostra  ciò  che  sempre  è  avve- 
nuto in  simili  occasioni.  Avemmo  episodii  eroici  di  re- 
sistenza quando  i  nemici  giunsero  a  corpo  a  corpo  coi 
nostri,  e  nello  stesso  tempo  avemmo  prigionieri  e  quegli 
sbandati  che  hanno  provocato  il  bando  del  Comando 
Supremo.  Avemmo  la  conseguente  avanzata  improv- 
visa e  furiosa  delle  colossali  forze  nemiche  sopra  un 
lembo   del  suolo  italiano. 

((  Chi  parlasse  in  ciò  di  viltà  nostra  falserebbe  gli 
avvenimenti  :  la  verità  è  che  le  forze  nemiche  erano 
grandemente  soverchianti  e  l'impeto  fu  improvviso  e  po- 
deroso, protetto  da  nebbia  fittissima. 

((  Certo  è  che  anche  jn  quella  circostanza  vi  furono 
resistenze  eroiche  a  corpo  a  corpo  dei  nostri  ed  episodii 
magnifici;  certo  è  che  il  nemico  appena  scese  nella  valle 
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friulana  trovò  una  forte  resistenza  da  parte  dei  nostri 
soldati,  la  quale  per  cinque  giorni  è  validamente  con- 
tinuata sulla  linea  del  Tagliamento. 

((  Inoltre,  malgrado  la  superiorità  delle  nemiche  for- 
ze contro  di  noi  ammassate  tra  Monte  Maggiore  e  Auz- 
za,  malgrado  la  protezione  della  fittissima  nebbia,  la 
tattica  di  avvolgimento  del  nostro  esercito  da  parte  del 
nemico  è  fallita.  » 

L'attacco  austro-tedesco  si  manifestò  con  violenza 
inaudita.  Il  Barzini  precisò  ch'esso  avvenne  sopra  otto 
punti  della  fronte  dalla  conca  di  Plezzo  al  San  Gabrie- 
le. La  nebbia  aveva  coperto  l'avvicinata  delle  masse 
nemiche,  che  indubitabilmente  arrivò  di  sorpresa. 

Il  bombardamento  nemico,  intensissimo,  che  era 
cominciato  nella  notte  sul  24  ottobre  1917,  verso  le  due, 
era  cessato  fra  le  tre  e  le  cinque.  Il  tempo  piovoso  sem- 
brava avesse  indotto  gli  avversari  a  sospendere  l'azio- 
ne. Improvvisamente,  dalle  sei  alle  sette,  il  fuoco  ripre- 
se, tambureggiante,  su  tutta  la  linea.  Intanto,  invisibili 
nella  bruma,  le  fanterie  austro-germaniche,  in  dense  co- 
lonne, si  erano  portate  fino  ai  nostri  reticolati.  Poco 
prima  delle  otto  cominciò  la  mischia,  di  colpo,  senza 
transizioni. 

Nella  conca  di  Plezzo,  narra  il  Barzini,  un  intero 
corpo  di  armata,  probabilmente  avanguardia  di  altre 
forze,  si  gettò  lungo  la  destra  dell'Isonzo  contro  le  no- 
stre linee  di  avamposti  a  levante  di  Plezzo  e  sulle  pen- 
dici meridionali  del  Rombon,  linee  che  costituivano  l'e- 
strema ala  sinistra  della  fronte  attaccata.  Il  nemico  mi- 
rava ad  aggirarla  ed  isolarla  seguendo  con  la  direttiva 
dell'attacco  il  corso  del  fiume.  Le  nostre  truppe  tennero 
a  bada  le  mcisse  avversarie  incalzanti  e  si  appoggiarono 
fortemente  allo  sbocco  occidentale  della  conca,  al  pas- 
so di  Saga,  fra  le  falde  dei  monti,  dove  l'Isonzo  s'inca- 
nala in   una  gola,    sistemata  per  la  resistenza. 

Pure  dalla  conca  di  Plezzo,  alla  sinistra  dell'Isonzo, 
un'altra  forte  colonna  risalì  lo  Slatenik,  burrone  che 
scende  dal  Monte  Nero,  per  forzare  il  passo  di  Za 
Kraja,  fra   il   massiccio   del   Vrata,    che    è  un  prolunga- 
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mento  della  cresta  del  Monte  Nero,  e  lo  sperone  roc- 
croso  del  Krasji,  e  sboccare  così  nella  conca  di  Dre- 
zenca.  Questa  incursione,  che  tendeva  a  scardinare  il 
centro  della  nostra  linea  penetrando  per  via  inattesa 
nella  innervatura  dei  suoi  servizi,  fu  fermata  in  una  pri- 
ma fase  nella  strozzatura  fra  i  due  capisaldi. 

Intanto  un  posto  avanzato  del  Monte  Nero,  a  orien- 
te, situato  sul  roccione  detto  Monte  Rosso,  era  sopraf- 
fatto dal  fuoco  delle  artiglierie,  ed  il  nemico  aveva  po- 
tuto proseguire  da  quel  punto  verso  la  Sella  Kozliak  sot- 
to  alla  vetta  del  Monte   Nero. 

La  tattica  generale  del  nemico,  favorita  dalla  in- 
visibilità creata  dalia  nebbia,  consisteva  in  una  infiltra- 
zione di  masse  nel  fondo  delle  valli.  Un  corpo  d'armata 
tedesco  aveva  fatto  impeto  sui  nostri  sbarramenti  a  ca- 
vallo del  fiume,  sulle  due  rive,  li  forzò  di  sorpresa  e 
percorse  la  vallata  fino  ad  urtare  lo  sperone  dello  Sto!, 
che  si  protende  a  chiuderla  sopra  Caporetto.  Una  par- 
te delle  forze  nemiche  si  impegnò  sullo  Stol,  e  una  parte 
si  diresse  verso  le  gole  del  Natisone,  fermandosi  alle 
strette  fra  le  pendici  del  Matajur  e  del  Mia,  dove  la  di- 
fesa arrivò   da  principio   a  fare  argine. 

Queste  masse  sboccate  da  Tolmino,  percorrendo 
la  valle,  distaccarono  forti  reparti  sulla  sinistra  per  sa- 
lire le  balze  ed  impegnare  le  nostre  difese  sul  ciglione 
del  Kolovrat,  al  fine  di  impedirci  di  ostacolare  l'avan- 
zata nel  fondo  della  valle.  Combattimenti  accanitissimi 
si  svolsero  su  tutta  la  linea  di  cresta,  specialmente -^  al 
valico  di  Luico.  che  passò  successivamente  da  una  mano 
all'altra,  per  una  serie  di  attacchi  e  di  contrattacchi  di 
un   impeto   senza  eguale. 

Nel  medesimo  tempo  un  corpo  austriaco,  partito 
dalle  fortificazioni  della  testa  di  ponte  di  Santa  Lucia, 
valicava  la  gola  inosservato  e  occupava  le  posizioni  a- 
vanzate  fronteggianti  sul  costone  di  Cemponi,  e  di  lì 
balzava  avanti  fin  sulla  vetta  del  Globocak,  rimasta  indi- 
fesa e  sulle  cui  falde  avevamo  postazioni  di  artiglieria. 
Ma  l'eroica  5^  Brigata  bersaglieri  saliva  poche  ore  dopo 
al  contrattacco,  riprendeva  la  montagna,  catturava  sulla 
vetta   prigionieri    e  mitragliatrici,    riprendeva   i    cannoni, 
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spazzava  il  nemico  dalle  pendici  fino  agli  estremi  con- 
trafforti, e  per  qualche  tempo  riuscì  a  tenere  saldamen- 
te quell'importante  caposaldo  che  protegge  la  testata 
dello  Judrio. 

Suir  altipiano  di  Bainsizza,  i  nostri,  minacciati  di 
fianco  dall'avanzata  da  Santa  Lucia,  investiti  da  inces- 
santi assalti  sferrati  dopo  bombardamenti  intensi,  resi- 
stettero e  fecero  prigionieri  in  contrattacchi  violenti,  ap- 
poggiandosi  a  posizioni   arretrate   predisposte. 

Su  queste  linee  iniziali  l'azione  nemica,  descriveva 
il  Barzini,  continuò  sempre  più  nutrita  e  intensa,  cer- 
cando di  approfondire  le  infiltrazioni,  di  penetrare  a 
fondo  nel  dedalo  di  vallette  che  convergono  a  imbuto 
verso  la  valle  del  Natisone.  Essa  tendeva  incalzante  e 
tenace  alla  base  di  Cividale,  ove,  malgrado  molteplici 
e  fiere  difese,   finì  per  sboccare.   Era  l'invasione... 

Ricostruendo  più  tardi  il  complesso  delle  operazioni 
nemiche  dallo  sfondamento  di  Caporetto  alla  nostra  fer- 
ma resistenza  sul  Piave,  Rino  Alessi  prendeva  le  mosse 
da  questa  constatazione  :  che  prima  dell'agosto  il  no- 
stro schiei  amento  non  presentava  punti  naturalmente  de- 
boli. La  difettosità  generale  della  frontiera  a  ferro  di 
cavallo  era  riparata  dalla  densità  dei  sistemi  difensivi 
che  davano  a  ogni  settore  l'efficacia  necessaria  per  re- 
sistere a  qualunque  urto.  Il  nemico  insomma  non  trova- 
va le  condizioni  indispensabili  per  colpire  a  fondo  un 
nostro   centro   vitale. 

Tali  condizioni  si  verificarono  dopo  la  battaglia  sul- 
l'altipiano di  Bainsizza  dell'agosto  scorso.  Il  fatto  di  non 
essere  noi  riusciti  in  un  primo  tempo  ad  arrampicarci 
sui  Lom,  che  proteggono  la  stretta  del  Baca  e  le  rota- 
bili strategiche  provenienti  dalla  selvaggia  Carniola,  ve- 
niva a  mettere  in  particolare  valore  offensivo  la  conca 
di  Tolmino  e  la  testa  di  ponte  formata  dalle  colline 
di  Santa  Maria  e  Santa  Lucia.  Gl'Imperi  Centrali  trae- 
vano profitto  da  ciò  per  concepire  immediatamente  il 
loro  piano  d'invasione.  Le  vicende  del  fronte  russo  per- 
mettevano  poi  all'avversario   l'impiego   di   un   certo   nu- 
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mero  di    unità    che    nella   primavera    ancora  non    erano 
disponibili. 

L'Alto  Comando  italiano  —  affermava  l' Alessi  — 
ebbe  subito  la  sensazione  di  quello  che  andava  matu- 
randosi; quindi  prese  tutti  i  provvedimenti  che  l'esatta 
cognizione  del  piano  nemico  suggeriva.  La  mattina  del 
24  ottobre  la  nostra  sistemazione  difensiva  poteva  con- 
siderarsi ultimata.  Tutto  induceva  a  ritenere  che  l'at- 
tacco non  sarebbe  passato.  Invece  gli  avvenimenti  pre- 
cipitarono nel  volgere  di  poche  ore  col  più  rapido  e 
tragico   ritmo. 

La  mattina  del  24  ottobre  gli  Imperi  Centrali  ave- 
vano già  raccolta  e  scaglionata  in  profondità  la  propria 
massa  di  manovra  lungo  i  settori  dell'alto  e  medio  Ison- 
zo sotto  il  comando  del  generale  Otto  von  Below,  e 
ripartita  nei  quattro  seguenti  gruppi  :  von  Krauss,  con 
forze  austro-ungariche  dal  Rombon  alle  sorgenti  del 
torrente  Slatenik;  von  Stein,  con  divisioni  miste  dal 
Monte  Nero  a  Tolmino;  von  Berrer,  caduto  poi  alle 
porte  di  Udine,  con  forze  esclusivamente  germaniche 
sulla  strada  da  Santa  Lucia  a  Bischoflak;  von  Scotti,  già 
comandante  dei  settori  della  Camia,  con  divisioni  mi- 
ste davanti  al  Globocak. 

L'azione  tattica  rivestì  speciale  carattere  :  che  in- 
vece di  rivolgersi  contro  i  capisaldi,  si  sferrò,  col  favore 
della  nebbia,  per  il  fondo  delle  valli,  onde  fra  le  nove 
e  le  dodici  del  24  ottobre  le  conche  di  Caporetto  e  di 
Plezzo  furono  inghiottite  e  i  difensori  del  Rombon  e 
del  Monte   Nero  isolati. 

L'urto  sfondante  dei  gruppi  Stein,  Berrer  e  Scotti 
limitava  la  sua  minaccia  strategica  alla  retrovia  della 
Bainsizza.  Verso  sera  le  nostre  truppe  di  riserva  crea- 
vano una  linea  mobile  di  resistenza  dalla  stretta  di  Ro- 
bic  alla  sella  di  Luico  e  dalla  sella  di  Luico  al  Globocak, 
perduto  e  ripreso  dalla  5^  Brigata  bersaglieri  almeno  una 
ventina  di  volte.  Dietro  questa  linea,  le  divisioni  italia- 
ne che  si  trovavano  nel  pericolosissimo  arco  montano 
della  Bainsizza,  potevano  raggiungere  con  la  maggior 
parte  delle  artiglierie  la  sponda  destra  dell'Isonzo  e  qui- 
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vi  sostenersi  contro  l'ala  Lukas  dell'esercito  di  Bo- 
ro e  vi  e. 

La  minaccia  più  grave  e  irresistibile  si  manifestava 
dalla  parte  della  conca  di  Plezzo.  Il  gruppo  austro-un- 
garico di  von  Krauss,  infatti,  rotti  gli  ostacoli  di  fondo 
valle,  mascherata  con  poca  gente  la  difesa  dei  reparti 
italiani  che  trovavansi  sulle  falde  meridionali  del  Rom- 
bon,  avventavasi  come  un  solo  uomo  in  direzione  della 
stretta  di  Saga  e  da  qui,  incurante  dei  nostri  presidii  si- 
tuati sul  Pollonik  e  sullo  Stol,  puntava  con  la  massima 
risolutezza  in  direzione  del  grande  corridoio  formato  dai 
torrenti  Uccea  e  Resia. 

La  mossa  avversaria  mirava  dunque,  come  giusta- 
mente notava  l'Alessi,  assai  più  in  alto  che  alle  spalle 
della  II  Armata  italiana;  mirava  al  punto  interno  e  più 
delicato  di  congiunzione  fra  il  medio  Isonzo  e  lo  sbocco 
ai  piano  dei  bacini  della  Carnia,  quanto  dire  ai  nuclei 
di  rifornimento  e  di  collegamento  fra  due  scacchieri  im- 
portantissimi. 

Il  tentativo  di  arginare  questa  rottura  fra  i  baluard[i 
del  Monte  Canin  e  del  Monte  Maggiore,  falliva.  Il  ne- 
mico avanzava  con  sorprendente  rapidità.  Le  rotabili  di 
arroccamento,  ancora  in  dominio  nostro,  erano  intasa- 
te dal  repentino  ingolfarsi  dei  servizi.  Veniva  a  man- 
care quella  scioltezza  di  movimento  che,  durante  la 
Strafe-Expedition  del  1916,  ci  aveva  permesso  di  creare, 
in  terreno  indifeso  e  sprovveduto  di  naturali  risorse,  una 
barriera  insormontabile. 

L'Alessi,  presente  sul  fronte  e  ben  in  grado  di  sa- 
pere molte  cose,  afferma  a  questo  punto  che  nella  notte 
sul  26  l'Alto  Comando  italiano  aveva  precisa  davanti  agli 
occhi  la  gravità  della  situazione  anche  in  rapporto  al 
rendimento  delle  truppe  della  II  Armata.  Gdu  gl'Im- 
periali lungo  le  valli  del  Natisone,  sul  costone  del  Ko- 
lowrat  e  sopra  tutto  lungo  il  corridoio  del  torrente  Re- 
sia, affluente  di  sinistra  del  Fella,  ogni  proposito  di  re- 
sistenza generale  avrebbe  assunto  il  carattere  di  una 
magnanima   ma   inescusabile   follia. 

Perciò  la  III  Armata,  al  comando  del  Duca  d'Ao- 
sta, e  l'Armata  della  zona  Gamia,   guidata  dal  generale 
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Tassoni,  ricevevano  l'ordine  di  ripiegare  sul  Tagliamen- 
to  e  quivi  compiere  la  prima  tappa  verso  il  nuovo  fronte 
del  Piave.  Eguale  ordine  raggiungeva  il  giorno  seguente 
4a  IV  Armata  al  comando   del   generale  Di   Robilant. 

La  terribile  ritirata,  sotto  la  continua  e  incalzante 
pressione  avversaria,  si  effettuava  fra  indescrivibili  dif- 
ficoltà. Ma  in  mezzo  ai  più  aspri  sacrifici  l'esercito  diede 
prova  del  polso  fermo  dei  capi  e  dello  spirito  di  resi- 
stenza delle  truppe,  che  seppero  riaversi  dall'inevitabile 
demoralizzazione,  conseguenza  dell'improvviso  rovescio, 

A  nord  il  generale  Tassoni  effettuava  gradualmente 
lo  sgombero  delle  valli  Raccolana,  Dogna  e  Fella  in 
direzione  di  Moggio  Udinese,  abbandonando  soltanto 
i  pezzi  di  maggior  calibro  perchè  di  lungo  traino  e  col- 
locati su  piazzuole  in  cemento  armato.  Al  sud  il  Duca 
d'Aosta  incolonnava  i  propri  Corpi  d'Armata  sulle  stra- 
de dal  basso  Isonzo  al  basso  Tagliamento,  facendo  sal- 
tare dietro  di  se  tutti  i  ponti.  Il  valoroso  Principe,  che 
intanto  aveva  assunto  pure  il  comando  delle  unità  che 
ripiegavano  dal  Goriziano,  dalla  testa  di  ponte  di  Piava 
e  dal  Monte  Santo,  disponeva  successive  difese  sul  Mon- 
te Corada,  sulle  colline  del  Podgora  e  di  Cormons,  a 
protezione   del  proprio   fianco   sinistro. 

E  qui  sono  particolarmente  preziose  le  notizie  che 
Rino  Alessì  fu  in  grado  di  fornire,  attinte  a  fonte  com- 
petente   e   desunte    dalla   sua   visione    diretta. 

Il  29  ottobre,  egli  diceva,  il  problema  più  impel- 
lente della  ritirata  era  d'impedire,  primo  :  che  i  gruppi 
austro-germanici  di  von  Below  proseguissero  con  l'ini- 
ziale sveltezza  lungo  le  loro  direttrici  e  giungessero  allo 
sbocco  del  Tagliamento  in  pianura  innanzi  che  le  difese 
temporanee  fossero  guernite;  secondo,  che  gli  eserciti 
fiancheggianti  von  Below  (Krobatin  in  Carnia,  Boroevic 
sul    basso    Isonzo)  entrassero   direttamente    in    azione. 

Per  assolvere  la  bisogna  il  generale  Di  Giorgio,  con 
truppe  provenienti  in  parte  dalla  II  Armata  e  in  parte 
dalla  Carnia,  si  disponeva  a  cavaliere  del  Tagliamento, 
davanti  alle  colline  di  San  Daniele,  improvvisando  una 
testa  di  ponte.   La  nostra  So""  Divisione,   citata  ad  onore 
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per  il  suo  ardimento  e  la  sua  tenacia  dal  bollettino  au- 
striaco, si  dispiegava  sulle  alture  di  San  Simeone  a  guar- 
dia della  strada  che  partendo  da  Tolmezzo  corre  su  Fel- 
tre  e  lega  la  Carnia  al  Cadore.  Attraverso  questa  strada 
dovevasi  compiere  lo  sgombero  delle  alte  valli  Chiarsò, 
But,  Degano  e  di  tutto  il  grande  ed  eccentrico  arco  delle 
Dolomiti;  bisognava  quindi  ritardare  il  più  possibile  che 
la  sua  testata  cadesse  in  possesso  del  nemico. 

Benché  privo  di  mezzi  completamente  adeguati,  il 
generale  Di  Giorgio  riusciva  a  coprire  gli  accessi  di  Tra- 
saghis,  Ragogna,  Cornino  e  i  relativi  ponti  fino  alla  sera 
del  4  novembre.  La  So""  Divisione,  stretta  d'assedio  sulle 
colline  prospicienti  Tolmezzo,  non  cedeva  che  alla  fa- 
me e  alla  mancanza  di  munizioni  la  mattina  del  6,  do- 
po avere  inutilmente  tentato  di  aprirsi  un  varco.  La  III 
Armata,  che  non  aveva  sofferto  molto  delle  puntate 
delle  avanguardie  del  gruppo  Scotti  lungo  il  suo  fianco 
sinistro,  varcava  il  Tagli  amento  fra  Codroipo  e  Latisa- 
na;  indi,  riorganizzate  alla  meglio  le  proprie  unità  che 
al  passaggio  del  fiume  si  erano  molto  frammischiate, 
volgevasi  al  Piave,  facendo  solo  una  breve  sosta  sul 
Livenza. 

Il  5  novembre  il  gruppo  Krauss  superava  il  Taglia- 
mento  all'altezza  di  Cornino,  lasciando  all'ala  sinistra 
del  feld-marescialìo  Krobatin  il  compito  d'  immergersi, 
da  Tolmezzo,  nella  strada  che  conduce  a  Longarone 
e  quindi  d'inseguire  le  forze  ripieganti  dalle  alte  mon- 
tagne. Il  piano  avversario  ubbidiva  da  questo  momento 
a  un  preciso  criterio  strategico  :  affaticare  con  continue 
minacce  sul  fianco  sinistro  la  marcia  della  III  Armata 
verso  il  Piave;  non  attaccarla  di  fronte  per  impedire  il 
suo  consolidamento  in  qualche  settore  il  quale  potesse 
anche  momentaneamente  cangiare  le  cose  già  abbastan- 
za favorevoli;  seguire  invece  col  grosso  delle  forze  la 
linea  pedemontana  portandosi  a  marce  forzate  allo  sboc- 
co delle  valli  in  pianura  e  chiudere  tali  sbocchi  :  insom- 
ma, tagliare  la  ritirata  alle  nostre  truppe  provenienti  dal- 
la Carnia  e  dal  Cadore  con  i^  loro  preziosi  materiali  in- 
tatti. '     • 
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Si  è  vista  così,  notava  l'Alesai,  una  corsa  faticosa, 
ossessionante  ai  fiumi;  alla  prima  tappa  sul  Meduna 
è  seguita  in  due  giorni  la  seconda  sul  Cellina,  e  dopo 
un  giorno  la  terza  sul  Livenza,  e  dopo  due  giorni  an- 
cora la  quarta  sul  torrente  Meschio  o  Vecchio  Piave, 
presso  Vittorio  Veneto.  Il  nemico  procedeva  incalzante 
dalle  rotabili  che  seguono  l'ultima  falda  meridionale  dei 
monti;  cioè  approfondiva  la  ferita  nella  primitiva  dire- 
zione, e  l'allargava.  La  nostra  IV  Armata  si  trovava  nel- 
la conca  di  Belluno;  tutto  il  suo  ripiegamento  doveva 
effettuarsi  solo  dalla  strada  Belluno-Feltre,  rinunziando 
così  all'altra  comoda  rotabile  che  da  Longarone  a  Vit- 
torio Veneto  fiancheggia  il  lago  Morto  e  di  Santa  Croce. 
Gl'Imperiali  non  nascondevano  negli  stessi  comunicati 
ufficiosi  la  loro  giojosa  speranza  di  riuscire  in  tempo  a 
incatenare  e  far  prigioniera  tra  i  monti  la  IV  Armata 
in  blocco;  quindi  di  scagliare  nella  enorme  breccia  tutte 
le  forze  disponibili,  rovesciare  la  III  Armata  verso  il  Pò, 
occupare  Treviso,  Padova,  Venezia,  puntare  su  Vicen- 
za, prendendo  alle  spalle  almeno  tutta  l'ala  destra  del- 
la   I    Armata    al    comando   del   generale    Pecori-Giraldi. 

Senonchè  il  Duca  d'Aosta,  avendo  bene  in  mano  le 
sue  truppe,  passato  il  Piave,  si  disponeva  lungo  la  spon- 
da destra  e  la  copriva  saldamente  fino  al  settore  pede- 
montano. Quivi  il  generale  Di  Robilant  con  mirabile 
prontezza  correva  a  saldarsi;  provenendo,  sotto  la  pres- 
sione di  Krobatin,  dalle  conche  di  Feltree  di  Fonzaso,  ab- 
bandonava le  strade  maestre  e  richiamava  il  nemico  su- 
gli estremi  contrafforti  settentrionali  del  Grappa.  Cedeva, 
accanitamente  combattendo,  monte  per  monte,  valle  per 
valle,  sorretto  alla  propria  sinistra  dalla  I  Armata.  In 
fine  raggiungeva  la   linea  principale   di  resistenza. 

Il  grande  piano  nemico  di  accerchiamento  era  falli- 
to. Come  lungo  la  zona  a  pie  dei  monti  von  Below  ave- 
va visto  sfuggirsi  la  possibilità  di  varcare  il  Piave  ali  al- 
tezza di  Valdobbiadene,  così  Krobatin,  arrivato  a  Fel- 
tre  da  Belluno,  e  a  Belluno  dalla  strada  di  arrocco  fra  la 
Carnia  e  il  Cadore,  con  le  proprie  unità  intatte  o  appena 
provate  al  fuoco  delle  nostre  retroguardie,  non  riusciva 
a  tagliare  la  ritirata  ad  un  solo  reparto  cadorino.  La  mor- 
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sa  Below-Krobatin  si  era  chiusa  nel  vuoto.  La  IV  Ar- 
mata, trascinandosi  tutto  dietro,  aveva  compiuto  fino  ima 
marcia  strategica  di  quaranta  chilometri  in  un  sol  giorno. 
Mentre  Krobatin  effettuava  il  nuovo  movimento  di 
approccio  ai  contrafforti  di  settentrione  del  Grappa,  il 
IO  novembre  Conrad  entrava  furiosamente  in  lizza  sul- 
l'altipiano di  Asiago,  cercando  di  colpire  non  i  settori 
dove  le  nostre  linee  sono  costruite  da  mesi,  bensì  quelli 
vergini  (dal  Sisemol  alla  testata  di  Val  Gàdena)  sui  qua- 
li l'ala  destra  della  I  Armata  aveva  dovuto  ripiegare  ac- 
compagnando il  ripiegamento  della  IV  Armata.  La  ma- 
novra imperiale  entrava  in  quella  fase  di  arresto  in  cui 
la  tennero  ferreamente  inchiodata  le  nostre  baionette. 

Sulla  mirabile  ritirata  della  III  Armata,  lo  stesso 
Alessi  fece  considerazioni  che  degnamente  la  lumeggia- 
rono. Egli  ricordava  che  nelle  giornate  di  Caporetto  quel- 
l'Armata era  ancora  tra  il  Faiti  e  le  falde  occidentali 
dell'Hermada,  in  piena  effìcenza,  tipico  esempio  di  com- 
pattezza, con  tutti  i  mezzi  proiettati  in  avanti  secondo 
l'impulso  offensivo  che  il  Duca  d'Aosta  aveva  saputo 
infonderle  sino  dai  primi  giorni  in  cui,  ancora  conva- 
lescente di  una  lunga  malattia,  ne  aveva  assunto  il  co- 
mando. Il  problema  della  ritirata  attraverso  i  ponti  del- 
l'Isonzo, del  Tagliamento,  del  Piave,  coi  nemici  ine- 
briati, con  il  continuo  pericolo  dell'avvolgimento  al- 
l'ala sinistra,  si  presentava  addirittura  spaventoso.  Di 
mano  in  mano  che  la  gloriosa  unità  si  discostava  dai 
campi  sui  quali  aveva  lottato  e  lavorato  per  più  di  due 
anni,  la  viabilità  diventava  maggiormente  difficile  e  i 
mezzi  si  rarefacevano  e  i  reparti  si  affaticavano  nella 
marcia  a  tappe  forzate. 

Dal  nord  scendevano  a  frotte  gli  elementi  in  crisi 
ricacciati  dalla  tragica  disavventura,  e  minacciavano  di 
comunicare  per  contagio  la  demoralizzazione  a  quelli 
che,  arrivando  dal  Carso,  non  riuscivano  che  in  parte 
a  rendersi  conto  dell'accaduto.  L'esodo  delle  popola- 
zioni intasava  le  strade;  per  cui  le  fanterie  erano  spesso 
costrette  a  gettarsi  per  i  sentieri  pantanosi  della  campa- 
gna e  retrocedere  fra  duri  stenti. 
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L'improvviso  cataclisma  rivelava  di  ora  in  ora  ne- 
cessità impensate,  situazioni  oscure,  ostacoli  da  far  tre- 
mare le  vene  e  i  polsi  ai  generali  più  freddi  e  consape- 
voli della  gravità  dell'ora.  Brigate,  divisioni,  corpi  d'ar- 
mata correvano  il  rischio  di  perdere  i  contatti,  di  attar- 
darsi troppo  nella  ritirata  e  quindi  di  restare  avvolti,  di 
vedersi  sfuggire  di  mano  il  grosso  delle  proprie  forze  e 
perciò  di  toccare  la  mèta,  il  Piave,  con  reparti  super- 
stiti adatti  a  tutto  tranne  che  a  rompere  e  rovesciare  la 
spinta  in  avanti  delle  numerose  divisioni  di  Boroevic. 

La  enorme  maglia  dei  telefoni,  che  un  tempo  aveva 
tenuto  legati  perfettamente  i  comandi  più  piccoli  ai  gran- 
di, era  scomparsa;  esistevano,  però,  altri  fili  :  quelli  di 
una  saldezza  morale  derivante  dalla  consuetudine,  dalla 
volontà  e  che  resisteva  alla  bufera;  per  cui  durante  la 
marcia  gli  ordini  passavano  egualmente  e  giungevano 
a  destinazione;  le  parole  e  i  calcoli  —  quelle  per  inci- 
tare e  accendere  i  cuori,  questi  per  disciplinare  e  con- 
durre l'impresa  a  buon  fine  —  non  restavano  sulla  carta, 
bensì   si    traducevano    nella    realtà. 

I  combattenti  sentivano  il  bisogno  interiore  di  non 
distaccarsi  da  quell'organismo  al  quale  avevano  appar- 
tenuto nei  periodi  fortunati;  perchè  essere  della  III  Ar- 
mata voleva  dire  molte  cose  le  quali  anche  i  più  umili 
comprendevano  con  il  proprio  intuito  semplice  ed  one- 
sto. Potevano  offuscarsi  nella  mente  dei  veterani  del 
Carso,  in  quelle  grigie  giornate  autunnali,  molte  idee, 
non  quella,  piena  di  orgoglio,  di  sentirsi  particella  di 
ima  famiglia  alla  quale  nulla  era  rimproverabile;  di  una 
famìglia  il  cui  Capo,  sempre  memore  della  somma  di 
doveri  che  per  lui  l'origine  augusta  rappresentava,  era 
stato  un   esempio,   un  maestro   di  virtù  morali... 

Mercè  la  ritirata  sapiente  delle  varie  Armate,  com- 
piuta con  l'aiuto  delle  truppe  di  copertura  e  segnata- 
mente dell'eroica  arma  di  cavalleria,  l'esercito  s'era  rac- 
colto lungo  la  nuova  fronte.  Cominciava  allora  la  lunga 
opera  di  riorganizzazione,  che  pure  in  mezzo  a  conti- 
nue battaglie  andò  compiendosi  con  rapidità  e  con  vi- 
gore tali    da   seinbrare   un  prodigio. 
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Ma  di  questo  formidabile  periodo  delle  nostre  vi- 
cende di  guerra,  che  va  dallo  sfondamento  di  Caporetto 
alle  prime  manifestazioni  della  rinata  potenzialità  offen- 
siva dell'esercito  italiano,  una  più  dettagliata  storia  si 
impone  :  e  sarà  data  nei  prossimi  capìtoli  seguendo  la 
traccia  dei  bollettini  del  Comando  Supremo  e  dei  co- 
municati esplicativi  che  il  governo  offriva  all'ardente 
ansietà   del  paese. 


II 

LA  ROTTURA  DELLA  FRONTE 

Le  truppe  germaniche  —  Violentissima  offensiva  ■  —  Il  ripiega- 
mento —  Il  bollettino  più  triste  —  «La  deficiente  resisten- 
za »  —  Verso  il  Tagliamento  —  La  magnifica  ritirata  della 
III  Armata  —  La  massa  operante  tedesca  —  La  fine  del  ge- 
nerale VoN  Berrer  —  L'abbandono  del  Tagliamento  —  Il  ge- 
nerale Diaz  —  Fiera  resistenza  —  I  combattimenti  sul  nuovo 
fronte  —  Da  Asiago  al  mare  —  La  linea  del  Piave  —  La 
fase  di  preparazione  è  chiusa  —  La  battaglia  sul- Grappa  — 
Il  mutato  spirito  del  nemico. 

Dopo  la  brillante  avanzata  sull'altipiano  della  Bain- 
sizza,  dopo  la  cruenta  conquista  dei  capisaldi  montuosi 
sulla  sponda  sinistra  dell'Isonzo,  le  operazioni  assunsero 
un  ritmo  più  lento,  pur  segnando  ancora  successi  per  le 
nostre  armi. 

Così  il  bollettino  del  29  settembre    1917  notava  : 

((  Ieri,  con  improvviso  scatto  pienamente  riuscito, 
le  nostre  truppe  rettificarono  la  linea  di  occupazione  fra 
la  sella  di  Dol  e  le  pendici  settentrionali  del  Monte  San 
Gabriele.  Furono  catturati  8  ufficiali,  216  uomini  di 
truppa  ed  alcune  mitragliatrici.  La  posizione  venne  man- 
tenuta e  rafforzata  ad  onta  che  l'avversario,  rimessosi 
dalla  sorpresa,  moltiplicasse   i   suoi   ritorni   offensivi. 

((  Le  nostre  offese  aeree  furono  concentrate  nella 
zona  militare  di  Voiscizza  (Carso),  che  venne  colpita 
dall'efficace  lancio  di  circa  tre  tonnellate  di  bombe,  e 
sulla  piazzaforte  marittima  di  Fola,  ove  la  base  dei  som- 
mergibili e  l'arsenale  furono  nuovamente  battuti  con 
numerosi  proiettili  da  una  forte  squadriglia  da  bombar- 
damento. Un  apparecchio  avversario  fu  costretto  ad  at- 
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terrare  nella  piana  di  Santa  Lucia  (Tolmino)  e  venne  po- 
scia distrutto  dalle  nostre  artiglierie.  )) 

E  all'indomani  il  bollettino  recava  queste  altre  no- 
tizie : 

((  Ieri,  con  improvvisa  e  ardita  azione,  svolta  da  una 
compagnia  di  assalto  della  II  Armata  e  dalle  Brigate 
Venezia  (83^  e  84°)  e  Tortona  (257"^  e  258°),  miglioram- 
mo la  nostra  occupazione  verso  l'orlo  sud-orientale  del- 
l'altipiano di  Bainsizza,  strappando  all'avversario  alcu- 
ne quote  a  sud  di  Podiaka  e  a  sud-est  di  Madoni.  Cat- 
turammo 49  ufficiali  e  1360  uomini  di  truppa.  Successivi 
violenti  contrattacchi  nemici,  accompagnati  da  furiosi 
bombardamenti,  furono  respinti  e  le  posizioni  mante- 
nute. 

((  Nella  notte  sul  29  e  nella  giornata  successiva,  nuo- 
vi tentativi  nemici  di  ributtarci  dalle  posizioni  occupate 
fra  la  sella  di  Dol  e  le  pendici  settentrionali  del  San 
Gabriele,  fallirono  completamente.  Furono  fatti  80  pri- 
gionieri, 5  dei  quali  ufficiali. 

((  Sulla  rimanente  fronte,  notevole  attività  di  arti- 
glieria e  numerose  azioni  di  pattuglie. 

«  La  battaglia  aerea  fu  assai  viva  su  tutta  la  fronte 
Giulia.  Le  nostre  squadriglie  bombardarono  ieri  i  de- 
positi nemici  di  Berje  (nord-ovest  di  Nabresina)  e,  nella 
scorsa  notte  con  ottimo  risultato,  i  noti  obiettivi  della 
piazza  di  Pola.  Il  nemico  reagì  ovunque  energicamente. 
Un  nostro  velivolo  non  fece  ritorno  al  proprio  campo. 
Due  apparecchi  nemici,  colpiti  in  duello  aereo,  precipi- 
tarono nei  pressi  di  Monfalcone  e  ad  est  di  Ternova.  )) 

Veniamo  ora  al  terribile  momento.  Il  bollettino  uffi- 
ciale del  23  ottobre,  annunziando  un  forte  attacco  alle 
nostre  posizioni  nel  Cadore,  parla  di  reparti  austro^^er- 
manici.  Era  la  prima  volta  che  veniva  ufficialmente  di- 
chiarata la  presenza  di  truppe  tedesche  sul  nostro  fronte. 

Già  nei  prirrii  mesi  della  guerra  i  bavaresi  avevano 
fatta  la  loro  apparizione  in  mezzo  agli  austriaci  e  ave- 
vano lasciati  prigionieri  nelle  nostre  mani;  poi  altre 
truppe  tedesche    esperimentarono   in  Macedonia   la   re- 
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sistenza  delle  truppe  ital'ane.  Questa  volta  si  trattava  di 
ben  altra  cosa. 

Ecco  i  bollettini,  che  nel  loro  laconico  linguagg:io 
segnavano  al  paese  l'aspro  svolgimento  della  situazione  : 

24  ottobre.  —  a  L'avversario,  con  forte  conéorso  di 
truppe  e  di  mezzi  germanici,  ha  effettuato  a  scopo  offen- 
sivo il  concentramento  di  numerose  forze  sulla  nostra 
fronte.   L'urto  nemico  ci  trova  saldi  e  ben  preparati. 

«  Nella  scorsa  notte,  l'intensificato  tiro  su  vari  tratti 
della  fronte  Giulia  e  un  violento  bombardamento  con 
largo  impiego  di  proiettili  a  gas  speciali  tra  il  Rombon 
e  la  regione  settentrionale  dell'altipiano  di  Bainsizza, 
hanno  segnato  l'inizio  dell'atteso  attacco,  ma  verso  l'al- 
ba, causa  il  maltempo,  il  fuoco  nemico  è  scemato  di  in- 
tensità. Con  esso  rallentarono  le  violente  raffiche  di  ri- 
sposta delle  nostre  batterie.  )> 

25  ottobre.  —  «  Ieri  mattina,  dopo  alcune  ore  di  so- 
sta, l'avversario  riaprì  su  tutta  la  fronte  violento  fuoco 
di  artiglieria,  che  assunse  carattere  di  tiro  di  distruzione 
fra  le  pendici  sud  de]  Rombon  e  la  regione  settentrio- 
nale dell'altipiano  di  Bainsizza;  sul  qual  tratto,  poscia, 
forti  masse  di  fanteria  vennero  lanciate  all'attacco  delle 
nostre  posizioni. 

((  La  stretta  di  Saga  resistè  all'urto  nemico,  ma  più 
a  sud,  favorito  dalla  fitta  nebbia  che  rendeva  nulli  gli 
effetti  del  nostro  tiro  di  sbarramento,  l'avversario  riu- 
sciva a  superare  le  nostre  linee  avanzate  sulla  sinistra 
dell'Isonzo  e»  valendosi  degli  sbocchi  offensivi  della 
sua  testa  di  ponte  di  Santa  Maria  e  di  Santa  Lucia,  por- 
tava il  combattimento  sulle  pendici  della  riva  destra  del 
fiume. 

«  Contemporaneamente  poderosi  attacchi  sferrati 
ad  ovest  del  Volnik  (altipiano  di  Bainsizza)  e  sulle  pen- 
dici occidentali  del  Monte  San  Gabriele,  venivano  re- 
spinti dalle  nostre  truppe  che,  in  successivi  contrattac- 
chi,  tolsero   al  nemico  alcune  centinaia  di  prigionieri. 

((  Potenti  azioni  di  fuoco,  svolte  dall'avversario  sul 
Carso,    furono    da    noi    efficacemente    controbattute.  » 

26  ottobre.  —  ((  L'offensiva  nemica  contro  la  nostra 
ala  sinistra   della   fronte  Giulia,   alimentata  da  poderose 
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masse,  ha  continuato  nella  notte  sul  25  e  nella  gior- 
nata di    ieri    con   estrema   violenza. 

((  Dal  Monte  Maggiore  fino  ad  ovest  di  Auzza  ab- 
biamo ripiegato  sulla  nostra  linea  di  confine.  In  conse- 
guenza di  tale  ripiegamento  dovemmo  provvedere  allo 
sgombero  dell'altipiano  di  Bainsizza. 

((  Ad  oriente  di  Gorizia  e  sul  Carso,  la  situazione 
è  immutata. 

((  Dieci  velivoli  nemici  vennero  durante  la  giornata 
di  ieri  abbattuti  o  costretti  ad  atterrare  dai  nostri  avia- 
tori. )) 

Nello  stesso  giorno  26  ottobre  un  comunicato  Ste- 
janì  delineava  la  situazione  in   questi   termini  : 

((  Da  tre  giorni  ormai,  poderose  forze  austro-tede- 
sche cozzano  con  estrema  violenza  contro  le  nostre  li- 
nee. Le  colonne  principali  nemiche,  sboccando  dalla 
conca  di  Plezzo  e  dalla  testa  di  ponte  di  Tolmino,  han- 
no travolto,  il  giorno  24,  le  nostre  linee  avanzate,  hanno 
potuto  allargare  la  breccia  nella  giornata  di  ieri,  e  la 
loro  pressione  continua  fortissima  su  tutta  la  linea  dal 
Monte  Maggiore  ad  Auzza.  Alla  testa  della  valle  del 
Natisone  e  a  quelle  dei  suoi  confluenti  puntano  i  reggi- 
menti nemici  mirando  a  Cividale,  nodo  delle  comunica- 
zioni del  medio  Isonzo. 

((  In  presenza  di  questa  minaccia  portata  direttamen- 
te contro  le  nostre  retrovie  dell'altipiano  di  Bainsizza, 
si  è  dovuto  provvedere  alla  situazione  che  si  è  venuta 
creando  nel  settore  da  noi  conquistato  durante  l'offen- 
siva d'agosto.  Questa  nostra  occupazione  dell'altipiano 
di  Bainsizza  presupponeva  appunto  la  integrità  delle  no- 
stre linee  dinanzi  a  Tolmino,  sbarranti  gli  accessi  al 
bacino  del  Natisone.  Poche  strade,  quasi  tutte  costruite 
o  riattate  in  queste  ultime  settimane  a  prezzo  di  lavoro 
intensissimo,  adducono  dall'Isonzo  sull'altipiano,  e  que- 
ste poche  strade  dovevano  servire  una  fronte  vasta,  lon- 
tana dalla  nostra  base  di  operazione  della  zona  (Civi- 
dale) e  separata  da  essa  da  molti  ostacoli.  Ora,  dinanzi 
alla  minaccia  nemica  contro  Cividale,  s'imponeva  mi- 
gliorare le   nostre   condizioni    sull'  altipiano,    rettificando 

^  35  -^ 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

la  fronte,  non  tutta  egualmente  efficiente  ded  punto  di 
vista  tattico,  raggiunta  nello  sbalzo  offensivo  di  agosto, 
e  accorciando  le  nostre  linee  di  comunicazione.  Cosi  è 
stato  deciso  il  ripiegamento  delle  truppe  nostre  su  una 
linea   arretrata. 

((  Non  è  possibile  far  previsioni.  La  lotta  è  più  che 
aspra;  le  sue  vicende  incerte;  il  nemico  forte  di  un'ar- 
tiglieria numerosissima  e  del  vantaggio  da  noi  più  volte 
sperimentato  che  è  consentito  a  chi  attacca.  La  situa- 
zione creata  dal  poderoso  urto  nemico  è  indubbiamen- 
te grave.  Il  Comando  prende  tutte  le  misure  del  caso, 
e  se  le  truppe  ricorderanno  di  essere  quelle  che  per  un- 
dici volte  hanno  sfidato  sulle  formidabili  posizioni  del 
Carso  e  vinto  il  nemico,  questo  non  calpesterà  a  Iiingo 
il  lembo  di  patria  dove  sta  per  mettere  il  piede. 

((  Va  segnalato  alla  riconoscenza  del  paese  il  con- 
tegno eroico  della  5^  Brigata  bersaglieri  (reggimenti  4'' 
e  21°),  la  quale  tiene  da  due  giorni  la  posizione  del  GIo- 
bocak  alla  stretta  di  Auzza  e  si  difende  e  contrattacca, 
instancabilmente,  magnifica,  prendendo  prigionieri  al 
nemico.  » 

E  siamo  al  bollettino  ufficiale  del  28  ottobre,  il  più 
triste  di  tutti.  Eccolo  : 

((  La  violenza  dell'attacco  e  la  deficiente  resistenza 
di  alcuni  riparti  della  II  Armata  ha  permesso  alle  forze 
austro-germaniche  di  rompere  la  nostra  ala  sinistra  sul- 
la fronte  Giulia.  Gli  sforzi  delle  altre  truppe  non  sono 
riusciti  ad  impedire  all'avversario  di  penetrare  nel  sacro 
suolo  della  patria.  La  nostra  linea  si  ripiega  secondo  il 
piano  stabilito,  l  magazzini  e  i  depositi  dei  paesi  sgom- 
brati sono  stati   distrutti. 

((  Il  valore  dimostrato  dai  nostri  soldati  in  tante  me- 
morabili battaglie,  combattute  e  vinte  durante  due  anni 
e  mezzo  di  guerra,  dà  affidamento  al  Comando  Supre- 
mo che  anche  questa  volta  l'esercito,  al  quale  sono  af- 
'fidati  l'onore  e  Ja  salvezza  del  paese,  saprà  compiere  il 
proprio  dovere.  )) 

Ecco  ora  ^Itn  successivi  bollettini  del  Comando  Su- 
premo ; 
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30  ottobre.  —  ((  Nella  giornata  di  ieri  è  continuato 
il  ripiegamento  delle  nostre  truppe  sulle  posizioni  sta- 
bilite. 

((  La  rottura  dei  ponti  sull'Isonzo  da  noi  effettuata 
e  l'azione  efficace  dei  nostri  reparti  di  copertura  hanno 
rallentato  l'avanzata  del  nemico. 

((  La  nostra  cavalleria  ha  preso  contatto  con  le  a- 
vanguardie  nemiche.  » 

31  ottobre.  —  «  Nella  giornata  di  ieri  ebbero  luogo 
scontri  sulle  colline  di  San  Daniele  del  Friuli,  lungo  il 
canale  di  Ledra,  a  Pasian  Schiavonesco  e  a  Pozzuolo 
del  Friuli. 

((  Il  valoroso  contegno  dei  riparti  di  protezione  e  del- 
la cavalleria  ha  permesso  alle  nostre  truppe  di  conti- 
nuare i  movimenti  per  raggiungere  le  nuove  posizioni  di 
schieramento.  )) 

1  novembre.  —  a  Le  nostre  truppe,  eludendo  il 
piano  dell'  avversario  con  la  rapidità  della  manovra 
prontamente  decisa,  e  ritardandone  l'avanzata  col  va- 
loroso contegno  dei  riparti  di  protezione,  hanno  com- 
piuto, per  quanto  in  condizioni  strategiche  e  logistiche 
oltremodo    difficili,    il    ripiegamento    sul   Tagliamento. 

((  La  III  Armata,  quasi  al  completo  —  magnifico  e- 
sempio  di  compattezza  e  di  forza  —  la  P  e  la  2^  Divi- 
sione di  cavalleria,  specie  i  reggimenti  «  Genova  »  e 
((  Novara  )),  eroicamente  sacrificatisi,  e  gli  aviatori  pro- 
digatisi instancabili,  meritano  sopra  tutti  l'ammirazione 
e  la  gratitudine  della  Patria. 

((  La  scorsa  notte  —  inutile  sfogo  di  brutale  malva- 
gità —  velivoli  nemici  hanno  bombardato  città  indifese, 
lontane  dalle  linee  di  tappa,  producendo  qualche  vit- 
tima fra   la  popolazione   civile.  » 

2  novembre.  —  «  Scambio  di  colpi  di  artiglieria  at- 
traverso il  Tagliamento. 

((  Pattuglie  avversarie,  spintesi  verso  il  greto  del  fiu- 
me,  vennero  fugate  da  raffiche  di  mitragliatrici. 

((  Nessun  avvenimento  notevole  sul  rimanente  della 
fronte.  » 

3  novembre.  —  «  Nella  giornata  di  ieri  il  nemico  in- 
tensificò la  pressione  verso  l'ala  sinistra  della  nostra  li- 
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nea  del  Tagliamento.  Tentativi  di  irruzione  sulla  riva 
destra    vennero  da  noi  contenuti.  » 

4  novembre.  —  «  Lungo  la  linea  del  Tagliamento 
attività  delle  artiglierie  dalle  opposte  rive  del  fiume. 

((  Alla  maggior  pressione  continuata  sull'ala  sinistra 
reagimmo  col  fuoco  e  con  azioni  di  contrattacco. 

((  In  regione  Giudicarie  forti  nuclei  nemici,  che  do- 
po larga  preparazione  di  artiglieria  attaccarono  nostri  po- 
sti avanzati  in  Val  Daone  e  in  Val  Giumella,  vennero, 
dopo  vivacissima  lotta,  respinti  e  qualche  prigioniero 
restò  nelle  nostre  mani. 

«  La  notte  sul  3,  nostri  velivoli  volarono  sulla  si- 
nistra del  Tagliamento  e  distrussero  depositi  di  muni- 
zioni non  potuti  sgombrare  durante  iLripiegamento.  Due 
apparecchi  germanici  vennero  abbattuti  ieri  dai  nostri 
aviatori   nel  cielo   di  Oderzo   e   di  Codroipo.  )) 

Un  comunicato  Stefani,  anch'esso  in  data  4  novem- 
bre,   recava  : 

a  Le  forze  di  cui  il  nemico  dispone  tra  il  Fella  ed 
il  mare  sono  da  noi  conosciute.  Molte  sono  austriache, 
ma  la  massa  operante,  la  forza  viva  dell'attacco  nemico, 
è  data  dai  tedeschi,  così  come  è  dei  tedeschi  la  cura 
più  meticolosa  con  cui   l'offensiva  è  stata  preparata. 

((  È  stato  confermato  anche  da  dichiarazioni  dei 
prigionieri  che  le  truppe  germaniche  operanti  in  prima 
linea  sono  al  comando  del  generale  Otto  Von  Below. 

((  Due  nostri  carabinieri,  nel  pomeriggio  del  28,  nel- 
le vicinanze  di  una  delle  porte  di  Udine,  scaricarono  i 
loro  moschetti  contro  una  automobile  che  portava  il  ge- 
nerale Von  Berrer  comandante  il  3°  Corpo  d'Armata  del 
Brandenburgo,  che  era  accompagnato  dall'ufficiale  di 
ordinanza  Von  Graevenitz.  Il  generale  rimase  ucciso,  e 
il  tenente  Von  Graevenitz,  gravemente  ferito,  venne  fat- 
to prigioniero. 

((  Tutti  i  prigionieri  tedeschi  da  noi  fatti  hanno  di- 
chiarato che  l'attuale  offensiva  mira  ad  ottenere  la  de- 
cisione della  guerra  sulla  fronte  italiana,  portando  qui 
tutto  lo  sforzo  degli  Imperi  Centrali  e  ripetendo  contro 
l'Italia   la   manovra   di   Verdun.    La  prova  è    certamente 
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grave  per  noi,  ma  sarà  superata  se  tutti  sapranno  com- 
pire il  loro  dovere.  La  prova  è  dolorosa,  perchè  neces- 
sità militari  ci  hanno  imposto  di  sgombrare  una  parte 
del  territorio  nazionale,  e  perchè  il  ripiegamento  ci  è 
costato   inevitabili  perdite  in   uomini   e  in  materiale. 

((  Costretti  a  cedere,  quelle  posizioni  di  approccio 
che  il  valore  delle  nostre  truppe  ci  aveva  dato  oltre  i 
confini,  noi  abbiamo  dovuto  nuovamente  subire  gli 
svantaggi  strategici  della  frontiera  veramente  iniqua.  E 
non  essendo  riusciti  ad  arrestare  l'invasione  nelle  valli, 
dobbiamo   cercare    le   linee   di  resistenza   nella  piana. 

((  Per  quanto  ciò  sia  estremamente  doloroso,  tutta- 
via la  nostra  attuale  situazione  non  è  diversa  da  quella 
in  cui  saremmo  venuti  a  trovarci  nell'ipotesi  che  aves- 
simo dovuto  sostenere  da  soli  una  grande  offensiva  del- 
l'Austria, nel  quale  caso,  almeno  nella  fase  iniziale,  noi 
avremmo  dovuto  cedere  terreno  sia  per  la  configura- 
zione infelice  della  nostra  frontiera,  sia  per  la  prepoh- 
deranza  numerica  del  nemico. 

((  Se  tutti  faranno  il  loro  dovere,  questo  arretra- 
mento non  sarà  che  un  fatto  transitorio;  e  la  vittoria 
finale,  non  un  rovescio  passeggero,  deciderà  le  sorti 
della   guerra.  » 

Ecco   altri   bollettini  : 

5  novembre.  —  «Il  nemico,  che  è  riuscito  a  far  pas- 
sare a  monte  di  Pinzano  alquante  forze  sulla  riva  de- 
stra del  Tagliamento,  ha  accentuato  la  pressione  contro 
l'ala  sinistra  del  nostro  schieramento. 

«  Nostri  aeroplani  e  dirigibili,  nella  notte  sul  4  e  nel- 
la giornata  di  ieri,  hanno  bombardato  efficacemente 
truppe  nemiche  nelle  conche  di  Caporetto  e  di  Tolmino 
e  lungo  la  riva  sinistra  del  Tagliamento, 

((  Nella  giornata  del  3  i  nostri  aviatori,  oltre  ai  due 
velivoli  segnalati  ieri,  abbatterono  tre  apparecchi  ne- 
mici, che  caddero,  uno  nei  pressi  di  Caldonazzo,  e  due 
nella   laguna  di  Grado. 

8  novembre.  —  a  Nella  giornata  di  ieri  è  proseguito 
il    ripiegamento    della    nostra    linea. 

((  11   movimento    dei  grossi    ha   potuto    compiersi    in- 
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disturbato.  Le  truppe  di  copertura,  con  numerosi  com- 
battimenti, valorosamente  sostenuti,  tra  le  colline  di 
Vittorio  e  la  confluenza  del  Monticano  nella  Livenza, 
hanno  ritardato  l'avanzata  all'avversario. 

((  1  nostri  aviatori,  vincendo  l'accanita  resistenz^a 
degli  aerei  nemici,  rinnovarono  i  bombardamenti  delle 
truppe  avversarie  sul  Tagliamento.  Risultano  abbattuti 
cinque  apparecchi  nemici.  » 

In  pari  tempo  un  comunicato  Stefani  spiegava  così 
il  perchè   dell'abbandono   della  linea   del   Tagliamento  : 

((  L'esercito  si  è  ripiegato  su  nuove  posizioni  :  un 
altro  tratto  del  territorio  nazionale  ha  dovuto  essere  la- 
sciato aperto  all'invasione  nemica  :  sacrificio  doloroso, 
ma  necessario  nelle  condizioni  attuali.  Rotta  la  sua  ala 
sinistra,  minacciate  le  sue  linee  di  comunicazione,  l'e- 
sercito aveva  dovuto  ritirarsi  al  Tagliamento  per  una 
prima  sosta  che  permettesse  all'enorme  massa  dei  car- 
reggi e  delle  popolazioni  di  defluire  verso  ovest;  ma  nel- 
le condizioni  presenti  la  resistenza  al  Tagliamento  non 
poteva  essere  che  temporanea. 

((  La  linea  del  Tagliamento  era  troppo  tenue  osta- 
colo data  la  magra  attuale  delle  acque,  ed  aveva,  in  rap- 
porto alle  forze  e  ai  mezzi  necessari  per  tenerla,  lo  svan- 
taggio di  una  soverchia  lunghezza.  Rimanere  lungo  il 
Tagliamento  significava,  in  questo  momento,  offrire  ai 
colpi  nemici  il  facile  successo  che  consente  uno  schie- 
ramento a  cordone  contro  qualsiasi  attacco  operato  in 
mcissa;  ed  il  ripiegamento  ha  dovuto  compiersi,  infatti, 
arginando  di  continuo  i  poderosi  tentativi  di  una  massa 
nemica,  che,  allo  scopo  di  approfittare  di  questa  situa- 
zione, operava  nella  zona  pedemontana  cercando  di  a- 
prire  una  breccia  tra  la  nostra  ala  sinistra  e  il  centro  e 
di  valersene  per  minacciare  le  nostre  retrovie  e  scon- 
volgere i  nostri  movimenti. 

((  Questo  compito  di  copertura  hanno  bene  assolto 
le  truppe  del  corpo  speciale  del  genio,  le  divisioni  di  ca- 
valleria, i  ciclisti  e  le  automitragliatrici  agli  ordini  di 
S,  A.  R.  il  Conte  di  Torino  e  la  4^  Brigata  bersaglieri. 
Era    inevitabile    che    in    questi    successivi    ripiegamenti, 
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dovuti  accelerare  per  il  continuo  aggravarsi  della  minac- 
cia nemica,  dovessero  andare  perduti,  insieme  ad  ele- 
menti tagliati  fuori,  anche  materiali  intrasportabili,  ma 
questi  uomini  e  questi  materiali  non  rappresentano  che 
un'aliquota   di  quanto   ha  potuto   essere   sgombrato. 

((  Date  le  ragioni  che  determinarono  il  ripiegamen- 
to, date  le  circostanze  nelle  quali  il  ripiegamento  stesso 
fu  effettuato,  è  avvenuto  che  il  nemico  si  impadronisse 
con  facilità  di  luoghi  e  di  cose  che  nei  suoi  bollettini 
figurano  come  eroiche  conquiste  e  come  trofei  di  grandi 
imprese,  mentre  si  tratta  di  località  e  di  materiali  abban- 
donati senza  resistenze,  che  avrebbero  rappresentato  un 
inutile  spreco  di  energie.  Questo  va  detto  sopra  tutto 
della  regione  montana  che  nei  bollettini  austriaci  figura 
come  il  teatro  di  grandiose  azioni  offensive  del  mare- 
sciallo von  Conrad  e  di  tutte  quelle  località  già  da  tem- 
po non  più  in  istato  di  difesa,  quali  Osoppo,  Gemona, 
Palmanova,  ecc.,  che,  nei  comunicati  stessi,  sono  clas- 
sificate  come   fortezze  o   campi  trincerati.  » 

-Dopo  queste  spiegazioni,  il  generale  Diaz,  nuovo 
Capo  di  Stato  Maggiore,  così  annunziava  nel  suo  pri- 
mo  bollettino  —  9   novembre   —  la  resistenza  : 

((  Le  truppe  continuano  ad  affluire  e  ad  afforzarsi 
sulle  posizioni  prescelte  per  4a  resistenza. 

((  Le  retroguardie  e  i  riparti  di  copertura  prose- 
guono valorosi  e  instancabili  a  trattenere  l'avversario.  » 

E  contemporaneamente  un  comunicato  Stejani  da- 
va  notizia   di   questo    episodio    di   magnifica  resistenza  : 

((  Da  parecchi  giorni  su  Monte  Festa  e  su  Monte 
San  Simeone,  nelle  Prealpi  Carniche,  fra  il  Tagliamento 
e  la  depressione  del  lago  di  Cavazzo,  combattevano 
truppe  italiane  della  So""  Divisione.  Erano  poche  migliaia 
di  uomini,  che  nessuna  comunicazione  avevano  potuto 
conservare  col  grosso  delle  nostre  forze.  Tagliata  loro 
la  via  della  ritirata  al  piano  dall' avanzarsi  del  nemico 
nella  zona  pedemontana,  queste  si  erano  fermate  su 
quelle  alture  predisposte  a  difesa  fin  dal  tempo  di  pace 
ed  avevano  iniziato   una  vigorosa   resistenza.    Il  nemico 
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assaliva   di    fronte,   si    allargava   sui    fianchi,    cercava    di 
attanagliare  i  difensori. 

((  La  36^  Divisione  resisteva,  resistette  fino  al  sette 
novembre.  Già  la  sera  del  sei,  venute  a  mancare  le  mu- 
nizioni, l'artiglieria  della  Divisione  aveva  dovuto  tacere. 
Ne  approfittava  il  nemico  :  sue  colonne  d'assalto  com- 
poste di  cacciatori  tedeschi  e  di  truppe  da  montagna 
austriache  riuscivano  finalmente  a  compiere  quella  ma- 
novra di  accerchiamento  che  invano  per  molti  giorni 
avevano  tentato.  Gli  eroici  difensori  di  Monte  Festa  e 
di  Monte  San  Simeone,  pur  circondati  e  premuti  da  ogni 
parte,  non  perdevano  ne  la  fede  ne  la  speranza. 

((  Nella  giornata  del  sette,  fatte  saltare  le  opere  di 
Monte  Festa,  si  lanciavano  contro  la  cerchia  nemica  per 
infrangerla,  per  aprirsi  un  varco  e  gettarsi  verso  ovest, 
verso  il  grosso  delle  nostre  forze.  Se  anche  a  questo 
tentativo  la  sorte  fu  avversa,  sono  queste  vicende  pur 
sempre  gloriose  per  le  armi  italiane,  tali  risultando  an- 
che dai  bollettini  tedeschi  ed  austro-ungarici  che  rendo- 
no ampio  onore  alla  resistenza  dei  nostri. 

((  Accanto  a  questa  difesa  di  truppe  circondate  va 
additata  all'ammirazione  ed  alla  riconoscenza  degli  ita- 
liani la  magnifica  condotta  della  4^  Divisione  (generale 
Paolini).  Dal  giorno  in  cui  la  III  Armata  ha  ripiegato 
dall'Isonzo,  la  4^  Divisione  ha  protetto  il  movimento  af- 
frontando in  cento  combattimenti  il  nemico,  spezzan- 
done gli  impetuosi  attacchi  volti  a  tagliar  fuori  le  no- 
stre retroguardie  per  piombare  sui  grossi,  scompigliarli 
e   disperderli, 

«Alle  brigate  granatieri  di  Sardegna  (1°  e  2°),  Pi- 
nerolo  (13^  e  14°),  Catania  (35°  e  36°),  Arezzo  (225°  e 
226°),  Caserta  (267°  e  268°),  3°  bersaglieri  (17°  e  18°),  ai 
battaglioni  d'assalto  della  III  Armata,  alle  batterie  so- 
meggiate, alle  batterie  da  campagna  del  22°,  38°,  47°  e 
49°  reggimento,  agli  squadroni  dei  reggimenti  Piemonte 
Reale  Cavalleria  (2°),  Cavalleggeri  di  Foggia  (11°)  e  di 
Caserta  (17°),  fiere  truppe  in  grande  parte  veterane  del 
Carso  e  del  Trentino,  spetta  l'onore  di  aver  sostenuto 
questa  ardua  lotta  a  prezzo  del  più  largo  sacrificio  di 
sangue.  » 
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Ecco  ora  altri  bollettini: 

10  novembre.  —  «  Dallo  Stelvio  alla  Valsugana,  nor- 
male attività  combattiva  :  un  attacco  di  forti  nuclei  av- 
versari alle  nostre  posizioni  avanzate  in  Val  di  Ledro, 
venne  prontamente  respinto,  per  quanto  fosse  stato  pre- 
ceduto da  larga  azione  di  artiglieria. 

((  Nella  zona  montana  fra  la  Valsugana  e  la  Val  di 
Piave  si  ebbero  azioni  locali.  Al  Brocon  (Conca  Tesi- 
na) una  puntata  nemica  venne  arrestata;  a  Lorenzago 
una  nostra  retroguardia,  restata  isolata,  si  aprì  a  viva 
forza  il  passo  a  traverso  il  paese  occupato  dal  nemico. 

((  Nel  piano,  dalla  stazione  di  Susegana  al  mare, 
le  nostre  retrogLiardie.  disimpegnatesi  combattendo  dal- 
la pressione  avversaria,  sono  passate  sulla  destra  del 
fiume,   facendone  poscia  saltare  i  ponti. 

«  La  scorsa  notte  cinque  nostri  dirigibili  hanno  ef- 
ficacemente bombardati  i  passaggi  sul  Tagliamento  a 
Latisana  e  a  Motta  di  Livenza  e  le  truppe  nemiche  in 
movimento  sulle  vie  di  accesso  al  fiume.  » 

1  I  novembre.  —  «.  All'alba  di  ieri,  dopo  prepara- 
zione di  artiglieria  cominciata  la  sera  precedente,  il  ne- 
nriico,  oltrepassata  la  nostra  linea  di  osservazione  nei 
pressi  di  Asiago,  attaccò  i  retrostanti  posti  avanzati  di 
Gallio  e  di  Monte  Ferragh  (Quota  1116),  riuscendo  dopo 
viva  lotta  ad  impadronirsene.  Il  lo*'  Reparto  di  assalto 
e  riparti  delle  Brigate  Pisa  (29<^  e  30°),  Toscana  (77'  e 
78°)  e  del  5°  Reggimento  bersaglieri,  con  successivo  ri- 
soluto contrattacco,  riconquistarono  le  posizioni  ricac- 
ciando l'avversario  e  facendo  un  centinaio  di  prigio- 
nieri. 

((  Una  avanguardia  nemica,  spintasi  fino  all'abitato 
di  Tezze,  in  Valsugana,  veruie  prontamente  attaccata 
e  catturata. 

((  Sul  Piave  le  nostre  truppe  di  copertura,  respinti  i 
riparti  nemici  che  le  avevano  attaccate  sulle  alture  di 
Valdobbiadene,  passarono  sulla  destra  del  fiume,  di- 
struggendo poscia  il  ponte  di  Vidor. 

(f  Lungo  il  medio  e  il  basso  corso  del  fiume,  scam- 
bio di  cannonate  e  raffiche  di  mitragliatrici.  » 
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12  novembre.  —  «  Dallo  Stelvio  all'Astico  non  si 
ebbe  ieri  alcun  avvenimento  notevole. 

((  Suir  altipiano  di  Asiago  il  nemico  rinnovò  nel 
pomeriggio  l'attacco  delle  nostre  linee  nel  tratto  Gallio, 
Monte  Longara,  Quota  1674  di  Meletta  di  Gallio.  L'a- 
zione avversaria  fallì  completamente  sotto  il  nostro  fuo- 
co di  artiglieria  e  di  fucileria;  all'estremità  nord  della 
fronte  di  attacco,  dove  si  ebbe  accanita  lotta  di  fante- 
rie, i  nostri  contrattaccarono,  riuscendo  a  catturare 
qualche  prigioniero. 

((  Sul  rimanente  della  fronte  montana,  in  azioni  di 
contatto  con  avanguardie  avversarie,  le  nostre  truppe 
avanzate  resistettero  ovunque  validamente. 

((  Nella  pianura,  attraverso  il  Piave,  vivace  attività 
di  fuoco.  » 

13  novembre.  —  «  Sull'altipiano  di  Asiago  la  not- 
te sul  12  il  nemico,  con  rinnovate  e  maggiori  forze,  ri- 
tentò l'attacco  sulla  fronte  Gallio-Monte  Longara-Me- 
letta  di  Gallio.  Dopo  aspra  lotta,  l'avversario,  in  un  de- 
finitivo contrattacco,  venne  respinto  con  gravissime  per- 
dite. Si  distinsero  per  grande  bravura,  validamente  so- 
stenuti dalle  artiglierie  di  tutti  i  calibri,  il  9°  Reggimento 
di  fanteria  (Brigata  Regina)  e  il  Battaglione  alpini  Ve- 
rona. 

((  Nel  pomeriggio  di  ieri  intensi  movimenti  nemici, 
a  preparazione  di  un  nuovo  attacco,  vennero  efficace- 
mente battuti   dalle   nostre   artiglierie   ed   arrestati. 

«  Presso  Canove  (ovest  di  Asiago)  il  16°  Riparto  di 
assalto  attaccò  un  riparto  nemico,  catturandolo  e  libe- 
rando alcuni  nostri  militari  fatti  prigionieri  in  azioni  pre- 
cedenti. 

((  Dal  Brenta  al  basso  Piave  le  armate  nemiche,  la 
cui  avanzata  nei  giorni  scorsi  è  stata  trattenuta  soltanto 
da  azioni  di  retroguardie  e  arrestata  da  interruzioni  stra- 
dali, sono  venute  via  via  occupando  il  terreno  da  noi 
sgombrato  e  si  trovano  ormai  a  contatto  con  le  nostre 
linee  di  schieramento. 

((  A  monte  di  San  Dona  di  Piave,  all'alba  di  ieri, 
nuclei  nemici,  mediante  barconi,  riuscirono  a  passare 
sulla  destra   del   fiume  a  Zenson  per  costituirvi  una  te- 
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sta  di  ponte.  Prontamente  circondati  dea  nostri,  venne- 
ro contrattaccati   e  sospinti   verso   l'argine  del   fiume. 

«  Nella  giornata  di  ieri,  malgrado  le  avverse  condi- 
zioni atmosferiche,  numerosi  nostri  velivoli  hanno  bom- 
bardato accampamenti  nemici  sulla  riva  sinistra  del 
Piave  e  mitragliate  da  bassa  quota  truppe  in  marcia 
lungo  la  strada  e  l'argine  del  fiume.  » 

14  novembre.  —  «  All'alba  di  ieri  il  nemico,  dopo 
breve  ma  intensa  azione  di  artiglieria,  tentò  un  violento 
colpo  di  mano  contro  le  nostre  posizioni  dal  Lago  di 
Ledro  al  Garda.  L'attacco  fallì  per  la  valida  resistenza 
opposta  dai  nostri,  che  obbligarono  il  nemico  a  ritirarsi. 

((  Suir  altipiano  di  Asiago,  nella  notte  sul  13,  le 
truppe  occupanti  le  posizioni  avanzate  di  Monte  Lon- 
gara,  dopo  avere  respinto  un  quarto  e  più  formidabile 
attacco  nemico,  vennero  ritirate  sulle  retrostanti  linee 
di  resistenza.  Nel  pomeriggio  di  ieri  l'avversario  dalle 
alture  a  sud  di  Gallio  puntò  sul  Monte  Sisemol,  ma  ven- 
ne respinto. 

((  Dalla  regione  di  Asiago  alla  Valsugana  nostri  po- 
sti avanzati  hanno  sostenuto  vivaci  combattimenti  col 
nemico  proveniente  dalla  fronte  Piana  di  Marcesina- 
Monte  della  Forcellona-Monte  Lisser.  Tra  il  Brenta  e  il 
Piave  ii  nemico  occupa  la  linea  Tezze-Lamon-Fonzaso- 
Arten-Feltre. 

({  In  lotte  parziali  nostri  nuclei  di  copertura  a  Tezze 
ed  agli  ex  forti  di  Cima  di  Campo  e  di  Cima  di  Lan 
hanno  opposto  valida  difesa. 

•((  Lungo  il  Piave  l'attività  combattiva  è  andata  au- 
mentando :  le  opposte  artiglierie  sviluppano  intensa  a- 
zione  di  fuoco  :  tentativi  nemici  di  passare  il  fiume  tra 
Quero  e  Fener,  a  Scin  Dona  di  Piave  e  a  Intestadura, 
vennero  sventati  con  gravi  perdite  per  l'avversario;  si 
combatte  vivacemente  alle  Grave  di  Papadopoli  e  a 
Zenson,  dove  la  nostra  controffensiva  è  continuata  ma 
non  è  ancora  riuscita  a  sloggiare  completamente  l'av- 
versario. A  Grisolera  nuclei  nemici  poterono  infiltrarsi 
nella  zona  paludosa  tra  Piave  e  Vecchio  Piave,  dove 
però  sono  contenuti. 
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((  Nella  giornata  vennero  catturati  121  prigionieri  e 
alcune  mitragliatrici.  I  nostri  aerei  hanno  ripetuto  effi- 
caci  azioni  di  bombardamento.  » 

Intorno  ai  combattimenti  sull'altipiano  d'Asiago  ed 
ai  tentativi  nemici  sul  Piave,  un  comunicato  ufficiale 
dava   i   seguenti  particolari  : 

((  Adempiuto,  dopo  quattro  giorni  di  resistenza,  il 
suo  ufficio  di  protezione  dei  movimenti  che  le  truppe 
dell'altipiano  di  Asiago  dovevano  eseguire  in  armonia 
col  nuovo  schieramento  dell'esercito,  il  Monte  Longa- 
ra,  a  nord  di  Gallio,  è  stato  abbandonato.  Fin  dal  po- 
m.eriggio  del  9  il  nemico,  nella  speranza  appunto  di  co- 
glierci nella  crisi  di  un  movimento,  aveva  assalito  la 
nostra  linea  di  vedette  a   ovest  di  Asiago. 

((  Le  vedette  ripiegavano  lentamente  mantenendo 
un  fuoco  sì  nutrito,  che  il  nemico  ne  aveva  la  sensa- 
zione di  una  resistenza  da  parte  di  grosse  forze  e  an- 
nunziava poi,  com'è  noto,  la  conquista  di  Asiago  dopo 
violenti  combattimenti  nelle  vie.  Nella  notte  continuava 
l'accanirsi  degli  austriaci  contvo  i  nostri  posti  avanzati 
e  la  mattina  del  10,  verso  le  7,  almeno  otto  battaglioni, 
di  cui  sei  del  1°  e  2°  Kaiserjager,  con  un  disperato  sfor- 
zo, si  impadronivano  di  Gallio  e  di  Monte  Ferragh.  Nel 
pomeriggio  dello  stesso  giorno,  vigorosi  contrattacchi 
di  nostri  elementi  del  lo''  Reparto  d'assalto,  di  un  bat- 
taglione del  5^  Bersaglieri  e  di  un  battaglione  della  Bri- 
gata P:sa,  ci  ridavano  le  posizioni  perdute,  lasciando 
in   nostro  potere  numerosi  prigionieri. 

((  Il  nemico  subiva  sì  gravi  perdite  che  non  ritentava 
la  sorte  fino  al  pomeriggio  dell'I  1,  quando  sciupava  tre 
altri  battaglioni  in  un  tentativo  fallito  di  assalirci  tra 
Gallio  e  il  Longara.  Con  forze  fresche  (cinque  batta- 
glioni del  17°  e  27°  fanteria  e  riparti  di  assalto)  rinno- 
vava r  impresa  nella  serata  ed  occupava  alcuni  ele- 
menti del  Longara.  ma  immediatamente  ne  veniva  ri- 
cacciato da  riparti  del  9°  fanteria  e  del  battaglione  alpi- 
ni ((  Verona  »,  i  quali  con  mirabile  slancio  contrattacca- 
vano validamente  appoggiati  dall'artiglieria.  Verso  la 
mezzanotte    del    12   l'assalto  nemico    al  Longara    si   rin- 
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novava  e  veniva  ancora  contenuto  dai  nostri  nuclei  di 
retroguardia.  Ormai  i  movimenti  preordinati  si  erano 
compiuti  e  il  Monte  Longara  poteva  essere  sgombrato. 
((  Anche  dalle  posizioni  avanzate  in  Valsugana  e  nei 
monti  presso  Feltre,  le  retroguardie  hanno  raggiunto  i 
grossi  sulle  linee  loro  assegnate,  tenendo  in  iscacco  le 
avanguardie  nemiche,  contrattaccandole  e  ricacciandole. 

((  In  seguito  a  questo  ripiegamento  vennero  abban- 
donati, dopo  un  completo  sgombro  dei  materiali  utiliz- 
zabili, i  forti  di  sbarramento  costruiti  fin  dal  tempo  di 
pace  a  nord  e  a  nord-ovest  di  Arsiè.  Tra  questi  sono  i 
forti  di  Cima  di  Campo  e  di  Cima  di  Lan,  che  tedeschi 
e  austriaci  annunciano  di  aver  espugnati  a  viva  forza 
(mentre  nessuno  era  rimasto  a  difenderli),  descrivendoli 
come  formidabili  opere,  mentre  tutto  ciò  che  poteva 
dar  loro  efficienza  militare  era  stato  asportato  o  di- 
strutto. 

«  Sul  Piave  il  nemico  tenta  di  assicurarsi  i  passi. 
Presso  il  ponte  di  Fener  una  grossa  barca  con  30  uo- 
mini che  cercava  di  raggiungere  la  riva  destra  del  fiume 
è  stata  distrutta  a  colpi  di  cannone.  Reparti  nemici,  che 
presso  San  Dona  e  Intestadura  avevano  varcato  il  Pia- 
ve, sono  stati  ributtati  nel  fiume.  Alquanti  prigionieri  e 
due  mitragliatrici  sono  rimasti  in  nostre  mani.  Le  im- 
barcazioni delle  quali  l'avversario  ,si  era  servito  sono 
state  distrutte.  A  Zenson,  dove  grossi  reparti  austriaci 
erano  riusciti  a  stabilirsi  sulla  riva  destra  profittando 
degli  argini  e  del  terreno  coperto,  una  metodica  azione 
nostra  va  riducendo  in  zona  sempre  .più  angusta  l'oc- 
cupazione nemica.  Nuclei  nemici  sono  riusciti  ad  infil- 
trarsi nell'isolotto  detto  Le  Grave  di  Papadopoli,  a  nord 
di  Ponte  di  Piave,  e  sulla  riva  destra  del  fiume  presso 
Grisolera,  non  lontano  dalla  foce.  In  questa  ultima  lo- 
calità la  folta  vegetazione  e  gli  alti  argini  che  limitano 
fortemente  il  campo  di  vista  e  il  campo  di  tiro  hanno 
favorito  l'insinuarsi  verso  le  nostre  linee  di  piccoli  re- 
parti che  sono  contenuti   dalla   nostra   difesa.  )) 

Ecco  i  bollettini  dei  giorni  seguenti  : 

15  novembre.  —  «  Il  nemico  ha  intensificato  la  sua 
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azione  sulla  nostra  fronte  montana,  dalla  zona  di  Asia- 
go alla  valle  del  Piave. 

((  Nella  notte  sul  14  attaccò  il  tratto  Monte  Sisemol- 
Meletta  Davanti,  che  resistè  validamente.  L'azione  fu 
continuata  da  noi  con  successo  nella  giornata  di  ieri  per 
scacciare  con  contrattacchi  parziali  nuclei  avversari  che, 
raggiunto  qualche  elemento  avanzato  delle  nostre  posi- 
zioni, tentavano  dì  sostenervisi. 

{(  Nella  mattinata  di  ieri  il  nemico  portò  l'attacco 
più  a  nord  sul  tratto  Meletta  Davanti-Monte  Fior-Monte 
Castelgomberto  :  respinto,  ripetè  il  tentativo  nella  serata 
con  maggiori  forze  e  violenza,  ma  venne  nuovamente 
ributtato.  Colonne  che  dal  Lisser  avanzavano  a  venta- 
glio verso  la  fronte  Frisoni-confluenza  del  Brenta-Ci- 
smon  vennero  prese  sotto  il  fuoco  della  nostra  artiglie- 
ria ed  arrestate. 

«  Numerose  forze  hanno  impegnato  la  nostra  occu- 
pazione avanzata  tra  Cismon  e  Piave  :  a  Monte  Ron- 
cone l'avversario  venne  respinto  :  a  Monte  Tomatico  i 
nostri  avamposti  ripiegarono,  dopo  buona  resistenza, 
sulle  posizioni  prestabilite  :  nella  direzione  della  stretta 
di   Quero,   l'attacco  nemico  fu  paralizzato. 

((  Nella  pianura  la  lotta  è  continuata  :  ma  i  tentativi 
nemici  di  passare  il  Piave  sono  stati  sventati  :  i  riparti 
che  passarono  il  fiume  nei  giorni  precedenti  sono  rin- 
serrati sempre  più  dappresso  nell'  ansa  di  Zenson  e 
contenuti  nel  tratto  allagato  fra  Piave  e  Vecchio  Piave, 
dove  sono  stati  contrattaccati  e  vengono  battuti  dalle 
nostre  batterie  in  concorso  con  le  artiglierie  della  Regia 
Marina. 

((  Nella  giornata  di  ieri  i  nostri  apparecchi  bombar- 
darono efficacemente  i  ponti  sulla  Livenza  e  sul  Monti- 
cano e,  abbassatisi  a  poche  centinaia  di  metri,  mitra- 
gliarono truppe  e  traini  in  marcia  lungo  le  rotabili  della 
pianura.  » 

16  novembre.  —  «  Sulla  fronte  montana  dall'alti- 
piano di  Asiago  al  Piave,  i  combattimenti  si  sono  svi- 
luppati  e  continuano. 

((  Ieri  l'avversario  ha  tenuto  le  nostre  posizioni  sotto 
intenso  fuoco  e  sferrato  violenti  attacchi.  Le  nostre  trup- 
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pe,  sostenute  dal! 'artiglieria,  hanno  resistito  ovunque 
con  grande  bravura  e  contrattaccarono  con  ardire  inflig- 
gendo al  nemico  perdite  e  catturandogli  prigionieri. 

«  Tutte  le  posizioni  sono  restate  in  nostro  possesso. 

((  Alla  Meletta  Davanti  e  a  Monte  Fior  ha  combat- 
tuto con  l'usato  valore  la  Brigata  Regina  (9*'  e  10°).  A 
Monte  Tondarecar,  dove  tre  successivi  attacchi  venne- 
ro respinti,  il  battaglione  alpini  Monte  Marmolada  ha 
mostrata  la  propria   saldezza. 

((  Agli  sbarramenti  di  San  Marino,  in  Val  Brenta, 
riparti  avversari  vennero  ricacciati  con  molte  perdite; 
al  Monte  Prassolan  il  riparto  ripiegato  da  Monte  Ron- 
cone, ricevuti  rinforzi,  contrattaccò  e  respinse  l'avversa- 
rio che  lo  aveva  premuto  nel  ripiegamento;  al  Monte 
Cornelia  la  Brigata  Como,  con  bella  tenacia  e  mirabile 
slancio,  resistè  vittoriosamente  al  formidabile  sforzo  ne- 
mico durato  dal  pomeriggio  alla  mezzanotte. 

((  Ammassamenti  di  truppe  nemiche  a  nord  di  Asia- 
go e  nel  bosco  di  Gallio  vennero  bombardati  dea  nostri 
velivoli. 

((  In  pianura,  attraverso  il  Piave,  sono  continuate 
intense  azioni  di  artiglieria. 

«  Dallo  Stelvio  all'Astico,  qualche  attività  di  fuoco; 
azioni  locali  di  fanteria  in  Val  Giudicaria  e  in  Val  di 
Ledro. 

((.Nella  giornata  di  ieri  e  nella  notte  aeroplani  e  di- 
rigibili hanno  ripetuto  il  bom.bardamento  delle  truppe 
nemiche  lungo  le  vie  fluviali   e  le  vie  di  accesso.  » 

17  novembre.  —  ((  Dall'altipiano  di  Asiago  al  mare 
l'avversario,  senza  riguardo  a  perdite,  rinnova  gli  at- 
tacchi delle  nostre  posizioni  montane  ed  i  tentativi  di 
forzare  nella  pianura  la  linea  del  Piave. 

((  Le  nostre  truppe  con  pari  tenacia  oppongono  al 
nemico,  preponderante  di  numero,  valida  difesa  e  lo 
contrattaccano   con   mirabile   slancio. 

((  Nella  giornata  di  ieri  si  è  combattuto  dal  Monte 
Fior  a  Monte  Castelgomberto,  allo  sbarramento  di  San 
Marino,  al  Monte  Prassolan  e  a  nord  di  Quero,  lungo 
la  linea  Monte  Cornelia-fondo  valle  Piave. 

((  Nel  piano,   tra  Salettuol  e  Sant'Andrea  di  Barba- 
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rana,  T avversario  sforzò  all'alba  il  passaggio  del  fiume  : 
sotto  la  protezione  di  violentissimo  fuoco  di  artiglieria 
le  sue  truppe  passarono  sulla  destra  a  Pollina  e  a  Pa- 
gare. 

((  Le  prime  vennero  annientate  dalla  nostra  arti- 
glieria e  da  un  fulmineo  contrattacco  della  Brigata  Lec- 
ce (265''  e  266°);  i  superstiti  —  oltre  300  con  10  ufficiali 
—  fatti  prigionieri.  Contro  quelle  molto  più  numerose 
passate  alla  seconda  località,  fu  rivolta  l'azione  decisa 
e  poderosa  della  54*  Divisione,  le  cui  truppe,  Brigata 
Novara  (153°  e  154°)  e  3°  bersaglieri  (17°  e  18°  reggi- 
menti), hanno  gareggiato  in  bravura.  Alla  fine  della  gior- 
nata restavano  sul  terreno  numerosi  cadaveri  nemici, 
erano  ricondotti  prigionieri  circa  600  soldati  e  20  uffi- 
ciali, e  i  rimanenti,  addossati  all'argine  del  fiume,  erano 
battuti  dalle  nostre  artiglierie  che  ne  ostacolavano  il  ri- 
torno sull'altra  sponda. 

«  Nell'ansa  di  Zenson  il  nemico  venne  contenuto  in 
zona  sempre  più  ristretta. 

((  Sul  basso  corso  del  Piave  la  difesa  è  efficace- 
mente coadiuvata  dalla  Regia  Marina  con  mezzi  aerei, 
batterie  fisse  e  natanti  e  naviglio  leggero. 

((  Pavorita  dalle  condizioni  atmosferiche,  1'  opera 
dei  nostri  aerei  ha  potuto  nella  giornata  svolgersi  profi- 
cua contro   ammassamenti  di  truppe  nemiche.  » 

18  novembre.  —  «  Sull'  altipiano  di  Asiago,,  nella 
notte  sul  17,  l'avversario,  insistendo  nel  tentativo  di 
forzare  la  nostra  linea  Monte  Sisemol-Monte  Castelgom- 
berto,  ha  attaccato  in  direzione  di  Monte  Zomo  (oriente 
di  Gallio).  L'attacco,  ripetuto  quattro  volte  e  con  estre- 
ma violenza,  fu  nettamente  infrenato  dal  provato  valo- 
re della  Brigata  Liguria  (157°  e   158°). 

((  Più  a  nord,  in  direzione  di  Gaserà  Meletta  Da- 
vanti, nostri  riparti  del  129°  fanteria  (Brigata  Perugia) 
con  grande  ardire  riconquistarono  alcuni  elementi  avan- 
zati perduti  nei  giorni  precedenti  e  catturarono  un  cen- 
tinaio di  prigionieri. 

((  Tra  Brenta  e  Piave,  dalla  sera  del  16  la  pressione 
nemica  è  in  aumento  :  masse  avversarie  hanno  obbli- 
gato  in  qualche  punto   le   nostre   truppe  a   non   prolun- 
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gare  la  difesa  di  talune  posizioni  avanzate,  che  sono  sta- 
te abbandonate  con  ordinato  ripiegamento  dopo  acca- 
nita resistenza  e  brillanti  contrattacchi. 

((  A  nord  di  Quero  la  Brigata  Como  (23°  e  24*")  ha 
mostrato   ancora   una   volta  il  proprio   valore. 

((  Ieri  lungo  il  Piave,  con  una  travolgente  avanzata, 
riparti  del  268°  fanteria  (Brigata  Caserta)  in  \inione  ad 
elementi  di  altri  corpi  hanno  completamente  sgombrato 
dal  nemico  la  zona  di  Pagare.  Il  \3^  fanteria  (Brigata 
Pinerolo),  respinto  sanguinosamente  un  attacco  tentato 
dai  nemici  rinserrati  a  Zenson,  li  ha  ricacciati  sempre 
più  addentro  nell'ansa  del  fiume.  Tentativi  di  passag- 
gio eseguiti  in  altre  località  vennero  immediatamente 
sventati. 

((  Complessivamente  sulla  destra  del  Piave  nei  gior- 
ni 16  e  17  sono  stati  catturati  51  ufficiali,  1212  uomini 
di  truppa  e  27  mitragliatrici.  )) 

Il  collaboratore  militare  del  Corriere  Vicentino,  che 
in  quei  giorni  aveva  potuto  visitare  la  fronte  sull' airi- 
piano  di  Asiago,  così  riassumeva  le  sue  impressioni  : 

((  Il  nemico  si  era  tanto  illuso  sulla  possibilità  di 
sfondare  le  nostre  linee,  che  aveva  ripetuto  per  le  ope- 
razioni sull'altipiano  di  Asiago,  come  per  quelle  da 
Plezzo  a  Cividale,  un  ordine  di  attacco  che  poteva  ben 
dirsi  piuttosto  un  ordine  di  marcia,  il  quale  considerava 
possibile,  in  due  giorni,  dopo  l'attacco  del  9,  il  con- 
giungimento delle  forze  dell'  altipiano  con  quelle  del 
Piave.  Senonchè  il  fiore  dei  suoi  battaglioni,  tutt' altro 
che  isboccare  da  Val  Frenzela  a  Valstagna,  è  rimasto 
sterminato  dinanzi  alle  nostre  trincee  dal  Sisemol  alle 
Melette.  E  solo  chi,  come  noi,  ha  visto  quei  macabri 
campi  di  morte,  può  rendersi  conto  dell'amara  delu- 
sione in  cui  debbono  essere  ricadute  le  truppe  assali- 
trici.  Ondate  intere  di  assalto  su  scaglioni  profondi  se- 
gnarono col  sangue  i  bordi  del  loro  flusso  e  riflusso,  e  i 
prati  insecchiti  dal  gelo,  i  leggeri  strati  di  neve  che  già 
coprono  le  più  alte  vette,  e  le  forre  rocciose  sono  disse- 
minate di  cadaveri  nemici  ai  quali  la  furia  senza  tregua 
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della  battaglia  non  ha  ancora  permesso  di  dare  pietosa 
sepoltura. 

((  Malgrado  ciò  il  nemico,  passando  sui  suoi  cada- 
veri, ha  ripetuto  l'attacco  alla  Meletta,  sopra  lo  Zomo, 
sempre  con  l'intento  di  calare  in  Val  Frenzela.  I  sinto- 
mi di  questo  attacco  li  avevamo  visti  nella  giornata  sor- 
ridente di  sole,  passata  lassù.  Tiri  d' interdizione  cer- 
cavano qua  e  là  le  strade  e  i  sentieri  d'accesso;  rab- 
biose raffiche  di  controbatteria  si  accanivano  contro  le 
supposte  postazioni  dei  nostri  pezzi,  che  rispondevano 
con  baldanza  insolente  :  e  le  rosse  nuvolette  degli  shrap- 
neh  sfioccavano  tutto  intorno  da  Asiago  al  Brenta. 
Non  era  un  tiro  normale  sull'altipiano,  questo  :  e  ci  ri- 
cordava piuttosto  la  vivacità  del  cannone,  ch'era  quasi 
costante  sul  Carso.  Di  là  della  valle,  poi,  dalle  Melette 
si  vedeva  la  prora  rocciosa  del  Grappa,  il  Monte  Per- 
ticj»^  (m.  1549),  incappucciato  di  neve,  fumante  come  per 
incendio,  per  l'intenso  bombardamento  delle  batterie 
nemiche.  S'era,  insomma,  in  una  atmosfera  di  fuoco, 
che  lasciava  facilmente  supporre  qualche  ripresa  di  ten- 
tativi nemici. 

((  Difatti  nelle  prime  ore  della  notte  il  nemico,  con 
vere  a  masse  »  che  teneva  nascoste  nelle  boscaglie  die- 
tro la  Meletta  di  Gallio  verso  la  valletta  dello  Sbarbatal, 
ci  attaccò  violentemente  alla  malga  di  Meletta  Davanti 
(m.  1620),  sul  riverso  della  Meletta  che  degrada  verso 
la  testata  di  Val  Miela.  La  Val  Miela,  oltre  che  costi- 
tuire la  linea  di  confine  tra  Foza  e  Gallio,  può  conside- 
rarsi un  vero  corridoio,  stretto,  roccioso,  ripido,  seini- 
nato  dai  blocchi  erratici  strappati  dalle  acque  ai  fianchi 
della  montagna.  Gli  austriaci,  dalla  Valle  del  Ronchetto, 
verso  il  pianoro  di  Marcesina,  salgono  dai  fitti  boschi 
dei  Tre  Pali  e  attraverso  la  sella  che  cala  sulla  Malga 
Slapeur  possono  infiltrarsi  tra  questo  corridoio,  che  ha 
da  un  lato  la  Meletta  di  Gallio  già  in  loro  possesso,  e 
dall'altro  i  nostri  spalti  dal  Castelgomberto  al  Monte 
Fior. 

«  Anche  di  giorno  è  un  paesaggio  selvaggio,  una 
gola  paurosa,  con  sentieri  e  rocce  da  lupi  o  da  lepri, 
che  in  tempo  di  pace  potevano  veder  peissare,  sì  e  no, 
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in  tutta  una  estate;  appena  qualche  diecina  di  pastori. 
Di  notte  e  d'inverno  vi  fu  sempre  la  più  profonda  so- 
litudine. Solo  più  in  là,  alla  fontana  e  alla  malga  dei 
Tre  Pali,  vi  era  un  passaggio  più  frequente;  e  anzi  là 
quei  di  Gallio  e  di  Foza  vi  si  contesero,  qualche  volta 
a  coltellate,  per  secoli,  il  diritto  di  pascolo.  Adesso 
dov'era  solitudine  selvaggia  ben  altre  mischie  ardono! 
((  Si  sarà  notato  che  negli  attacchi  al  massic- 
cio delle  Melette,  nove  volte  su  dieci,  il  nemico  ha  pre- 
scelto la  notte.  In  un  terreno  così  rotto  e  così  insidioso 
l'avversario  tenta  di  disorientare  i  difensori,  di  sorpren- 
derli, di  sopraffarli  con  il  complice  ausilio  dell'oscu- 
rità. Tutto  invano.  Anche  questa  volta  non  ha  fatto  che 
infittire  la  schiera  dei  suoi  morti  dinanzi  alle  nostre  in- 
tatte trincee.  » 

Sugli  episodi  di  Pagare  e  di  Polina  un  comunicato 
Stejani  dava  questi  particolari  : 

((  Il  battaglione  austriaco  che  la  mattina  del  16  ha 
tentato  di  passare  il  Piave  a  Folina  è  il  4°  del  57°  reggi- 
mento, un  reggimento  galiziano.  I  prigionieri  catturati 
dalle  nostre  truppe  hanno  dato  qualche  particolare  su 
questa  impresa,  risoltasi  assai  tragicamente  per  il  nemi- 
co. Il  battaglione  aveva  avuto  l'ordine  di  varcare  il  fiu- 
me, di  attaccare  decisamente  la  nostra  linea  sulla  riva 
destra  e  di  stabilirvisi.  Dinanzi  a  Folina  le  acque  del 
Piave  si  partiscono  in  due  rami  formando  un  isolotto. 
Il  ramo  orientale  fu  passato  dai  soldati  in  barconi  o  a 
guado.  Raccoltesi  tutte  le  compagnie  del  battaglione  nel- 
l'isolotto, fu  dato  l'ordine  di  guadare  il  ramo  occiden- 
tale. Benché  non  pochi  fossero  stati  travolti  dalla  cor- 
rente, tuttavia  il  grosso  di  questi  galiziani,  spinto  dagli 
ufficiali,  riuscì  ad  arrivare  alla  sponda  destra.  Fu  inve- 
stito da  un  nutritissimo  fuoco  di  mitragliatrici  e  di  fu- 
cileria, fu  contrattaccato,  dovette  gettarsi  di  nuovo  nel- 
l'acqua e  cercar  riparo  nell'isolotto  dopo  aver  lasciato 
numerosi  morti  sul  greto.  Dall'isolotto  i  galiziani  non 
poterono  più  fuggire.  Presi  sotto  il  violentissimo  tiro  di 
distruzione  e  di  interdizione  delle  nostre  batterie,  in 
breve  i  300  superstiti  dovettero  arrendersi. 
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((  L'ordine  di  attaccare  a  fondo  era  stato  impartito 
anche  ai  battaglioni  del  92°  fanteria  (reggimento  boe- 
mo), che  forzarono  il  passaggio  del  Piave,  tra  Pagare  e 
San  Bartolomeo.  Si  sa  che  in  un  primo  tempo,  col  fa- 
vore del  terreno  intricatissimo,  i  nemici  erano  riusciti  a 
superare  la  nostra  linea  avanzata  e  a  gettarsi  su  due  no- 
stre batterie.  Ma  sùbito  venivano  affrontati  e  respinti 
verso  il  fiume  dai  rincalzi.  Assaliti  e  premuti  sui  fianchi 
dalle  truppe  laterali,  battuti  dall'artiglieria,  i  battaglioni 
nemici  subirono  perdite  rilevantissime.  Ridotti  alla  di- 
sperazione, col  fiume  alle  spalle,  opposero  una  ostina- 
tissima resistenza  appoggiandosi  al  Molino  della  Sega, 
organizzato  come  caposaldo  e  munito  di  molte  mitra- 
gliatrici. Già  nella  giornata  del  16  il  valore  dei  nostri  sol- 
dati aveva  rotto  questa  resistenza;  ieri  è  stato  continuato 
e  compiuto  lo  spazzamento  dell'intricato  terreno  e  il 
numero  dei  prigionieri  è  salito  a  900,  quello  delle  mi- 
tragliatrici catturate  a  27.  Pra  gli  ufficiali  presi  vi  è  un 
tenente  colonnello. 

'((  Il  contegno  delle  nostre  truppe,  come  è  già  stato 
rilevato,  è  stato  superiore  ad  ogni  elogio.  Oltre  i  riparti 
già  citati  delle  Brigate  Novara  (153°  e  154°),  Lecce  (265° 
e  266°),  e  3*  bersaglieri  (17°  e  18°),  si  sono  distinte  in 
queste  azioni  la  Brigata  Sesia  (201°  e  202°),  il  268°  fante- 
ria (Brigata  Caserta),  le  compagnie  mitraglieri  e  segna- 
tamente la  139^  la  2'\  3"  e  4"  batteria  del  51°  Reggi- 
mento artiglieria  da  campagna,  e  la  2^  e  8"^  del  6°. 

«Nei  combattimenti  dal  13  al  16  nell'ansa  di  Zen- 
son,  dove  il  nemico,  nonostante  la  sua  difesa,  continua 
ad  essere  compresso  in  area  sempre  più  angusta,  si 
sono  distinte  la  Brigata  Pinerolo,  e  in  particolar  modo 
il  n*'  fanteria,  la  47''  batteria  da  montagna  e  la  1*  del 
24°  da  campagna.  » 

Il  bollettino  Diaz  del   1 9   recava  : 

«  Nella  scorsa  notte  si  ebbero  vivaci  azioni  di  arti- 
glieria tra  Garda  e  Astico. 

((  Sull  altipiano  di  Asiago  1'  avversario  eseguì  vio- 
lenti  concentramenti   di   fuoco   sulle   nostre  posizioni  di 
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Monte  Tondarecar,  Monte  Badenecche,  senza  però  ef- 
fettuare alcun  attacco  di  fariteria. 

«  Nostri  riparti,  in  parziali  riprese  offensive,  rioccu- 
parono elementi  avanzati  di  trincea  e  catturarono  6  uf- 
ficiali e  202  uomini  di  truppa. 

«  A  sud  di  Quero,  poderose  forze  nemiche  attacca- 
no  le   nostre   linee   Monte   Monfenera-Monte  Tomba. 

((  Nella  pianura,  la  vigilanza  delle  nostre  truppe,  tra 
le  quali  per  valore  dimostrato  nei  giorni  scorsi  meritano 
anche  speciale  menzione  i  battaglioni  bersaglieri  64°, 
òS""  e  69''  nella  zona  di  Fagarè  e  il  21°  battaglione  di 
SLSsalto  e  riparti  delle  Brigate  Granatieri  (1°  e  2°)  e  Ca- 
tania (145°  e  146°)  nell'ansa  di  Zenson,  ha  impedito  al 
nemico  di  rinnovare  qualsiasi  tentativo  di  passaggio  del 
Piave. 

((  Truppe  nemiche  sono  state  ripetutamente  bom- 
bardate di  giorno  da  velivoli  nella  conca  di  Primolano, 
e  di  notte,  malgrado  forte  vento,  da  aeronavi  a  nord- 
ovest di  Susegana  e  a  Tezze  di  Livenza.  » 

E  un  comunicato  Stejani  annunziava  in  pari  data 
con  queste  parole  la  chiusura  della  fase  di  preparazione  : 

((  Con  gli  attacchi  al  Monfenera  e  al  Monte  Tomba 
annunziati  dal  bollettino  odierno,  il  nemico  ha  assag- 
giato, si  può  dire,  su  tutti  i  punti  la  linea  sulla  quale  il 
nostro  esercito  si  è  fermato.  Gli  austro-tedeschi  ci  hanno 
già  assaliti  alle  Melette,  a  Monte  Tondarecar,  sull'alti- 
piano di  Asiago,  a  San  Marino,  in  Valsugana,  sui  monti 
tra  Brenta  e  Piave.  Sul  Piave  tutti  i  passi  del  fiume  sono 
stati  tentati  dall'avversario.  Le  masse  nemiche  si  ven- 
gono addensando  in  più  punti;  movimenti  di  artiglierie 
e  di  carreggi  sono  segnz^lati  in  più  direzioni. 

((  La  fase  di  preparazione  è  chiusa  ormai  e  sta  per 
iniziarsi  una  nuova  e  più  intensa  fase  di  azione.  'Può 
darsi  che  il  nemicò  intenda  tentare  le  sorti  di  una  gran- 
de impresa  strategica  rapidamente  risolutiva,  cercando, 
ad  esempio,  di  sfondare  alle  ali  per  avvilupparci,  o  ini- 
ziare una  metodica  e  lenta  azione  di  logoramento,  o  fi- 
nalmente lina  di  quelle  serie  di  colpi  di  maglio  di  cui 
si  è  avuto  un  tipico  esempio  nella  battaglia  di  Verdun. 
Comunque  sia,   l'esercito  italiano,   sempre  animato   daJ- 
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l'antico  valore,  cosciente  della  forza  che  gli  dà  il  paese 
unito  e  compatto  nella  volontà  di  resistere,  si  accinge 
a  sostenere  l'imminente  grande  lotta,  nella  quale  il  ne- 
mico getta  forze  e  mezzi  preponderanti.  » 

Il  bollettino  ufficiale  del  20  novembre  diceva  : 

((  Sulla  fronte  Monte  Tomba-Monte  Monfenera  la 
lotta,  cominciata  nella  notte  sul  18,  continua  accanitissi- 
ma. Quattro  volte  il  nemico  ha  interrotto  il  bombarda- 
mento delle  nostre  posizioni  sul  costone  di  Monfenera 
per  lanciarvi  contro  le  sue  masse  :  altrettante  volte  le 
nostre  truppe,  con  bravura  superiore  ad  ogni  elogio,  le 
hanno  affrontate  e  ricacciate. 

«  In  regione  Melette,  nostri  reparti  continuarono  ieri 
con  successo  parziali  riprese  offensive  che,  in  comples- 
so, nelle  giornate  del  18  e  del  19  hanno  fruttato  306  pri- 
gionieri, dei  quali  8  ufficiali,  5  mitragliatrici  e  parecchie 
centinaia  di  fucili. 

((  Sul  Piave,  nell'isolotto  di  fronte  a  Folina,  venne- 
ro presi  tre  mitragliatrici  e  numerosi  fucili. 

((  Nostre  squadriglie  da  bombardamento  colpirono, 
a  più  riprese,  efficacemente,  colonne  nemiche  in  movi- 
mento lungo  la  rotabile  di  fondo  Val  Piave,  all'altezza 
di  Quero.  Nella  notte,  aeronavi  lanciarono  numerose 
bombe  su  bivacchi  nemici  a  To'rre  di  Mosto  (Livenza)  e 
nei  pressi  del  ponte  di  Motta  di  Livenza,  che  restò  dan- 
neggiato. 

((  Due  velivoli  avversari  vennero  abbattuti.  » 

Contemporaneamente  la  Stefani  diramava  questi 
particolari  intorno  alla  battaglia  che  da  cinque  giorni 
ardeva  sulle  propaggini  del  Grappa. 

((  Durante  tutta  la  giornata  di  ieri  si  è  combattuto 
furiosamente  sul  Monfenera.  Due  divisioni  nemiche  si 
stanno  ormai  consumando  in  questi  sforzi  rabbiosi.  L'u- 
na,  germanica,  è  composta  di  12  battaglioni  di  cacciato- 
ri, tra  i  quali  sono  alcuni  appartenenti  alla  Guardia  prus- 
siana, truppe  sceltissime  tratte  di  recente  da  tutte  le 
fronti,  dall'Alsazia,  dalla  Russia,  dalla  Romania  e  dal- 
la Macedonia.  L'altra,  austriaca,  conta  16  battaglioni,  tra 
i   quali   parecchi   bosnerzegovesi,    che   noi   conoscevamo 
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già  come  reparti  molto   agguerriti   e  che   prigionieri  au- 
striaci ci  descrivono    anche   come  torme   di   saccheggia- 

((  Da  cinque  giorni  ormai  arde  la  lotta  nel  triangolo 
Monte  Tomba-Monfenera-Monte  Cornelia.  Le  azioni  ac- 
canite svoltesi  sulla  posizione  avanzata  *di  Monte  Cor- 
nelia non  sono  infatti  che  un  prologo  di  questa  fiera  lot- 
ta che  si  combatte  per  il  dominio  dei  passi  del  Piave,  o- 
ve  il  fiume  sbocca  nella  pianura.  Tre  attacchi  nella  se- 
rata del  15,  cinque  o  sei  in  quella  del  16  finivano  per  a- 
vere  ragione  della  resistenza  della  brigata  «  Como  »  a 
Monte  Cornelia. 

((  Nel  pomeriggio  del  1  7,  grossi  reparti  assalivano  già 
lo  sbarramento  della  rotabile  e  della  ferrovia  tra  Piave 
e  Monfenera,  tentando  di  aggirare  quest'ultima  posizio- 
ne dal  basso.  Venivano  respinti  con  gravi  perdite.  Ma 
il  nemico  si  accaniva,  concentrava  sette  od  ottomila  uo- 
mini verso  Quero,  iniziava  una  violenta  azione  di  arti- 
glieria contro  Monte  Tomba  e  il  Monfenera.  La  matti- 
na del  18,  prima  dell'alba,  lanciava  quattro  volte  grossi 
reparti  d'assalto  contro  il  saliente  di  Monfenera.  Sem- 
pre respinto,  iniziava  una  intensa  preparazione  d'arti- 
glieria verso  le  7,30  e  la  faceva  seguire  da  un  attacco  su 
tutta  la  linea  Monte  Tomba-Monf enera.  Riusciva  così, 
dopo  una  strenua  difesa  nostra,  a  por.  piede  nel  saliente. 

((  Nella  notte  sul  19  nostri  reparti,  con  vigorosi  con- 
trattacchi, sloggiavano  il  nemico  da  una  parte  del  salien- 
te. Gli  austro-tedeschi  contrattaccavano  alla  loro  volta 
verso  le  2.  Venivano  ricacciati.  Tornarono  alla  carica  al- 
l'alba con  forze  maggiori  e  con  l'appoggio  di  un  fuoco 
tambureggiante,  e  costringevano  i  nostri  a  ripiegare.  Ma 
subito  si  contrattaccava.  Alle  8,45  il  saliente  del  Monfe- 
nera era  tutto  riconquistato  da  noi.  Alle  9,30,  con  un 
forte  contrattacco  preparato  dall'artiglieria,  il  nemico  vi 
rimetteva  piede.  Due  ore  prima  un'altra  colonna  nemi- 
ca aveva  tentato  di  irrompere  nelle  nostre  linee  più  a 
sinistra  verso  le  case  Neranzine;  respinta  prima  col  fuo- 
co, poi  attaccata  alla  baionetta  dai  nostri,  balzati  fuo- 
ri dalle  trincee,  era  stata  distrutta  in  mischie  corpo  a 
corpo. 
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((  Per  tutta  la  giornata,  come  si  è  detto,  il  combatti- 
mento è  continuato  al  saliente  di  Monfenera.  Ancora  u- 
na  volta,  le  nostre  brave  truppe  l'hanno  riconquistato, 
ancora  una  volta,  sotto  un  bombardamento  infernale  e 
nella  impossibilità  di  ripararsene,  ne  hanno  abbandona- 
ta la  parte  più" esposta  al  tiro,  mantenendovi  tuttavia  la 
occupazione  avanzata.  Ma  la  resistenza  strenua  conti- 
nua.  Il  contegno  delle  nostre  truppe  è  magnifico.  » 

I  bollettini  recavano  : 

21  novembre.  —  «  Nella  giornata  di  ieri,  intensa  at- 
tività di  artiglieria  su  tutta  la  fronte.  Nella  zona  litoranea 
prestarono  valido  concorso  i  pezzi  della  R.  Marina  ed 
i  monitori  inglesi. 

«  Nel  pomeriggio,  l'avversario  attaccò  violentemen- 
te per  tre  volte  il  Monte  Pertica  (nord-ovest  di  Monte 
Grappa).  Venne  sempre  respinto  con  gravi  perdite. 

((  Su  Monte  Tomba  e  Monte  Monfenera  le  azioni  di 
fanteria  non  furono  riprese. 

((  I  nostri  aerei  eseguirono  efficaci  azioni  di  bombar- 
damento e  sostennero  parecchi  duelli  con  apparecchi 
nemici.  Due  velivoli  avversari  risultano  abbattuti.  » 

22  novembre.  —  a  Nella  giornata  di  ieri  l'avversa- 
rio sferrò  parecchi  attacchi  tra  Brenta  e  Piave;  venne 
sanguinosamente  respinto  alla  baionetta  allo  sbarramen- 
to di  San  Marino,  dove  lasciò  nelle  nostre  mani  prigio- 
nieri e  mitragliatrici,  ed  al  Monte  Pertica,  dove  inutil- 
mente attaccò  per  ben  tre  volte.  Fu  nettamente  arre- 
stato dal  fuoco  di  artiglieria  al  Monfenera;  raggiunse  al- 
cuni elementi  staccati  della  nostra  linea  avanzata  sul 
Monte  Fontana  Secca. 

((  Nelle  prime  ore  della  notte  scorsa,  sull'altipiano 
di  Asiago,  masse  nemiche  attaccarono  violentemente  le 
nostre  posizioni  di  Casera-Meletta  Davanti;  ma  le  no- 
stre truppe,  con  eroica  resistenza  e  pronto  contrattacco, 
le  ricacciarono  nelle  posizioni  di  partenza.  » 

23  novembre.  —  u  Sull'altipiano  di  Asiago  il  nemi- 
co, puntando  da  nord  sulla  fronte  Monte  Tondarecar- 
Monte  Badenecche,  e  da  ovest  su  quella  Monte  Castel- 
gomberto-Casera-Meletta    Davanti,    tentò    ieri    l'attacco 
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avvolgente  del  caposaldo  delle  Melette.  L'azione,  pre- 
ceduta da  largo  getto  di  granate  a  gas  lacrimogeni,  fu 
condotta  con  estrema  violenza  da  ingenti  forze  sempre 
rinnovantisi,  appoggiate  da  intenso  fuoco  di  artiglieria. 
I  nostri  riparti  della  Prima  Armata,  con  validissima  resi- 
stenza e  continui  contrattacchi,  riuscirono  a  tenere  sal- 
damente tutte  le  posizioni  e  a  respingere  l'avversario  con 
perdite  gravissime,  catturandogli  8  ufficiali  e  191  uomini 
di  truppa. 

«Tra  Brenta  e  Piave,  con  violentissimo  tiro  di  arti- 
glieria, seguito  dall'avanzata  di  dense  ondate  di  fante- 
ria, il  nemico,  all'alba,  rinnovò  1'  attacco.  La  lotta  di- 
vampò asprissima  e  si  protrasse  l'intera  giornata.  Parec- 
chie posizioni  furono  più  volte  perdute  e  subito  riprese 
dalle  truppe  delia  Quarta  Armata,  che  gareggiarono  tut- 
te in  aggressività  e  bravura.  Sul  far  della  notte,  gli  ulti- 
mi contrattacchi  arrestavano  definitivamente  l'avversa- 
rio, al  quale,  anche  da  questa  parte,  la  giornata  di  ieri 
è  costata  perdite  ingenti.  »  r 

Maggiori  particolari  della  furiosa  battaglia  erano  da- 
ti nello  stesso  giorno  23  da  questo  comunicato  Stefani  : 

«Tra  il  Brenta  e  il  Piave,  dopo  i  furiosi  combatti- 
menti del  18  e  del  19,  salvo  qualche  puntata  centro  il 
Monte  Pertica,  gli  attacchi  delle  fanterie  austro-tedesche 
non  si  erano  ripetuti.  Nuove  truppe  e  nuova  artiglieria 
voleva  raccogliere  il  nemico  prima  di  riprendere  l'azio- 
ne. Gli  aviatori  segnalavano,  infatti,  profonde  colonne 
di  truppe  e  di  carreggi  dalla  conca  di  Feltre  risalenti  le 
valli  che  infilano  il  massiccio  del  Grappa,  o  in  marcia 
sulla  rotabile  del  Piave  verso  Quero,  o  lungo  la  vai  di 
Brenta  verso  lo  sbarramento  di  San  Marino. 

((  Nella  mattinata  del  2 1 ,  forze  ingenti  ci  assaliva- 
no su  tutta  la  linea  tra  Brenta  e  Piave.  Allo  sbarramen- 
to di  San  Marino,  verso  le  7,  dopo  violento  bombarda- 
mento, parecchie  centinaia  di  fanti  austriaci  irrompeva- 
no contro  le  nostre  linee.  Ne  venivano  respinti;  riusciro- 
no a  raggiungerla  solo  in  un  piccolo  tratto  all'estrema  si- 
nistra, ma  subito  erano  ricacciati  dal  contrattacco  di  una 
compagnia  del  battaglione  alpini  ((  Valtellina  ». 
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((  Una  trentina  di  prigionieri  rimanevano  nelle  no- 
stre mani  e  un  centinaio  di  cadaveri,  parte  indossanti 
uniformi  italiane,  copriva  il  terreno  dinanzi  ai  reticolati. 

((  Più  a  oriente,  grosse  colonne  austriache,  appog- 
giate da  violentissimo  bombardamento  d'ogni  calibro, 
si  avvicendavano  in  assalti  più  volte  rinnovati  e  sempre 
ributtati  con  sanguinosissime  perdite  contro  lo  sbarra- 
mento di  V'^al  Cesilla  e  Monte  Pertica. 

((  Occorrevano  gli  sforzi  combinati  del  1°  reggimen- 
to Kaiserschiitzen  e  di  un  battaglione  di  wiirttember- 
ghesi  (i  riparti  sono  desunti  dal  bollettino  di  guerra  au- 
striaco) per  aver  ragione  degli  avamposti  nostri  a  Fon- 
tana Secca. 

((  Verso  sera,  dopo  un  lungo  bombardamento  a  gas 
lacrimogeni  e  asfissianti,  si  delineava  un  attacco  anche 
verso  il  Monf enera.  Il  fuoco  della  nostra  artiglieria  ba- 
stava ad  arrestarlo. 

((  L'urto  nemico  si  ripeteva  più  violento  e  con  più 
grandi  masse  nella  giornata  di  ieri.  Ancora  prima  dei- 
Falba  un  fuoco  tambureggiante  di  intensità  eccezionale 
batteva  tutta  la  nostra  linea,  e  a  giorno  fatto  dense  on- 
date di  fanteria  si  lanciavano  all'assalto.  La  lotta  si  im- 
pegnava asp rissima.  Respinto,  il  nemico  si  accaniva  co- 
prendo il  terreno  dei  suoi  morti  a  Col  Caprile. 

((  Soltanto  nel  pomeriggio  rinunziava  a  rinnoveire 
gli  inutili  sanguinosi  attacchi.  Monte  Pertica,  perduto 
una  prima  volta,  veniva  ripreso  con  un  magnifico  con- 
trattacco; poi  fu  abbandonato  ancora  sotto  la  tempesta 
dei  colpi  e  il  soverchiare  delle  forze  nemiche;  ma  veni- 
va ancora  riconquistato,  ed  è  tuttora  in  nostro  possesso. 

((  Ma  la  maggior  massa  nemica  gravitava  contro  il 
settore  Monte  Tomba-Monfenera.  Non  meno  di  sei  reg- 
gimenti appartenenti  alla  Divisione  di  cacciatori  germa- 
nici ed  alla  55^  Divisione  austro-ungarica  cercavano  qui 
di  sfondare  e  di  girare  la  nostra  ala  destra  per  staccarci 
dalla  destra  del  Piave.  La  lotta  è  continuata  violentissi- 
ma fino  a  notte.  Continua  ancora  tra  le  più  mutevoli  vi- 
cende di  attacchi  e  di  contrattacchi. 

((  Le  nostre  truppe  si  coprono  di  gloria  in  questa  lot- 
ta  nella   quale  il  nemico,    data   la  natura   del    terreno    e 
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l'andamento  delle  nostre  operazioni,  subisce  perdite  gra- 
vissime, assai  maggiori  delle  nostre.  Da  quanto  riferisco- 
no i  prigionieri,  il  nemico  è  impressionato  dalla  resisten- 
za incontrata  e  dalla  veemenza  dei  nostri  contrattac- 
chi. )) 

All'indomani,  il  bollettino  registrava  altri  insuccessi 
di  poderose  puntate  nemiche  nella  zona  montana  e  di 
tentativi  di  passaggio  del  Piave.  E  un  comunicato  Ste- 
fani —  24  novembre  —  recava  : 

((  Intorno  al  caposaldo  delle  Melette,  sull'altipiano 
di  Asiago,  attacchi  e  contrattacchi  si  moltiplicano  e  si 
intrecciano.  Dal  13  novembre  si  combatte  quasi  senza 
sosta  intorno  alle  Melette  e  il  nemico  paga  con  perdite 
gravi  l'accanimento  dei  suoi  attacchi.  Forti  concentra- 
menti di  artiglieria  appoggiano  codesti  attacchi,  ed  ele- 
menti di  quattro  Divisioni  (non  meno  di  50  battaglioni) 
si  alternano  per  mantenere  questo  sforzo  a  un  altissimo 
grado  di  intensità  e  di  violenza.  Batterie  e  riparti  d'as- 
salto germanici  partecipano  alla  lotta.  Prigionieri  di  die- 
ci diversi  battaglioni  rimasero  nelle  nostre  mani  durante 
gli  attacchi  nella  giornata  del  22,  tutti  infrantisi  sulle  no- 
stre linee  per  la  bella  fermezza  della  brigata  Perugia 
(129°  e  130''),  dei  battaglioni  alpini  «  Stelvio  »,  «  Sacca- 
rella  »,  «  Pasubio  »  e  in  ispecial  modo  del  battaglione 
((  Cervino  ».  Cinque  assalti  ha  dovuto  sostenere  ieri  un 
battaglione  del  158°  (brigata  Liguria).  Il  quinto  assalto 
aveva  dato  al  nemico  qualche  elemento  di  trincea,  ma 
un  vigoroso  contrattacco  ci  rimise  in  possesso  anche  di 
quei  brevissimi  tratti  di  linea  sconvolti  dall'artiglieria  ne- 
mica. 

«  Sulla  sinistra  del  settore  tra  Brenta  e  Piave  insiste 
ora  il  nemico,  dopo  i  suoi  reiterati  assalti  su  tutta  la  li- 
nea. Ottenuto,  mercè  l'impiego  di  molta  artigHeria  e  di 
molte  truppe,  di  far  arretrare  di  qualche  decina  di  me- 
tri le  difese  più  avanzate  dello  sbarramento  di  Fondo 
Valsugana  a  nord  di  San  Marino,  difese  tenute  da  un 
paio  di  plotoni,  il  nemico  ha  lanciato  per  due  volte  forti 
masse   all'attacco   del  Col  Berretta.    Le   ondate  giunsero 
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quasi  alle  nostre  linee,  ma  ne  furono  ributtate  in  disor- 
dine e  con  perdite  gravissime. 

«  Specialmente  valoroso  fu  il  contegno  del  primo 
battaglione  del  6°  fanteria  (brigata  Aosta)  e  della  263* 
compagnia  del  battaglione  alpini  «  Val  Brenta  »,  che 
sgominarono  il  nemico  con  un  micidiale  fuoco  di  fucile- 
ria, di  mitragliatrici  e  di  bombe  a  mano.  )> 

Il  bollettino  del  25  diceva  : 

«  Sull'altipiano  di  Asiago  gli  eroici  riparti  della  Pri- 
ma Armata,  che  da  oltre  dieci  giorni,  senza  tregua  e 
senza  aver  ceduto  un  solo  palmo  di  terreno,  lottano  per 
la  difesa  del  caposaldo  delle  Melette,  hanno  anche  ieri 
respinto  parecchi  furiosi  attacchi  nemici  e  contrattaccato 
con  successo.  Due  sezioni  di  mitragliatrici  furono  cattu- 
rate. 

((Sul  rimanente  della  fronte,  sole  azioni  di  artiglie- 
ria. Nel  cielo  del  Monte  Grappa  due  velivoli  avversari 
sono  stati  abbattuti  da  un  nostro  aviatore.  » 

Il  Barzini  così  qualificava  la  situazione  : 

((  Non  è  una  battaglia,  sono  tre  battaglie  che  da  die- 
ci giorni  si  combattono,  tre  battaglie  diverse  per  caratte- 
ri, terreno,  tattiche,  e  nettamente  separate  dalle  profon- 
de spaccature  del  Brenta  e  dell'alto  Piave,  tre  battaglie 
accanite  a  momenti  e  che  non  sono  forse  giunte  ancora 
al  massimo  del  loro  furore,  della  loro  intensità.  A  sini- 
stra si  combatte  la  battaglia  degli  Altipiani,  al  centro 
quella  del  Grappa  e  dei  suoi  contrafforti,  a  destra  la  bat- 
taglia del  basso  Piave,  nella  pianura  veneta,  n 

11   bollettino   del  26   recava  : 

((  Ieri,  masse  avversarie,  sostenute  da  formidabile 
fuoco  di  artiglieria,  ritentarono  l'attacco  delle  nostre  po- 
sizioni fra  Brenta  e  Piave. 

((  Alla  nostra  sinistra  lo  sforzo  nemico,  diretto  sulla 
zona  di  Monte  Pertica,  venne  prontamente  infranto,  e  ad 
ogni  nuovo  tentativo  corrispose  preciso  e  micidiale  il 
nostro  contrattacco.  A  Tasson,  il  battaglione  alpini 
((  Monte  Rosa  »  decimò  gli  assalitori. 

((  Al  centro,  dove  la  pressione  avversaria  fu  più  pò- 


LA  PATRIA  VIOLATA 

derosa,  rifulse  l'invitto  valore  della  56*  Divisione  :  le 
colonne  avversarie,  che  da  nord-ovest  e  da  nord  puntava- 
no con  ostinato  accanimento  su  Monte  Casonet,  Colle 
dell'Orso,  Monte  Solarolo  e  Monte  Spinoncia,  venne- 
ro falciate  dal  fuoco,  ripetutamente  affrontate  con  furio- 
si contrattacchi  e  definitivamente  ributtate.  Più  di  due- 
cento prigionieri  restarono  in  mano  dei  nostri. 

((  Alla  destra,  l'attacco  nemico  si  manifestò  dalle 
pendici  orientali  del  Monte  Monfenera.  Le  ondate  di 
assalto,  arrestate  dapprima  con  fuoco  di  artiglieria,  ven- 
nero poscia  più  volte  contrattaccate  e  respinte  dai  no- 
stri bravi  alpini.  Furono  fatte  alcune  diecine  di  prigio- 
nieri. » 

E  un  contemporaneo  comunicato  Stefani  annun- 
ziava : 

((  Mentre  un  vivace  stormeggiare  di  pattuglie  sull'al- 
tipiano di  Asiago  e  movimenti  di  colonne  verso  il  Col 
Caprile  preludono  forse  a  nuovi  tentativi  di  avanza- 
re sui  fianchi  della  Valsugana,  il  nemico  vien  cozzando 
impetuosamente  con  rinnovate  forze  e  con  accresciuti 
m.ezzi  contro  le  linee  organizzate  sui  monti  fra  Brenta 
e  Piave. 

«  Nella  giornata  di  ieri  gli  austro-tedeschi  si  propo- 
nevano come  obiettivo  l'occupazione  della  linea  Monte 
Pertica-Col  dell'Orso-Monte  Solarolo-Monte  Spinoncia. 
Non  vi  sono  riusciti;  tutti  gli  attacchi  si  sono  infranti  sot- 
to il  nostro  fuoco,  sotto  l'impeto  dei  nostri  contrattac- 
chi. Senza  tregua,  per  ore  intere,  i  battaglioni  germani- 
ci ed  austriaci,  ora  ammassati  in  pesanti  falangi,  ora 
suddivisi  in  più  agili  e  manovrieri  nuclei  d'assalto,  si  so- 
no accaniti  contro  le  nostre  posizioni,  e  le  ondate  di  at- 
tacco si  sono  così  accavallate  e  la  mischia  corpo  a  cor- 
po era  così  aggrovigliata,  da  non  potersi  distinguere  net- 
tamente una  fase  dell'azione  dalla  successiva. 

«  Non  meno  di  quattro  Divisioni  ha  impegnato  ieri 
il  nemico.  È.  tra  queste  Divisioni  1'  «  Alpenkorps  »  ger- 
manico, elementi  isolati  del  quale  avevano  già  combat- 
tuto contro  di  noi,  nei  primissimi  mesi  della  guerra,  in 
Cadore,  ma  che  soltanto  ièri  è  comparso  come  unità  or- 
ganica  alla   fronte  italiana.    Non  fu   certo   fortunato   ini- 
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zio,  poiché  le  perdite  dei  battaglioni  di  quel  Corpo  lan- 
ciati all'attacco  come  quelle  delle  unità  austro-ungari- 
che impegnate,  sono  state  gravissime.  L'  «  Alpenkorps  », 
come  appare  dal  nome,  è  formato  di  truppe  equipaggia- 
te ed  allenate  con  cura  particolare  per  la  guerra  alpina. 
La  22*  Divisione,  che  opera  nella  zona  di  Monte  Perti- 
ca, è  formata  di  Kaiserschùtzen  (tiratori  imperiali),  cioè 
di  alpini,  e  di  un  battaglione  da  montagna  wiirttember- 
ghese;  la  94^,  che  combatte  verso  il  Col  dell'Orso,  è  pu- 
re costituita  da  truppe  da  montagna,  come  la  50^  che  è 
in  azione  nella  zona  del  iVlonfenera,  alla  sinistra  del- 
l' ((  Alpenkorps  )).  L'  a  Alpenkorps  »  e  la  50*  Divisione 
hanno  sostituito  in  prima  linea  la  Divisione  di  cacciatori 
germanica  e  la  55*  Divisione  austriaca,  che  novera  tra  i 
suoi  soldati  i  noti  saccheggiatori  bosniaci,  entrambe  du- 
ramente provate  nei  combattimenti  dei  giorni  scorsi. 

((  Con  queste  truppe  scelte  e  freschissime,  il  nemico 
ha  assalito  ieri.  L'azione  principale  si  è  svolta  nella  mat- 
tinata con  una  serie  di  attacchi  concentrici  violentissimi 
contro  la  zona  compresa  fra  le  testate  dello  Stizzon  e  del 
Calcino,  sussidiati  da  attacchi  non  meno  violenti  alle  a- 
li,  verso  Monte  Pertica  e  tra  Monte  Tomba  e  il  Piave. 
Le  truppe  della  56*  Divisione,  sulle  quali  si  è  abbattuto 
il  maggiore  sforzo  nemico,  si  sono  difese  splendidamen- 
te, non  solo  ributtando  gli  attacchi,  ma  contrattaccando 
impetuosamente  alla  baionetta,  di  fronte  e  sui  fianchi,  il 
nemico,  così  da  costringerlo  a  ripiegare  in  disordine. 

((  Anche  alle  ali  la  lotta  è  stata  accanita,  fìerissima. 
Nella  zona  di  Monte  Pertica,  e  solo  in  un  breve  tratto  di- 
nanzi alle  trincee  del  battaglione  alpino  a  Monte  Rosa  », 
si  sono  contati  150  cadaveri.  Tra  Monte  Tomba  e  il  Pia- 
ve, i  battaglioni  alpini  «  Val  Cordevole  »  e  «  Cour- 
mayeur »  contrattaccarono  furiosamente  più  volte  i  batta- 
glioni dell'  ((  Alpenkorps  »,  finche  ne  ebbero  ragione.  Nel 
pomeriggio,  grossi  riparti  d'assalto  ritentarono  la  prova 
a  Monte  Pertica,  a  Monte  Solarolo  ed  a  Monte  Spinon- 
cia.  Furono  respinti  tutti  con  gravi  perdite. 

((  È  da  rilevarsi  il  fatto  che  i  bollettini  di  Vienna  e  di 
Berlino,  evidentemente  allo  scopo  di  mascherare  gli  scac- 
chi che  gli  assalti  austro-tedeschi  subiscono,   continuano 
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ad  annunziare  fantastici  attacchi  e  conseguenti,  sconfitte 
di  ingenti  forze  italiane.  » 

Il  bollettino  del  27  diceva  : 

((  Nel  pomeriggio  di  ieri  il  nemico,  dopo  aver  bat- 
tuto con  furioso  bombardamento  la  nostra  posizione  di 
Col  Berretta,  ad  est  della  Val  di  Brenta,  vi  lanciò 
contro  un  attacco  in  massa  di  fanterie  di  una  intera  Di- 
visione. La  lotta  si  svolse  accanitissima  ei  difensori,  iso- 
lati da  un  violentissimo  fuoco  di  interdizione,  avrebbero 
forse  dovuto  finire  col  soccombere  al  numero  e  alla  vio- 
lenza degli  attaccanti,  se  i  loro  rincalzi,  fieri  siciliani 
della  vecchia  e  gloriosa  brigata  Aosta  (5^  e  6°  fanteria), 
riparti  del  94''  fanteria  (brigata  Messina)  e  del  battaglio- 
ne alpini  ((  Val  Brenta  »,  non  fossero  accorsi  tempesti- 
vamente. Attraversata  di  slancio  la  zona  mortale,  le  no- 
stre brave  truppe  piombarono  con  impeto  irresistibile 
sull'avversario  e, 'travoltolo,  lo  obbligarono  a  ritirarsi  con 
gravissime  perdite  e  lasciando  prigionieri.  » 

Un  comunicato  Stefani  dava  questi  particolari  : 

((  La  terza  Divisione  «  Edelweiss  »  è  stata  battuta  ie- 
ri a  Col  Berretta.  Lo  scacco  è  duplice  per  il  nemico  :  è 
scacco  di  sangue  ed  è  scacco  di  orgoglio,  poiché  la  ter- 
za Divisione  ((  Edelweiss  »  è  una  delle  migliori  e  delle 
più  illustri  dell'esercito  austro-ungarico.  Fin  dal  tempo 
di  pace  aveva  fama  eccellente;  era  la  terza  Divisione  di 
Linz,  tutta  composta  di  elementi  di  razza  tedesca,  e  pre- 
sidiava il  Tirolo.  Sulla  fronte  tridentina  stette  quasi  sem- 
pre durante  la  nostra  guerra  e  fece  parte,  nell'offensiva 
del  maggio  1916,  del  Corpo  d'Armata  che  l'attuale  Im- 
peratore, allora  Arciduca  ereditario,  comandò,  e  volle 
fosse  fregiato  poscia  di  stelle  alpine  ricamate  il  bavero 
delle  giubbe  degli  ufficiali  e  dei  soldati.  A  questo  distin- 
tivo onorifico  deve  la  terza  Divisione  il  nome  che  ha  con- 
servato anche  dopo  di  essere  uscita  dal  Corpo  d'Armata 
arciducale  per  combattere  nell'offensiva  attuale,  prima 
nella  conca  di  Plezzo  e  in  Cadore,  ed  ora  sul  margine 
orientale  di  Val  Sugana. 

((  Codeste  truppe  predilette  dall'Imperatore,  fanti 
tedeschi  del   H""  reggimento  di  Linz  e  del  69''  reggimen-r 
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to  di  Salisburgo  e  cacciatori  imperiali  tirolesi  («  Kaiser- 
jàger  )))  del  3''  e  del  4"  reggimento,  hanno  assalito  in  mas- 
sa, nel  pomeriggio  di  ieri,  le  posizioni  di  Col  Berretta. 
Il  fuoco  tambureggiante  di  molte  artiglierie  aveva  prepa- 
rato l'assalto  e  l'acconipagnava.  Sulla  nostra  linea  avan- 
zata i  difensori  non  hanno  vacillato  sotto  quella  valanga 
di  calpi  e  di  armati,  ma  il  fuoco  e  il  numero  dei  nemici 
erano  soverchianti;  gli  assalitori  penetravano  in  taluni 
elementi  di  trincea,  arrivavano  sopra  una  batteria  di 
montagna  postata  in  prima  linea.  I  rincalzi  accorrevano 
in  quel  momento,  si  lanciavano  al  contrattacco  :  la  mi- 
cidiale cortina  di  un  fuoco  di  interdizione  violentissimo 
non  ne  rallentava  l'impeto;  il  nemico  veniva  affrontato, 
ricacciato,  inseguito;  la  batteria  da  montagna  veniva  ri- 
presa intatta. 

((  Così,  con  un  brillantissimo  successo,  grazie  al  va- 
lore magnifico  dei  fieri  siciliani  della  brigata  Aosta,  di 
riparti  del  94°  fanteria  e  del  battaglione  alpini  «  Val 
Brenta»,  si  è  chiuso  questo  accanito  combattimento  sul 
quale  il  nemico  contava  per  dare  qualche  consistenza  alla 
sua  speranza  finora  dimostratasi  vana  di  progredire  lun- 
go la  Val  Sugana.  » 

Un  altro  comunicato  ufficiale,  in  data  28  novembre, 
così  registrava  le  ingenti  perdite  del  nemico  e  il  suo  mu- 
tato spirito  : 

«  Il  nemico  incomincia  a  considerare  l'offensiva  nel 
Veneto  con  uno  spirito  diverso  da  quello  che  l'animava 
nei  giorni  della  calata  nella  piana  friulana  e  lungo  le  val- 
li cadorine.  Il  nostro  ripiegamento  aveva  profondamen- 
te illuso  sulle  condizioni  nostre  e  sulla  nostra  capacità 
di  resistenza.  Anche  il  feld-maresciallo  Conrad  dava  di- 
sposizioni per  l'occupazione  a  data  fissa  di  linee  suc- 
cessive nella  pianura.  Il  primo  reggimento  di  Kaiserjà- 
ger  iniziò  il  movimento  nella  zona  di  Gallio,  avanzando 
in  colonna  preceduto  dal  comandante  di  brigata  Ellison. 
L'improvviso  scatenarsi  del  nostro  fuoco  di  artiglieria  e 
di  mitragliatrici  dalle  posizioni  sulle  quaH  determinata- 
mente ci  eravamo  ritirati,  mise  il  panico  nella  truppa  ne- 
mica; invano  gli  ufficiali  cercarono  di  rianimare  i  solda- 

-66  - 


LA  PATRIA  VIOLATA 

ti,  ricordando  che  erano  truppe  d  assalto  e  cacciatori  im- 
periali; sotto  le  raffiche  continue,  il  reggimento  indietreg- 
giava, si  sparpagliava  qua  e  là  a  cercar  riparo.  Il  briga- 
diere Ellison,  hanno  narrato  ufficiali  prigionieri,  spari- 
va subito  col  suo  Stato  Maggiore  e  veniva  poi  esonerato 
dal  comando.  Il  contrattacco  nostro  trovava  le  case  pie- 
ne di  fuggiaschi  e  li  catturava. 

((  Questa  violenta  reazione  nostra  meravigliava  i  co- 
mandi e  le  truppe,  alle  quali  era  stato  detto  che  con 
poche  azioni  e  poche  perdite  sarebbero  $cese  in  pianu- 
ra. I  successivi  scacchi  finirono  per  togliere  ogni  illusio- 
ne. Risulta  dagli  interrogatori  dei  prigionieri  catturati 
nei  giorni  18  e  19  novembre  nelle  Melette,  che  le  perdi- 
te subite  da  tutti  i  reparti,  e  per  il  fuoco  delle  artiglierie 
e  per  i  contrattacchi  delle  fanterie,  sono  ritenute  supe- 
riori al  50  per  cento.  I  reggimenti  delle  Divisioni  6^,  19^, 
lOó""  ed  in  parte  quelli  della  21^  Divisione  Schiitzen 
furono  in  special  modo  provati.  Come  se  ciò  non  bastas- 
se, la  notte  sul  16  il  75°  fanteria  della  19^  Divisione  e  il 
31°  Landsturm  della  106^  in  un'azione  verso  monte  Pier 
per  errore  si  attaccarono  reciprocamente.  Data  la  na- 
zionalità diversa  dei  due  reggimenti  (czeco  l'uno,  gali- 
ziano l'altro),  il  combattimento  a  colpi  di  fucile  e  di 
bombe  a  mano  si  protrasse  fino  all'alba,  quando  final- 
mente il  tragico  equivoco  fu  chiarito.  11  primo  battaglio- 
ne del  31°  Landsturm  aveva  subito  così  gravi  perdite, 
che  dovette  essere  ritirato  in  seconda  linea  per  ricom- 
porsi. 

«  Più  volte  si  è  detto  nei  comunicati  ufficiali  delle 
perdite  toccate  al  nemico  fra  Brenta  e  Piave,  dove  già 
due  Divisioni  (Divisione  cacciatori  germanica  e  56^^,  Di- 
visione austro-ungarica)  hanno  dovuto  essere  rimandate 
nelle  retrovie  a  rimettersi  in  efficenza.  La  terza  Divisio- 
ne ((  Edelweiss  »  si  è  logorata  molto  nelle  azioni  contro 
Col  Caprile,  Col  Benate  e  Col  Berretta.  Gravi  perdite 
ha  avuto  anche  la  22*  Divisione  Schiitzen  a  Monte  Per- 
tica ed  a  Fontana  Secca,  mentre  1'  «  Alpenkorps  »  ger- 
manico e  la  50*  Divisione  austro-ungarica,  di  fresco  en- 
trata in  linea  nella  zona  di  Monfenera  e  di  Monte  Tom- 
ba, hanno  già  subito  perdite  sensibili.  » 
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Al  principio  di  dicembre  il  generale  Pecori-Giraldi, 
comandante  la  Prima  Armata,  intervistato  da  un  gior- 
nalista al  fronte,  fece  le  seguenti  dichiarazioni  : 

((  Siamo  pronti  a  riceverli.  Il  fuoco,  che  dura  tutto- 
ra, fa  pensare  che  l'attacco  delle  fanterie  possa  essere 
molto  vicino.  Il  nemico  tenta  un'operazione  importante, 
ma  altro  è  tentare,  altro  ottenere.  Tuttavia,  ci  attendia- 
mo una  lotta  aspra,  pienamente  sicuri  del  morale  delle 
truppe,  alle  quali  ho  sempre  rivolto  le  cure  più  metico- 
lose. Le  difese  sono  molte  e  buone.  L'esito  deve  esserci 
favorevole.  » 

Richiesto  sulla  parte  di  Conrad  in  quell'offensiva, 
Pecori-Giraldi  disse^  : 

((  Parrebbe  che  Conrad  avesse  dapprima  la  speran- 
za di  sfruttare  gli  effetti  morali  dell'offensiva  sull'Ison- 
zo, Veduto  il  successo  di  von  Below,  il  feld-maresciallo 
tentò  lo  sfondamento  anche  in  questo  settore,  ma  logo- 
rò vanamente  molti  bei  reggimenti,  subendo  perdite  su- 
periori alle  nostre.  Viste  fallire  le  prime  prove,  Conrad 
ha  raccolto  maggiori  mezzi,  e  ora  ripeterà  in  grande  sti- 
le il  suo  tentativo.  L'aspettazione  per  l'esito  della  sua 
impresa  deve  essere  grande  presso  gli  avversari,  essen- 
do questa  la  maggiore  prova  del  generale,  finora  non 
troppo  fortunato  e  poco  in  odore  di  santità  presso  il 
Comando  germanico.  Non  pare  che  Hindenburg  abbia 
grande  stima  di  lui.  Tuttavia,  il  tempo  gli  è  stato  sem- 
pre ed  è  anche  oggi  straordinariamente  favorevole.  Sul- 
le nostre  prealpi  egli  ha  trovato  la  primavera  invece  del- 
l'inverno. Le  valli,  che  l'anno  passato  erano  sepolte  sot- 
to due  metri  di  neve,  sono  oggi  quasi  completamente 
sgombre.  Il  movimento  di  truppe,  carreggi  e  artiglierie 
è  svolto  senza  difficoltà.  Le  marce  nemiche  di  avvicina- 
mento non  hanno  trovato  intoppi.  Questa  lotta  si  svol- 
ge in  condizioni  di  clima  addirittura  eccezionali.  Il  ((  ge- 
nerale Inverno  n  è  assente.  I  tedeschi  sono  riusciti  a  si- 
lurarlo. Non  importa!  Faremo  da  noi.  )) 

E  infatti  i  soldati  d'Italia  fecero  da  se,  meraviglio- 
samente. 


LA  LOTTA  SULLE  MONTAGNE 

L'attacco  agli  Altipiani  —  I  due  piani  nemici  —  Fra  Brenta  e  Pia- 
ve —  Le  forze  del  nemico  —  Ingenti  perdite  austro-tedesche 
—  L'epica  resistenza  della  Quarta  Armata  —  L'insuccesso 
NEMICO  —  La  battaglia  di  Natale  —  La  tattica  nemica  —  Si- 
tuazione decisamente  migliorata  —  A  FINE  d'anno  —  Il  primo 
sintomo  della  riscossa  —  Nostra  vittoriosa  affermazione  —  La 
Cima  di  Val  Bella —  Gli  eroici  ragazzi  della  classe  del  '99  — 
I  gloriosi  reparti  —  La  valentia  dei  Comandi  —  Il  simbolo  del- 
la nuova  situazione. 


Il  4  dicembre  fu  iniziato  dal  nemico  il  formidabile 
attacco  sull'altipiano  d'Asiago.  11  bollettino  del  giorno 
successivo  ne  dava  notizia  in  questi  termini  : 

((  Sull'altipiano  di  Asiago,  l'avversario,  dopo  aver  re- 
so formidabile  lo  schieramento  delle  artiglierie  e  rinno- 
vate e  accresciute  le  forze  duramente  provate  nei  pre- 
cedenti combattimenti,  ha  iniziato  l'attacco  delle  nostre 
posizioni.  Il  primo  urto,  sferrato  ieri,  è  stato  saldamente 
sostenuto  dai  nostri,  e  unico  vantaggio  conseguito  dagli 
austro-germanici,  a  prezzo  di  ingenti  perdite,  è  la  con- 
quista di  qualche  posizione  che  non  ha  scosso  la  saldez- 
za della  nostra  resistenza. 

((  Preceduto  da  un  tiro  di  distruzione  iniziato  nella 
notte  e  continuato  violentissimo  per  parecchie  ore,  ac- 
compagnato da  poderose  raffiche  di  interdizione,  le  mas- 
se nemiche  hanno  eseguito  un  doppio  attacco  contro  il 
nostro  caposaldo  delle  Melette.  Il  primo,  da  nord-ovest, 
dopo  vari  tentativi  di  avanzata,  arrestato  dal  nostro  tiro 
di  sbarramento,  si  infranse  definitivamente  nel  pomerig- 
gio  sul   tratto  Monte   Sisemol-pendici   sud-occidentali  di 
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Meletta  di  Gallio,  dove,  con  violenti  corpo  a  corpo,  gli 
assalitori  vennero  decisamente  ributtati  con  gravi  per- 
dite e  lasciandoci  anche  qualche  centinaio  di  prigionie- 
ri. Il  secondo,  da  nord-est,  fu  portato  con  maggiori  for- 
ze e  tenacia  fra  Monte  Tondarecar  e  il  Monte  Badenec- 
che.  Qui,  dopo  lotta  accanitissima,  prolungatasi  fino  al- 
le prime  ore  di  questa  mattina,  l'occupazione  di  alcune 
trincee,  potuta  effettuare  dall'avversario,  ci  consigliò  a 
ritrarre  qualche  tratto  più  avanzato  della  nostra  linea. 

((  A  Zenson.  sul  Piave,  essendosi  notato  maggior 
movimento,  una  nostra  compagnia  d'assalto,  felicemen- 
te appoggiata  dall'artiglieria,  che  distrusse  cinque  pas- 
serelle costruite  in  quel  punto  dal  nemico,  attaccò  l'av- 
versario nell'ansa,  infliggendogli  perdite  e  riportando  al- 
cune decine  di  prigionieri  e  mitragliatrici.  » 

Un  comunicato  Stefani  recava  questi  ulteriori  par- 
ticolari, precisando  anche  le  forze  impegnate  dal  ne- 
mico : 

((  Gli  ultimi  attacchi  austriaci  al  caposaldo  delle  Me- 
lette  erano  stati  quelli  del  24  novembre.  Respinto  sern- 
pre,  dissanguato  da  perdite  che  i  prigionieri  riferivano 
non  inferiori  al  50  per  cento  degli  effettivi,  il  nemico  era 
costretto  ad  una  sosta,  e  ieri  soltanto,  radunate  forze 
fresche,  ha  potuto  irrompere.  Non  va  dimenticata,  nella 
valutazione  della  vittoriosa  resistenza  della  Prima  Arma- 
ta nell'ultima  quindicina  di  novembre,  questa  lunga  so- 
sta imposta  al  nemico. 

((  Già  da  alcuni  giorni,  intensi  movimenti  di  colon- 
ne di  truppe  e  carreggi  e  una  rinnovata  attività  di  arti- 
glieria indicavano  chiaramente  l'imminenza  della  ripre- 
sa. Il  3  dicembre  la  cadenza  del  bombardamento  nemi- 
co si  era  accelerata.  Nelle  prime  ore  del  4  il  fuoco  au- 
mentava ancora  di  violenza,  assumeva  i  caratteri  di  pre- 
parazione dell'assalto  fra  Monte  Sisemol  e  Monte  Zo- 
mo  (ad  oriente  di  Gallio),  sulla  sinistra  di  Val  Frenzela, 
e  si  allungava  poi  da  entrambi  i  lati  di  questo  settore. 
Grossissimi  calibri  entravano  in  azione,  raffiche  di  proiet- 
tili a  gas  lacrimogeni  ed  emetici  si  abbattevano  fra  le 
prime  e  le  seconde  linee  nostre,  non  cagionando  tutta- 
via che  trascurabili   effetti.   Le  nostre  batterie  reagivano 
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con  non  meno  violenti  concentramenti  di  fuoco  sulle  bat- 
terie avversarie  e  sui  luoghi  di  radunata  delle  fanterie 
nemiche. 

((Verso  le  10,15,  dopo  che  le  bombarde  germaniche 
avevano  aperti  i  varchi  nei  reticolati,  grosse  masse  di 
fanti  austriaci  si  scagliavano  da  ogni  parte  all'attacco 
di  Monte  Zomo,  che,  insieme  col  Monte  Sisemol,  costi- 
tuisce il  pilastro  di  sinistra  del  caposaldo  delle  Melette. 
Solo  sulle  pendici  meridionali  del  monte,  tra  la  vetta  e 
la  Val  Frenzela,  non  meno  di  tre  battaglioni  di  Kaiserjà- 
ger  assalivano  in  dense  ondate.  Riparti  d'assalto  riusci- 
vano a  infiltrarsi  lungo  le  pendici  nord,  ma  venivano 
immediatamente  contrattaccati,  impegnati  in  mischie 
corpo  a  corpo,  distrutti  o  catturati.  Su  tutta  la  linea  il 
nemico,  flagellato  dal  fuoco  di  sbarramento  delle  nostre 
batterie  o  falciato  dal  tiro  preciso  delle  mitragliatrici,  e- 
ra  ributtato  in  disordine,  con  perdite  che  i  prigionieri  con- 
fermano gravissime. 

((  Un  nuovo  grande  attacco  sferrato  verso  le  1 1  sulla 
più  larga  fronte  Monte  Sisemol-Monte  Zomo,  si  sfascia- 
va sotto  il  nostro  fuoco.  Le  colonne  nemiche,  scompi- 
gliate, ripiegavano  velocemente  verso  Gallio  e  verso  Val 
di  Campomulo,  inseguite  dal  tiro  accelerato  delle  nostre 
batterie. 

{(  Ma  intanto  la  pressione  nemica  si  era  venuta  ac- 
centuando sulla  destra  del  nostro  caposaldo  nel  settore 
Monte  Tondarecar-Monte  Badenecche.  Nel  pomeriggio, 
dopo  un  bombardamento  di  violenza  inaudita,  durato 
cinque  ore,  forti  masse  austriache  assalivano,  riuscendo 
a  penetrare  con  grossi  nuclei  nella  selìetta  tra  Monte 
Tondarecar  e  Monte  Badenecche. 

((  Più  volte  scacciato  dai  nostri  impetuosi  contrattac- 
chi, il  nemico  riusciva  con  un  ultimo  sforzo  ad  affermar- 
si nella  selìetta,  determinando  una  situazione  che  con- 
sigliava di  arretrare  alquanto  la  nostra  occupazione  a- 
vanzata  più  a  nord,  pur  senza  diminuire  la  saldezza  del- 
la nostra  linea  di  resistenza  e  la  nostra  capacità  di  con- 
troffendere. 

((  La  lotta  ardeva  infatti  sin  verso  la  fine  della  mez- 
zanotte,   in  questo  settore;    e    gli   innumerevoli  attacchi, 
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rinnovantisi  senza  tregua  e  senza  risparmio  di  uomini, 
trovavano  sempre  fulminea  risposta  nei  nostri  contrat- 
tacchi. 

«  È  presumibile  che  la  lotta  continui  :  nuove  riser- 
ve nemiche  sono  state  segnalate  in  marcia  verso  la  fron- 
te nel  pomeriggio  di  ieri,  e  prigionieri  segnalavano  già 
ieri  mattina  la  presenza  di  due  brigate  germaniche  a  im- 
mediato rincalzo  delle  schiere  di  prima  linea. 

{(  Su  una  fronte  dello  sviluppo  complessivo  di  una 
diecina  di  chilometri  di  terreno  montuoso  e  difficile,  le 
nostre  truppe  hanno  preso  ieri  contatto  con  elementi  di 
cinque  Divisioni:  la  6"^,  la  19%  la  2P,  la  43""  e  la  52\ 
Quest'ultima  Divisione,  di  nuovissima  composizione,  co- 
stituita tutta  da  truppe  da  montagna  (Kaiserjàger,  Kai- 
serschiitzen  e  battaglioni  scelti  di  fanteria),  opera  nella 
zona  Monte  Tondarecar-Monte  Badenecche. 

«  In  sostanza,  così  dal  punto  di  vista  del  rapporto  fra 
le  forze  e  il  terreno,  come  da  quello  dei  mezzi  di  arti- 
glieria impiegati,  1  attacco  lanciato  ieri  tra  il  Sisemol  e 
il  Badenecche  si  può  considerare  come  uno  dei  maggiori 
sforzi  compiuti  dal  nemico  in  questa  fase  delle  opera- 
zioni :  ciò  che  accresce  il  valore  e  il  significato  della  no- 
stra resistenza.  » 

Il  bollettino  ufficiale  del  7  dicembre  diceva  : 

«  Sull'altipiano  di  Asiago  la  battaglia  continua  inin- 
terrotta. 

((  Nella  notte  sul  6  e  nella  mattina  di  ieri,  il  ripiega- 
mento delle  nostre  truppe,  dal  saliente  delle  Melette  alla 
linea  di  difesa  retrostante,  si  è  compiuta  sotto  la  prote- 
zione delle  artiglierie,  che  hanno  trattenuto  l'avanzata 
delle  masse  avversarie. 

((  Un  riparto  di  fanteria  nemica,  che  tentava  scen- 
dere in  Val  Frenzela,  colpito  da  raffiche  di  mitragliatri- 
ci, dovette  retrocedere  in  disordine. 

((  Nel  pomeriggio,  dopo  violentissima  preparazione 
di  fuoco,  estesa  dal  nord  della  Valle  dei  Ronchi  al  Mon- 
te Kaberlaba,  l'avversario  tentò  con  grandi  forze  lo  sfon- 
damento della  nostra  linea  a  sud  di  Gallio.  Il  tentativo 
nemico  fallì  per  la  bravura  delle  nostre  truppe,  che,  af- 
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frontato  l'avversario  al  Monte  Sisemol  e  impegnatolo  in 
strenua  lotta  durata  dodici  ore,  diedero  tempo  ai  ripar- 
ti retrostanti  di  saldare  regolarmente  le  difese  anche  da 
quella  parte.  Dopo  sei  tentativi,  ributtati  dai  nostri  con- 
trattacchi, il  nemico,  decimato,  dovè  arrestare  sul  Sise- 
mol la  propria  avanzata.  » 

E  il  bollettino  del  9  recava  : 

((  Dallo  Stelvio  al  Brenta,  attività  combattiva  gene- 
ralmente limitata.  In  Val  Lagarina  nostre  pattuglie  cat- 
turarono alcuni  soldati  nemici.  Sull'altipiano  di  Asiago 
nostre  batterie  colpirono  ripetutamente  con  nutrite  raf- 
fiche forze  avversarie  in  movimento. 

((  Fra  Brenta  e  Piave  il  tiro  di  artiglieria,  mantenu- 
tosi assai  violento  nel  pomeriggio,  ridiventò  normale  nel- 
le prime  ore  della  notte.  Una  pattuglia  francese,  uscita 
in  ricognizione,    riportò  nelle. linee   dieci  prigionieri. 

((  Nella  pianura  del  Piave,  a  valle  di  San  Dona,  l'at- 
tività del  fuoco  fu  assai  notevole  dalle  due  parti;  nume- 
rose pattuglie  nemiche  vennero  respinte  a  fucilate. 

((  Nostri  ((  Caproni  »  bombardarono  efficacemente  le 
retrovie  nemiche  sull'altipiano  di  Asiago,  mitragliando 
poscia  le  truppe  che  si  allontanavano  dalla  zona  bersa- 
gliata. 

«  Nella  notte  scorsa  le  aeronavi  hanno  ripetuto  ardi- 
te incursioni,  rovesciando  su  accampamenti  nemici  pres- 
so Quero,  Motta  di  Livenza  e  Portogruaro  oltre  quattro 
tonnellate  di  bombe.  Due  velivoli  nemici  risultano  ab- 
battuti, ed  un  pallone  frenato,  incendiato,  precipitò  nei 
pressi  di  Grisolera.  » 

Il  nuovo  attacco  nemico,  che  i  bombardamenti  fra 
Brenta  e  Piave  facevano  presentire,  si  sferrò  con  supre- 
ma violenza.  Non  meno  di  ventidue  battaglioni,  fra  au- 
striaci e  tedeschi,  salirono  all'assalto  di  tutte  le  nostre 
posizioni  dal  Brenta  alla  Conca  di  Alano,  protetti  da  tre- 
mende cortine  di  fuoco.  I  costoni  centrali  che  dalla  vet- 
ta massima  del  Grappa  si  protendono  al  nord  verso  il 
Solarolo  e  lo  Spinoncia,  separarono  in  due  l'azione  av- 
versaria. 

«  Due  piani,  due  battagHe,  —  notava  Luigi  Barzini, 
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—  ha  svolto  il  nemico  :  una  sulle  balze  occidentali,  verso 
il  Brenta,  attaccando  le  nostre  linee  Col  Caprile-Col  del- 
la Berretta-Col  dell'Orso,  con  assalti  irradianti  dalla  Val 
Cesilla;  una  sulle  balze  orientali,  verso  il  Piave,  attac- 
cando dalla  Conca  di  Alano  i  contrafforti  dello  Spinon- 
cia  e  del  Solarolo,  Questa  duplice  azione,  condotta  con 
estrema  energia,  tendeva  dalla  parte  del  Brenta  a  scal- 
zare sempre  più  le  nostre  difese  di  Val  Brenta,  ad  apri- 
re un  varco  lungo  la  grande  strada  verso  Bassano,  a  re- 
spingerci ad  oriente  del  fiume  dopo  averci  fatto  arretrare 
a  ponente,  a  sfruttare  sul  Grappa  il  successo  tattico  avu- 
to sull'altipiano,  a  continuare,  insomma,  gli  alternati 
sgretolanti  colpi  d'ariete  sui  due  lati  della  vallata.  Contro 
il  Col  dell'Orso  e  lo  Spinoncia  l'azione  tendeva  ad  at- 
tanagliare quel  nostro  saliente,  ad  amputarlo  con  una 
manovra  penetrante  nei  fìancKi  per  liberare  il  campo  da 
quella  specie  di  bastionata  possente  che  imbarazza  l'a- 
zione nemica  sul  Tomba  e  sul  Monfenera.  » 

Il  bollettino  ufficiale  del  giorno  12  così  registrava  l'i- 
nizio della  nuova  battaglia  : 

((  Nella  giornata  di  ieri  si  è  combattuto  accanita- 
mente fra  Brenta  e  Piave.  Numerose  truppe  austriache 
hanno  attaccato  le  nostre  posizioni  in  regione  del  Col 
della  Berretta,  e  mentre  altri  riparti  puntavano  sul  Col 
dell'Orso,  grosse  unità  germaniche  assalivano  da  est  il 
Monte  Spinoncia  e  le  difese  di  Val  Calcino. 

((  La  lotta  è  continuata  l'intera  giornata  e  l'avversa- 
rio condusse  l'azione  con  estremo  vigore,  facendola  ap- 
poggiare da  numerose  artiglierie  di  ogni  calibro.  Le  no- 
stre batterie  rallentarono  l'urto  validamente;  qualche  po- 
sizione dovuta  abbandonare  in  un  primo  tempo  per  ef- 
fetto del  tiro  di  distruzione,  venne  rioccupata  quasi  per 
intero  con  successivi  contrattacchi. 

((  Verso  sera,  per  la  tenace  resistenza  delle  nostre 
truppe  e  per  le  gravissime  perdite  subite,  il  nemico  ridu- 
ceva la  propria  azione  al  fuoco  d'artiglieria,  che  nella  not- 
te ridiventava  normale.  )) 

E  un  comunicato  Stefani  soggiungeva  in  pari  data  : 

«  Il  poderoso  sforzo  compiuto  nella  giornata  di  ieri 
dal  nemico  tra  Brenta  e  Piave,   sulle  fronti  Col  Caprile, 
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Col  della  Berretta  e  Col  dell'Orso,  Monte  Solarolo,  Monte 
Spinoncia,  aveva  obiettivi  tattici  particolari  in  ciascuno 
dei  due  settori  assaliti.  Nel  settore  del  Col  della  Berretta 
il  Comando  nemico  intendeva  sfruttare  il  successo  ottenu- 
to nei  giorni  scorsi  sull'altipiano  d'Asiago  per  progredire 
anche  sul  versante  orientale  del  Brenta.' Nel  settore  Col 
dell'Orso,  Monte  Solarolo,  Monte  Spinoncia  mirava  allo 
scopo  immediato  di  eliminare  il  saliente  che  ha  per  ver- 
tice appunto  il  Monte  Solarolo  e  che  gli  è  indubbiamente 
cagione  di  non  piccola  molestia.  Ma  l'obiettivo  lontano, 
l'obiettivo  strategico  delle  due  azioni  parallele,  come  di 
quelle  svolte  sull'altipiano  di  Asiago,  è  sempre  quello 
che  il  feld-marescialxO  von  Conrad  pensava  di  poter  at- 
tuare sin  dai  primi  giorni  del  novembre  scorso  :  irrom- 
pere nella  piana  veneta. 

((  Così  al  Col  della  Berretta  come  al  saliente  di  Mon- 
te Solarolo,  l'attacco  delle  fanterie  fu  preceduto  da  vio- 
lentissimo bombardamento,  eseguito  in  gran  parte  ccn 
proiettili  a  gas  asfissianti  e  svoltosi  a  fasi  saltuarie.  Sulla 
fronte  Col  Caprile-Col  della  Berretta,  il  tiro  si  iniziava  al- 
le 3,30,  si  attenuava  alle  4,30,  cessava  alle  5,30,  ripren- 
deva alle  7,45,  continuava  sempre  più  violento  fino  alle 
9,45,  quando  le  fanterie  nemiche  si  lanciavano  all'assal- 
to. Era  una  intera  Divisione,  la  4""  austro-ungarica,  con 
tre  reggimenti  boemi  m  prima  linea,  VS°,  l'SS*'  e  il  99",  con 
un  reggimento  tedesco,  il  49*^,  in  riserva.  Le  ondate  d'as- 
salto nemiche,  provenienti  dal  nord,  riuscivano  ad  ir- 
rompere in  qualche  elemento  delle  nostre  trincee,  ma 
un  immediato  contrattacco  (ore  10)  ristabiliva  quasi  inte- 
gralmente la  linea  e  la  manteneva  salda  contro  numerosi 
altri  assalti.  Alle  15,30  una  nuova  nostra  .azione  controf- 
fensiva riusciva  a  migliorare  ancora  la  nostra  posizione, 
mentre  il  tentativo  di  una  colonna  austriaca  di  aggirarci 
sul  fianco  destro  di  Col  della  Berretta,  risalendo  la  Val 
Cesilla,  veniva  completamente  frustrato. 

«  Non  meno  violenta  fu  la  lotta  al  saliente  del  Sola- 
rolo. Alle  prime  ore  del  mattino  il  bombardamento  infu- 
riava, concentrandosi  alternativamente  sul  Col  dell'Or- 
so e  sullo  Spinoncia,  alle  basi  del  saliente.  E  in  questi 
due  punti  l'attacco   si  sferrava  in  due   momenti   diversi. 
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In  un  primo  tempo,  la  5^  Divisione  germanica,  salendo 
dalla  Conca  di  Alano,  si  gettava  sullo  Spinoncia,  subito 
contenuta  dai  nostri  rincalzi.  Più  tardi,  verso  le  15,  le 
stesse  truppe  riassalivano  con  grande  impeto,  tentando 
di  aprirsi  un  varco  per  la  Valle  del  Calcino,  alle  spalle 
del  Solarolo,  mentre  con  lo  stesso  obiettivo  una  grossa 
colonna  attaccava  il  Col  dell'Orso.  Entrambi  gli  attacchi 
fallivano  per  la  salda  resistenza  dei  nostri,  con  gravissi- 
me perdite  per  il  nemico,  il  quale  rinunziava  per  tutta  la 
giornata  e  per  tutta  la  notte  a  ritentare  la  prova.  È  tut- 
tavia probabile  che  la  lotta  venga  ripresa. 

((  Va  notato  che  il  nemico  si  è  servito  di  truppe  fre- 
schissime. La  quarta  Divisione  austro-ungarica,  partita 
dalla  Galizia  il  15  ottobre,  si  trova  sulla  nostra  fronte  sin 
dall'inizio  dell'offensiva,  ma  soltanto  ieri  è  entrata  in  li- 
nea per  la  prima  volta.  La  quinta  Divisione  germanica, 
dopo  aver  combattuto  sull'Isonzo  negli  ultimi  giorni  di 
ottobre,  era  stata  tenuta  a  riposo.  Da  pochissimi  giorni 
era  tornata  in  linea.  » 

Ecco  i  successivi  bollettini  : 

13  dicembre.  —  ((  All'alba  .di  ieri,  fra  Brenta  e  Pia- 
ve, le  artiglierie  hanno  riacceso  la  lotta  con  grande  vee- 
menza. 

((  Nella  mattinata,  in  regione  ^di  Col  della  Berretta, 
un  nostro  contrattacco  ci  ridiede  il  possesso  di  gran  par- 
te delle  trincee  non  potute  rioccupare  il  giorno  preceden- 
te :  catturammo  un  ufficiale  e  58  soldati. 

((  In  Val  Calcino  due  violenti  attacchi  nemici  ven- 
nero sanguinosamente  respinti. 

((  Sul  mezzogiorno  l'avversario  riprese  gli  attacchi  in 
forze  ad  oriente  del  Brenta  :  l'azione  durò  accanita  l'in- 
tero pomeriggio  nei  valloni  che  dalle  pendici  nord  di  Col 
della  Berretta  e  di  Monte  Asolone  scendono  al  Brenta. 
A  notte,  a  causa  delle  gravi  perdite  subite,  l'avversario 
desisteva  dall'azione.  Qualche  prigioniero  restò  nelle  no- 
stre mani.  Versò  le  ore  15,  in  Val  Calcino,  un  nuovo  e 
più  forte  attacco  si  infrangeva  contro  le  nostre  difese.  » 

14  dicembre.  —  «  All'alba  di  ieri,  terza  giornata  del- 
la rinnovata  lotta  fra  Brenta  e  Piave,  l'avversario,  dopo 

-  76  - 


LA  PATRIA  VIOLATA 

aver  concentrato  per  parecchie  ore  il  fuoco  delle  sue 
batterie  sulle  nostre  posizioni  in  regione  Col  Caprile-Col 
della  Berretta,  le  assalì  violentemente.  Trovata  intatta  e 
salda  la  nostra  resistenza,  sospese  l'attacco  delle  fante- 
rie e,  pur  mantenendone  forte  la  pressione,  riprese  il  ti- 
ro di  artiglieria,  che  durò  l'intera  giornata.  Fu  efficace- 
mente controbattuto  dalle  nostre  batterie,  che,  insieme 
agli  aeroplani  da  bombardamento,  trovarono  buon  ber- 
saglio nei  grossi  ammassamenti  di  truppe  nemiche  so- 
stanti nei  valloni  a  nord  delle  nostre  linee. 

«  Nelle  prime  ore  del  mattino,  nutrite  raffiche  di 
fuoco  seguite  da  violento  tiro  di  distruzione  hanno  in- 
vestito le  nostre  posizioni  del  saliente  di  Monte  Solaro- 
lo,  che  alle  11,30  sono  state  impetuosamente  attaccate 
con  azione  avvolgente  da  ovest  e  da  nord-est.  Forti  on- 
date di  attacco,  mutatesi  talvolta  in  dense  masse,  furono 
lanciate  contro  il  Col  dell'Orso,  il  Monte  Solarolo  e  la 
testata  di  Val  Calcino;  intensa  azione  di  fuoco  venne  di- 
retta sulle  Porte  di  Salton.  Con  magnifico  contegno  e 
strenua  resistenza  spinta  fino  al  combattimento  a  corpo 
a  corpo  e  alla  lotta  a  colpi  di  granate  a  mano,  le  nostre 
fanterie,  splendidamente  coadiuvate  da  batterie  nostre  e 
francesi,  mantennero  le  posizioni  e  respinsero  l'avversa- 
rio. A  notte,  allorché  il  combattimento  diminuì  di  inten- 
sità, un  insignificante  e  brevissimo  tratto  di  terreno, 
sgombrato  a  passo  a  passo  dai  valorosi  difensori,  rap- 
presentava per  il  nemico  l'unico  compenso  agli  immensi 
sacrifizi  di  sangue  della  giornata. 

((  Tre  velivoli  precipitarono,  abbattuti  dai  nostri  a- 
viatori,  in  Val  d'Assa,  a  nord  di  Asiago  e  a  nord  di 
Monte  Grappa;  un  quarto,  colpito  dal  fuoco  di  artiglie- 
ria, cadde  nei  pressi  di  Susegana.  » 

Intorno  alle  forze  impegnate  dal  nemico  e  alle  per- 
dite elevate  che  gli  furono  inflitte,  un  comunicato  uffi- 
ciale dava  queste  notizie  : 

((  La  lotta  è  continuata  nelle  giornate  del  12  e  del  13 
tra  Brenta  e  Piave  nel  settore  Col  Caprile-Col  della  Ber- 
retta e  contro  il  saliente  di  Monte  Solarolo.  Grandi  for- 
ze  ha   impiegato   il   nemico   in   questi    attacchi    accaniti, 
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ma  i  riisultati  ottenuti  sono  minimi  rispetto  allo  sforzo 
compiuto  ed  alle  perdite  subite.  Basterebbe  a  dimostrar- 
lo il  fatto  che  nei  suoi  ultimi  bollettini  il  nemico  non  so- 
lo non  registra  i  minuscoli  vantaggi  conseguiti  a  prezzo 
di  troppo  sangue,  ma  non  parla  neppure  di  azioni  di  fan- 
teria. D'altra  parte,  su  auesto  noi  abbiamo  la  testimo- 
nianza unanime  dei  pochi  prigionieri  che  il  carattare 
della  lotta  —  una  mischia  che  si  svolge  tra  valloni  e  bur- 
roncelìi  —  consente  di  fare. 

{(  Così,  prigionieri  dell'S"  e  deH'SS"  fanteria  hanno 
narrato  che  la  loro  Divisione,  la  quarta,  che  ha  il  compi- 
to di  assalire  il  Col  della  Berretta,  ha  avuto  perdite  gra- 
vissime, aumentate  anche  dal  fatto  che  l'artiglieria  au- 
stro-ungarica sparava  alle  spalle  delle  ondate  d'assalto 
per  obbligarle  ad  avanzare  ad  ogni  costo  contro  le  po- 
sizioni da  noi  saldamente  tenute  e  difese  con  un  terribi- 
le fuoco  d'artiglieria  e  di  mitragliatrici.  I  prigionieri  nar- 
rano pure  che  le  truppe  vengono  spinte  innanzi  col  mi- 
raggio della  più  comoda  esistenza  che  avrebbero  qua- 
lora riuscissero  a  raggiungere  la  pianura. 

((  Senza  alcun  successo,  il  nemico  ha  assalito  nella 
giornata  del  12  nei  valloni  che  dal  Brenta  salgono  al  Col 
Caprile  ed  al  Col  della  Berretta  e  nella  Valle  di  Calcino 
contro  il  saliente  del  Solarolo.  Nella  giornata  di  ieri  l'a- 
zione dell'avversario  si  concentrò  nuovamente  sui  due 
tormentati  settori.  All'alba,  le  fanterie  della  sua  quarta 
Divisione  assalivano  furiosamente  il  Col  della  Berretta, 
non  riuscendo  che  a  compiere  un  piccolo  progresso  in 
corrispondenza  alla  quota  1476  (tra  il  Col  della  Berretta 
e  l'Asolone).  Per  tutto  il  giorno  il  Comando  della  quarta 
Divisione  si  ostinava  in  tentativi  di  avanzare,  ma  non 
riusciva  a  sviluppare  alcun  altro  attacco. 

((  Verso  le  11,30,  la  94""  Divisione  austro-ungarica, 
da  ovest  della  fronte  Solarolo-Col  dell'Orso,  la  5^  Di- 
visione germanica  da  nord-est,  dalla  Val  Calcino,  han- 
no di  nuovo  assalito  il  saliente  del  Solarolo,  che  porta  il 
nome  di  Monte  Fontanel.  La  pressione  nemica  ci  co- 
stringeva a  ripiegare  di  qualche  centinaio  di  metri  su 
una  linea  già  predisposta  appunto  in  previsione  di  non 
potersi  sosteaere  su  quella  posizione  avanzata. 
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((  Il  ripiegamento  dei  nostri  riparti  avvenne  con  un 
ordine  perfetto,  contendendo  il  terreno  al  nemico  a  pal- 
mo a  palmo,  e  come  essi  ebbero  raggiunto  il  nuovo  trat- 
to di  linea,  ogni  ulteriore  accanirsi  del  nemico  fu  vano. 
Con  raffiche  di  fucileria  e  di  mitragliatrici,  con  una  gra- 
gnuola  continua  di  bombe  a  mano,  con  mischie  corpo  a 
corpo,  le  truppe  avversarie  furono  costantemente  ribut- 
tate. A  notte  si  ritiravano  esauste,   decimate.  )) 

La  battaglia  continuava  con  indiminuita  violenza  :• 
ai  sempre  rinnovati  attacchi  furibondi  del  nemico,  la 
Quarta  Armata  opponeva  un'epica  resistenza. 

Ecco  il  bollettino  del   1 5  dicembre  : 

«  Nella  giornata  di  ieri  la  battaglia  tra  Brenta  e  Pia- 
ve è  continuata  accanita.  La  lotta  delle  artiglierie,  che 
nella  notte  si  era  ripetuta  ad  intervalli,  all'alba  venne 
ripresa  di  nuovo  e  continuò  ininterrotta.  Nelle  prime  ore 
del  pomeriggio  l'avversario  lanciò  all'attacco  le  sue  mas- 
se di  fanteria  in  regione  di  Col  della  Berretta.  Per  quan- 
to una  nostra  controffensiva  locale  di  alleggerimento, 
riuscita  a  raggiungere  due  volte  la  cima  di  Monte  Per- 
tica, avesse  richiamato  numerose  forze  nemiche  da  quel- 
la parte,  l'urto  avversario  si  abbattè,  violentissimo  sul 
Col  Caprile  e  sul  versante  sud  del  Col  della  Berretta  : 
venne  sostenuto  dai  nostri  e  nettamente  respinto  con 
contrattacco,   con  gravi  perdite  per  il  nemico. 

((  L'avversario,  che  non  aveva  mai  rallentato  l'inten- 
so bombardamento  dei  rovesci  delle  nostre  posizioni, 
rifatta  la  preparazione  di  artiglieria  e  rinnovate  le  forze, 
verso  sera  ripeteva  l'attacco,  riuscendo  a  raggiungere 
Col  Caprile.  Le  nostre  truppe  si  affermavano  su  posizio- 
ni di  poco  retrostanti.  La  notte  arrestava  il  combatti- 
mento. 

((  Alla  testata  del  saliente  di  Monte  Solarolo,  l'av- 
versario attaccò  in  forze  alle  12,30,  appoggiato  da  una 
azione  secondaria  diretta  sul  Col  dell'Orso  e  sostenuto 
da  grande  spiegamento  di  fuoco  di  artiglieria,  avvilup- 
pante la  nostra  linea.  Venne  respinto  con  contrattacco, 
che  gli  inflisse  gravi  perdite;  riattaccò  alle  ore  16  con 
truppe  fresche,   ma  un  nuovo  contrattacco   l'obbligò   ad 
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indietreggiare  e   a   sospendere  per  la   giornata  le  azioni 
di  fanteria. 

((  Il  contegno  delle  nostre  truppe  della  Quarta  Ar- 
mata nella  lotta  che  da  quattro  giorni  si  svolge  asprissi- 
nìa  e  cruenta  fra  Brenta  e  Piave,  è  pari  alla  grandezza 
dell'ora.  Nella  resistenza  opposta  al  nemico  al  saliente 
del  Monte  Solarolo  si  distinsero  i  riparti  della  Brigata 
Ravenna  {37'  e  38^^),  Brigata  Umbria  (53°  e  54^)  e  Briga- 
ta Campania  (135°  e  136°)  e  del  terzo  raggruppamento 
Alpini.  Fra  essi  meritano  l'onore  di  speciale  menzione 
il  secondo  battaglione  del  38°  fanteria,  il  terzo  battaglio- 
ne del  53°  fanteria,  il  battaglione  alpini  «  Monte  Pavio- 
ne  ))  e  il  battaglione  alpini  «Val  Maira  »,  che  sul  fondo 
di  Val  Calcino,  sbarrando  la  via  al  nemico,  con  glorioso 
sacrifìcio  ha  affermato  ancora  una  volta  l'eroico  motto  : 
((  Di  qui  non  si  passa  »,  insegna  e  vanto  degli  Alpini 
nostri.  » 

In  pari  data  veniva  diramato  questo  comunicato  Ste- 
fani: 1 

«  Ieri,  quarta  giornata  di  battaglia  fra  Brenta  e  Pia- 
ve. I  due  focolari  dell'azione  nemica  sono  stati  ancora  il 
settore  Col  Caprile-Col  della  Berretta  e  il  saliente  di 
Monte  Solarolo.  Tra  queste  due  azioni  offensive  degli 
austro-tedeschi  se  ne  è  svolta  una  nostra,  controffensiva 
di  alleggerimento,  nella  regione  del  Monte  Pertica.  Sul 
Col  Caprile  e  sul  Col  della  Berretta  il  nemico  è  riuscito 
ad  avanzare  di  alquanto  la  sua  occupazione  non  solo  per 
effetto  della  preponderanza  delle  sue  masse  di  fanteria, 
ma  anche  coi  concentramenti  di  fuoco  che  le  sue  batte- 
rie in  questa  zona  gli  consentono.  La  lotta  si  è  iniziata 
infatti  verso  le  6,30  con  una  furiosa  preparazione  di  ar- 
tiglieria. Con  questa  preparazione,  durata  fino  alle  1 1 , 
forti  masse  di  fanteria  austriaca  attaccavano  in  tutta  la 
zona  tra  il  Col  Caprile  e  il  Pertica.  La  nostra  prima  linea 
era  sconvolta,  ma  tuttavia  i  difensori  reggevano  all'ur- 
to; i  rincalzi  ributtavano  vigorosamente  le  ondate  nemi- 
che; così,  dove  la  lotta  era  pari,  dove  era  da  uomo  a 
uomo,  il  sopravvento  rimaneva  a  noi;  ma  di  nuovo  un 
furioso  concentramento   di   fuoco   dava  modo   al  nemico 
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di  ritornare  all'assalto,  di  raggiungere  Col  Caprile  e  var- 
care la  nostra  linea,  che  veniva  ripiegata  immediatamen- 
te più  indietro. 

«  Il  nemico  non  poteva  continuare  la  sua  pressione 
per  le  perdite  inflittegli  dal  nostro  fuoco  e  per  la  stan- 
chezza delle  truppe.  Intanto  sopraggiungeva  la  notte. 
Più  ad  oriente,  verso  il  Pertica,  mentre  il  nemico  si  ac- 
cingeva all'attacco  finale  al  Col  Caprile  e  al  Col  della 
Berretta,  si  svolgeva  da  parte  nostra  l'azione  di  allegge- 
rimento già  accennata.  Per  due  volte,  nostri  riparti  riu- 
scivano a  irrompere  sulla  vetta  del  Pertica,  allarmando 
il  nemico,  inducendolo  a  gettare  ingenti  forze  al  con- 
trattacco e  ammassare  riserve  sulla  zona,  diminuendo 
così  la  sua  pressione  sul  Col  Caprile  e  sul  Col  della  Ber- 
retta. 

«  La  preparazione  dei  nuovi  attacchi  nemici  al  sa- 
liente di  Monte  Solarolo  fu  caratterizzata  ieri,  oltre  che 
dalla  consueta  formidabile  preparazione  di  artiglieria, 
da  una  intensa  azione  aerea. 

«  Poco  prirqa  che  la  fanteria  austro-germanica  muo- 
vesse all'assalto,  un  nugolo  di  aeroplani  era  calato  sulle 
nostre  linee  per  mitragliare  la  truppa.  Neppure  questa 
incursione  aerea  giovava  a  scuotere  la  saldezza  della  no- 
stra difesa.  Il  primo  assalto,  sviluppatosi  verso  le  ore 
12,30  nel  settore  nord-orientale  del  saliente  tra  Monte 
Solarolo  e  Monte  Valderoa,  veniva  respinto  nettamente, 
e  la  stessa  sorte  subiva  un  attacco  concomitante  al  settore 
ovest  del  saliente  al  Col  dell'Orso.  Con  maggiori  forze  e 
con  maggiore  violenza  l'attacco  si  ripeteva  verso  le  16, 
ma  falliva  pur  esso  sotto  le  raffiche  del  nostro  fuoco  e 
per  i  nostri  contrattacchi. 

((  Le  perdite  del  nemico  sono  state  fortissime.  Il  ter- 
reno dinanzi  alle  nostre  linee  è  coperto  di  cadaveri.  Le 
nostre  truppe  hanno  rinnovato  la  bella  prova  fornita  il 
giorno  13  in  questa  stessa  zona  da  riparti  delle  Brigate 
Ravenna,  Umbria  e  Campania  e  del  terzo  raggruppa- 
mento alpino,  e  segnatamente  dal  secondo  battaglione 
del  38°  fanteria  e  -dal  battaglione  alpini  «  Monte  Pavio- 
ne  »,  che,  con  animoso  e  impareggiabile  contrattacco, 
rioccupavano    sotto    una    grandine    di    proiettili,    in    per- 
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fetto  ordine,  la  linea  momentaneamente  perduta.  Non 
minor  valore  spiegava  in  quel  giorno  stesso  un  manipo- 
lo del  battaglione  alpini  a  Val  Maira  »,  che  si  sacrificava 
riuscendo  a  chiudere  al  nemico  il  fondo  di  Val  Calci- 
no. )) 

E  il  16  dicembre  un  altro  comunicato  ufficiale  re- 
cava : 

«  Il  nemico  non  ha  rinnovato  ieri  tra  Brenta  e  Pia- 
ve quei  grandi  attacchi  a  masse*  che  per  quattro  giorni 
consecutivi,  dall' 11  al  14,  è  venuto  sferrando  contro  le 
nostre  linee.  Si  è  limitato  a  tentare  un  attacco  locale  fra 
i  cocuzzoli  del  Col  delia  Berretta,  attacco  che  è  stato  im- 
mediatamente ributtato  dalle  nostre  truppe  uscite  ad  af- 
frontare ed  a  contrattaccare  l'ondata  avversaria.  L'azio- 
ne di  artiglieria  non  è  stata  molto  intensa.  La  stasi  è  do- 
vuta indubbiamente  al  bisogno  che  gli  austro-tedeschi 
sentono  di  ricostituire  o  sostituire  le  loro  unità  più  pro- 
vate. Movimenti  di  truppe  sono  stati  infatti  battuti  dai 
nostri  medi  calibri,  lungo  le  ferrovie  nemiche. 

«  I  cadaveri  che  coprono  il  terreno  dinanzi  alle  no- 
stre posizioni  ci  avevano  già  dato  una  nozione  abbastan- 
za esatta  delle  perdite  subite  dal  nemico.  I  prigionieri  le 
hanno  confermate  e  precisate.  Abbiamo  appreso  così 
che  il  battaglione  d'assalto  della  quarta  Divisione  au- 
striaca ha  dovuto  essere  ritirato  dalle  prime  linee  per- 
chè ormai  ridotto  a  pochi  uomini.  Il  90^  reggimento,  pu- 
re appartenente  alla  quarta  Divisione,  inviato  sul  Col 
della  Berretta  a  trincerarsi  su  certe  posizioni  già  occu- 
pate da  un  altro  reggimento,  l'SS",  vi  fu  sorpreso  dal  no- 
stro fuoco  e  da  un  nostro  contrattacco,  e  quasi  distrutto. 

«  Gravissime  perdite  hanno  subito  anche  i  reggi- 
menti della  quinta  Divisione  germanica,  i  quali,  come  si 
è  potuto  constatare  su  prigionieri  e  su  feriti  rimasti  in 
nostre  mani,  vengono  assai  spesso  alF assalto  inebriati 
da  bevande  alcooliche.  La  quinta  Divisione  è  una  delle 
migliori  unità  dell'esercito  germanico.  La  compongono 
tre  vecchi  storici  reggimenti  del  Brandenburgo,  il  cuo- 
re della  Prussia,  e  precisamente  YS'  reggimento  dei  Gra- 
natieri  del   Corpo    ((  Re   Federico  Guglielmo    III  »,    il   12" 
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reggimento  Granatieri  «  Principe  Carlo  di  Prussia  ))  e  il 
52°  reggimento   «  Von   Alvensleben  ». 

((  Tutti  i  prigionieri  esprimono  rispetto  e  ammirazio- 
ne per  il  contegno  delle  truppe  italiane.  Soldati  czechi 
deirSS"  fanteria  hanno  narrato  episodi  magnifici  dei 
combattimenti  svoltisi  1'  1  I  dicembre  sul  Col  della  Ber- 
retta. Le  truppe  ialiane  —  hanno  detto  questi  prigionieri 
—  si  sono  difese  con  estremo  vigore  nonostante  il  fuoco 
di  distruzione  delle  artiglierie  austriache.  Fino  all'ulti- 
mo momento  gli  italiani  hanno  tirato  con  fucili,  mitraglia- 
trici e  lanciafiamme,  infliggendo  gravissime  perdite  agli 
attaccanti.  Piccoli  gruppi  continuarono  a  combattere 
anche  quando  erano  ormai  completamente  circondati, 
e  riuscirono  ad  aprirsi,   poi,   un  varco. 

«  I  Comandi  nostri  segnalano  poi  il  fatto,  veramente 
esemplare,  di  feriti  che  alla  difesa  del  saliente  del  Sola- 
rolo  non  vollero  abbandonare  la  linea,  e  dopo  sommaria 
medicazione  tornarono  al  loro  posto  di  combattimento 
per  coadiuvare  animosamente  i  combattenti  nella  te- 
nace resistenza. 

((  Degna  di  ogni  lode  è  l'azione  svolta  tra  Brenta  e 
Piave  dall'artiglieria.  I  Comandi  fanno  rilevare  in  par- 
ticolar  modo  la  calma  e  la  risolutezza  del  personale  del- 
le batterie  da  campagna  e  da  nnontagna.  Validissima  è 
stata  sempre  la  cooperazlone  delle  artiglierie  di  medio 
e  grosso  calibro  nostre  e  francesi. 

«  La  battaglia  tra  Brenta  e  Piave  è  singolarmente 
aspra.  Il  nemico,  che  dispone  di  molte  forze  e  di  molti 
mezzi,  ha  potuto  compiere  qualche  lieve  progresso,  ma 
la  tenacia  della  nostra  resistenza  e  la  difesa  che  i  nostri 
soldati  fanno,  scemano  l'importanza  dei  vantaggi  che 
esso   riesce  a  conseguire  e  logorano  le  sue  forze.  » 

Il  giorno  18  un  comunicalo  Stefani  registrava  l'in- 
successo nemico,  recando  questi  particolari  : 

((  Nella  sesta  e  nella  settima  giornata  della  battaglia 
tra  Brenta  e  Piave,  gli  austro-tedeschi,  rinunziando  a  far 
procedere  parallelamente,  simultaneamente,  gli  attacchi 
nella  zona  Col  Caprile-Col  della  Berretta  e  contro  il  sa- 
liente di  Monte   Solarolo.    hanno    alternato   i   loro   colpi. 

—  83  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

Il  giorno  16  la  pressione  avversaria  è  gravitata  solo  sul- 
la nostra  sinistra,  sul  margine  orientale  e  sul  fondo  di 
Val  Brenta;  ieri  il  furore  della  lotta  si  è  concentrato  qua- 
si esclusivamente  verso  la   nostra  destra,    al  Solarolo. 

((  Una  Divisione  freschissima,  di  truppe  scelte,  im- 
piegava il  Comando  nemico  in  questa  impresa  :  la  200* 
Divisione  germanica,  formata  dei  reggimenti  cacciatori  3°, 
4"  e  5*^.  Sono  tutti  reggimenti  bene  equipaggiati  e  bene 
allenati  per  la  guerra  di  montagna,  e,  anzi,  il  3°  reggi- 
mento è  composto  addirittura  di  quattro  battaglioni  schia- 
tori,  in  gran  parte  reclutati  fra  i  montanari  delle  Alpi  ba- 
varesi. Dei  battaglioni  del  4"  reggimento,  uno,  Tll®,  è 
assiano,  gli  altri  due,  5°  e  6°,  di  riserva,  sono  slesiani. 
Frammischiati  di  elementi  di  varie  regioni  sono  i  batta- 
glioni del  5"^  reggimento,  17",   18°  e  23°  di  riserva. 

((  La  Divisione,  dopo  aver  partecipato,  senza  es- 
sere seriamente  impegnata,  all'inizio  dell'offensiva  alle 
operazioni  per  la  presa  di  Monte  Jeza  (zona  di  Tolmi- 
no), fu  assegnata  alla  riserva  d'Armata  e  rimase  fino  a 
questi  ultimissimi  giorni  in  seconda  linea  nella  conca  di 
Quero.  Ma  quel  che  non  era  riuscito  nei  giorni  scorsi 
alla  94*  Divisione  austriaca  e  alla  5*  germanica,  non  riu- 
sciva neppure  alle  truppe  singolarmente  fresche  della 
200*.  Dopo  aver  battuto  tutte  le  posizioni  del  saliente 
con  un  fuoco  durato  dalle  8  alle  11,  l'artiglieria  nemica 
concentrava  il  suo  tiro  sul  rovescio  delle  nostre  linee. 
Nello  stesso  momento  i  cacciatori  germanici  si  slancia- 
vano all'assalto  da  nord-est  per  la  cresta  e  le  pendici 
meridionali  dello  Spinoncia,  si  volgevano  contro  le  Por- 
te di  Salton,  ma,  falciati  di  fianco  e  alle  spalle  da  mici- 
diali raffiche  delle  batterie  nostre  e  francesi,  non  pote- 
vano procedere,  dovevano  ripiegare  sulle  posizioni  di 
partenza,  in  disordine,  e,  molto  assottigliati,  erano  de- 
stinati a  compiere  la  consueta  mossa  aggirante  per  co- 
gliere il  nostro  saliente  da  tergo. 

((  Da  nord,  invece,  grosse  colonne  precedute  da  ri- 
parti d'assalto  puntavano  direttamente  e  decisamente 
sulla  fronte  del  saliente.  Alla  nostra  destra,  in  località 
Monte  Valderoa,  mercè  ripetuti  disperati  sforzi,  l'av- 
versario riusciva  a  penetrare  in  qualche  elemento  di  trin- 
ati 
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cea,  ma  ne  veniva  immediatamente  scacciato  da  un  vio- 
lento contrattacco  di  nostri  riparti  di  fanteria  e  di  alpini. 
La  200^  Divisione  germanica  rinunciava  a  ritentare  la 
prova.  La  settima  giornata  di  battaglia  tra  Brenta  e  Pia- 
ve si  chiudeva  per  il  nemico  con  uno  scacco  sanguino- 
so, )) 

Seguendo  le  fasi  della  lunga,  aspra  battaglia  del 
Grappa,  che  toccava  il  suo  settimo  giorno,  il  Barzini  os- 
servava la  singolare  metodicità  della  tattica  nemica,  che 
batteva  sugli  stessi  punti  con  colpi  alterni.  L'azione  au- 
stro-tedesca non  deviava;  ripeteva  con  implacabile  co- 
stanza due  attacchi  :  uno  sul  massiccio  del  Col  della 
Berretta,  l'altro  sopra  il  saliente  del  Solarolo.  Un  gior- 
no infieriva  la  lotta  a  sinistra,  un  giorno  a  destra,  quando 
le  circostanze  non  permettevano  al  nemico  di  affrettare 
i  tempi  e  colpire  a  destra  e  a  sinistra  nel  corso  della 
stessa  giornata. 

Un  comunicato  Stefani  annunziava  in  data  21  di- 
cembre : 

((  L'azione  controffensiva  svolta  dalle  nostre  truppe 
ieri,  decima  giornata  della  battaglia  fra  Brenta  e  Pia- 
ve, ha  strappato  al  nemico  gran  parte  di  quei  vantaggi 
tattici  che  il  suo  attacco  del  18  gli  aveva  dati.  In  quel 
giorno,  dopo  reiterati  poderosi  assalti,  condotti  da  gros- 
se colonne  sempre  rinnovantisi  e  accompagnati  da  furio- 
si combattimenti,  convergendo  il  suo  massimo  sforzo  al- 
le ali,  il  nemico  ci  aveva  costretto  a  ripiegare  così  da 
Cà'  d'Anna,  alla  sinistra  nostra,  come  nella  zona  di  Mon- 
te Asolone,  alla  destra.  Successivi  contrattacchi  aveva- 
no ristabilito  la  situazione  alla  sinistra,  mentre  alla  de- 
stra la  pressione  nemica  era  continuata  fortissima  sino  a 
sera,  benché  vigorosamente  contenuta  dalla  nostra  dife- 
sa. Nella  giornata  del  19,  persistendo  nel  suo  metodo  dei 
colpi  alterni,  il  nemico  veniva  a  dare  di  cozzo  contro  le 
posizioni  ad  occidente  del  saliente  di  Monte  Solarolo, 
dal  Col  dell'Orso  a  Casa  Tasson,  est  di  Monte  Pertica. 
Sperava  di  proseguire  l'azione  del  18,  di  far  continuare 
verso  oriente  il  ripiegamento  della  nostra  linea.  L'attac- 
co veniva  respinto  con  gravissime  perdite  e  falliva  com- 
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pletamente  anche  un  tentativo  più  tardi  compiuto  con- 
tro la  fronte  nord  del  saliente  di  Monte  Solarolo. 

((  Ieri  mattina  il  nostro  contrattacco  si  iniziava  su 
tutta  la  fronte  fra  V^al  Brenta  e  Val  Cesilla.  Già  alle  ore 
2  un  piccolo  riparto  del  7"  fanteria  era  riuscito,  in  una  ar- 
dita ricognizione,  ad  oltrepassare  la  vetta  dell'Asolone, 
ma',  assalito  da  forze  di  gran  lunga  superiori,  aveva  do- 
vuto ripiegare.  Alle  10,  tre  colonne  muovevano  all'at- 
tacco. La  colonna  di  sinistra  da  Ca'  d'Anna  doveva  pun- 
tare a  nord  della  direzione  del  Col  Caprile;  la  colonna 
centrale  e  quella  di  destra  dovevano  convergere  nella 
zona  dell'Asolone,  la  prima  dirigendosi  verso  nord-est 
fra  il  Col  della  Berretta  e  l'Asoìone  stesso,  la  seconda 
volgendo  verso  nord-ovest  da  Val  Cesilla. 

((  Il  nemico  reagiva  con  grandissima  violenza;  tena- 
ci resistenze  incontravano  la  colonna  di  sinistra  e  il  cen- 
tro. La  destra,  che  riusciva  ad  avanzare  più  rapidamen- 
te, doveva  poi  fermarsi  a  parare  il  pericolo  di  un  grosso 
centrattacco  che  l'avversario  lanciava  dalla  zona  del 
Pertica  contro  il  suo  fianco  esterno. 

((  Per  tutta  la  giornata  la  lotta  si  accaniva  in  conti- 
nui attacchi  e  contrattacchi.  La  notte,  che  faceva  sospen- 
dere ra2done,  trovava  le  nostre  truppe  a  circa  un  chilo- 
metro più  innanzi  delle  linee  dalle  quali  erano  partite, 
obbligando  il  nemico  ad  aggrapparsi  al  margine  setten- 
trionale di  quelle  posizioni  dell'Asolone  che,  nella  gior- 
nata del  18,  era  riuscito  a  conquistare  e  dalle  quali  sa- 
rebbe dilagato  se  la  pertinace  difesa  dei  battaglioni  alpi- 
ni ((  Val  Varaita  »  e  «  Val  Pellice  »  non  l'avesse  conte- 
nuto di  fronte,  mentre  il  settimo  reggimento  fanteria  e  il 
battaglione  alpini  «  Pallanza  »,  strenuamente  combat- 
tendo in  Val  Cesilla,  gli  impedivano  di  sviluppare  una 
sua  pericolosa  mossa  aggirante.  Riparti  del  settimo  fan- 
teria sostenevano  immobili,  incrollabili,  gli  attacchi  di  u- 
na  grossa  compagnia  d'assalto  di  Cacciatori  tirolesi,  e  la 
ricacciavano  con  gravi  perdite.  La  283*  compagnia  del 
battaglione  «  Pallanza  ))  sosteneva  per  due  ore  e  mezza 
continui  attacchi  sul  costone  del  Frate,  e  li  respingeva 
e  contrattaccava  prendendo  prigionieri. 

((  Le  perdite   nemiche  sono    state  assai    gravi    anche 
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nella  giornata  di  ieri.  Dal  15  noveTibre,  dieci  Divisioni 
nemiche  si  sono  avvicendate  sulle  alture  fra  Piave  e 
Brenta  :  sei  austro-ungariche  e  quattro  germaniche.  » 

Il  24,  vigilia  di  Natale,  cominciò  una  nuova  azione 
furiosa,  di  cui  il  bollettino  dava  notizia  in  questi  ter- 
mini : 

((  Dopo  accurata  ed  intensa  preparazione  di  artiglieria, 
cominciata  la  sera  del  22,  il  nemico  nella  mattinata  di 
ieri  ha  attaccato  a  fondo  il  settore  orientale  dell'alti- 
piano di  Asiago,  concentrando  più  specialmente  l'azione 
sul  tratto  Buso-Monte  di  Val  Bella.  In  corrispondenza 
di  questa  ultima  località  l'avversario  riuscì  a  superare  le 
nostre  difese  sconvolte  dall'artiglieria;  ma  la  sua  irru- 
zione dovè  arrestarsi  contro  le  posizioni  retrostanti,  dalle 
quali  le  nostre  truppe  hanno  iniziato  poderosi  contrat- 
tacchi, che  sono  in  corso  con  esito  soddisfacente. 

{(  Nella  scorsa  notte,  sul  Piave  Vecchio,  a  sud  di  Gra- 
denigo,  riparti  del  1 7*^  reggimento  bersaglieri,  comple- 
tando con  riuscito  attacco  di  sorpresa  l'azione  valorosa- 
mente condotta  nei  giorni  precedenti,  ricacciarono  sulla 
sinistra  del  fiume  forti  nuclei  che,  riusciti  a  passare  sulla 
destra,    tentavano    disperatamente    di    mantenervisi.  » 

Intorno  alla  tattica  nemica  un  comunicato  Stefani  fa- 
ceva in  pari  tempo  le  seguenti  considerazioni  : 

((  L'azione  nemica  fra  Brenta  e  Piave  era  venuta  in 
questi  ultimi  giorni  diminuendo  fino  a  cessare  quasi  del 
tutto  nella  giornata  del  22.  L'intensificarsi  dei  tiri  di 
inquadramento  su  tutta  la  fronte  dell'altipiano  di  A- 
siago,  se  non  aveva  indicato  precisamente  dove  il  nuovo 
urto  nemico  si  sarebbe  abbattuto,  aveva  però  fornito 
sufficienti  indizi  sulla  sua  probabile  direzione.  La  tattica 
nemica  si  ripete  invariabilmente  in  questa  lotta  gigan- 
tesca ingaggiata  sulla  linea  attuale  dai  primi  di  novem- 
bre. L  avversario  sceglie  un  tratto  e  lo  attacca  a  fondo, 
deciso,  senza  badare  a  perdite.  È  lo  sforzo  disperato 
per  riuscire  allo  sfondamento,  che  nelle  sue  intenzioni, 
rivelate  per  bocca  di  prigionieri  catturati,  dovrebbe  por- 
tarlo   neir  agognata    pianura    dove    —    sempre    secondo 
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quello  che  gli  ufficiali  austriaci  dicono  ai  soldati  —  ces- 
serebbero, colla  resistenza  italiana,  le  perdite  gravis- 
sime, i  disagi  enormi,  le  difficoltà  di  ogni  genere  che  l'a- 
zione  nemica  incontra  nella   montagna. 

«  Qualche  posizione  marginale,  cosa  pressoché  ine- 
vitabile, per  effetto  del  tiro  di  distruzione  è  conquistata, 
ma  lo  sfondamento  non  riesce,  ed  allora  l'azione  nemica 
si  prolunga  rabbiosa  per  alcuni  giorni,  finche  tutte  le 
truppe  disponibili  non  abbiano  avuto  il  loro  turno  di 
logoramento.  Solo  allora  il  nemico  sospende  i  suoi  at- 
tacchi e  si  rivolge  contro  qualche  altro  punto  della  no- 
stra fronte. 

«  Tale  è  il  carattere  dello  sforzo  iniziato  ieri  dalla  18^ 
Divisione  austriaca,  rinnovata  dopo  l'azione  delle  Me- 
lette  e  rinforzata  per  l'occasione  con  elementi  della  6^ 
e  della  56*  Divisione,  tra  cui  la  18P  Brigata.  L'attacco  è 
stato  preceduto  dalla  consueta  e  violentissima  prepara- 
zione di  fuoco  e  da  larghissima  distribuzione  di  proiet- 
tili a  gas  ed  a  liquidi  di  ogni  specie  sulle  nostre  retrovie, 
proiettili  che  però  hanno  fatto  poco  danno  e  non  sono 
riusciti  ad  arrestare  affatto  il  tempestivo  accorrere  dei 
rinforzi  sulle  posizioni  minacciate. 

«  Il  bollettino  di  guerra  riassume  l'azione  e  la  dice  an- 
cora in  corso,  perciò  non  è  oggi  concesso  di  indicare 
più  ampi  dettagli  e  precisare  maggior  numero  di  locali- 
tà. Il  giorno  6  dicembre,  quando  il  precedente  tentati- 
vo di  sfondamento  nemico  da  questa  parte  aveva  do- 
vuto arrestarsi  al  possesso  del  Sisemol,  la  nostra  linea 
si  era  saldata  a  sud  di  questa  località,  formando  un  sa- 
liente col  vertice  sul  Monte  di  Val  Bella.  Contro  di  esso 
il  nemico  ha  diretto  lo  sforzo  principale,  riuscendo  a  su- 
perarlo; ma  ogni  progresso  decisivo  gli  è  stato  negato 
dalla  resistenza  delle  nostre  truppe,  che  hanno  anzi  ini- 
ziato contrattacchi  tuttora  in  corso.  Le  nostre  fanterie 
combattono  magnificamente,  le  artiglierie  le  coadiuva- 
no in  modo  ammirevole,  e,  come  tutti  i  precedenti,  an- 
che questo  tentativo  segna  nel  suo  inizio  per  il  nemico 
una  quantità  di  perdite  impressionanti.  Le  truppe  am- 
massate sono  state  per  molte  ore  esposte  al  tiro  delle 
nostre  batterie,  e  le  nostre  mitragliatrici  hanno  largamen- 

—  88  — 


LA  PATRIA  VIOLATA 

te  mietuto  nelle  colonne  d'asfalto,  prima  che  potessero 
giungere  sulle  nostre  posizioni.  » 

Ecco  il  bollettino  del  Natale  di  battaglia  : 

((  Sull'altipiano  di  Asiago  la  battaglia  è  continuata 
accanita  e  sanguinosa  l'intera  giornata  di  ieri  ed  è  dimi- 
nuita  d  intensità  soltanto  al  cadere  della  notte.  I  con- 
trattacchi intrapresi  dalle  nostre  truppe,  malgrado  le 
difficoltà  del  terreno  e  la  temperatura  rigidissima,  pa- 
recchie ore  prima  dell'alba,  sono  riusciti  ad  arrestare  il 
nemico  ed  hanno  riportato  il  combattimento  sulle  posi- 
zioni da  noi  sgombrate  il  giorno  precedente. 

«  L'avversario  ha  difeso  il  terreno  conquistato  con 
grande  tenacia,  contrapponendo  contrattacco  a  contrat- 
tacco e  concentrando  sul  davanti  della  sua  fronte  un  for- 
midabile fuoco  di  numerosissime  batterie.  Nelle  vicende 
della  lotta  accanita,  alcune  batterie  e  molte  mitragliatri- 
ci, che  avevano  dovuto  essere  abbandonate  nelle  linee 
sconvolte,  furono  ricuperate. 

((  Una  colonna  nemica,  che  da  Bertigo  avanzava 
sulle  alture  ad  ovest  di  Malga  Costalunga,  venne  annien- 
tata dal  fuoco;  un  battaglione  riuscì  a  strappare  al  ne- 
mico e  a  tenere  per.  qualche  tempo  la  vetta  di  Monte 
Val  Bella,  mentre  altri  riparti,  risalite  le  pendici  del  Col 
del  Rosso,  impegnavano  duramente  in  una  lotta  corpo 
a  corpo    l'avversario  sotto  la  vetta  del  monte. 

((  Durante  l'azione,  centinaia  di  nostri  cannoni  han- 
no, senza  posa,  fulminato  le  truppe  avversarie,  disper- 
dendo gli  ammassamenti  al  tergo  della  linea  ed  arrestan- 
do l'avanzata  dei  rincalzi.  Abbiamo  fatto  alquanti  pri- 
gionieri. )> 

E  un  comunicato  Stefani  aggiungeva  questi  parti- 
colari : 

((  Il  tentativo  di  sfondamento  iniziato  dal  nemico  il 
giorno  23,  che  la  bravura  delle  nostre  truppe  è  riuscita 
a  contenere  e  che  ora  respinge  mediante  la  strenua  lot- 
ta intrapresa  annunciata  nell'odierno  bollettino  di  guer- 
ra, è  davvero  formidabile.  Numerose  deposizioni  di  pri- 
gionieri confermano  che  il  numero  delle  batterie  riunite 
dall'avversario   per   sostenere   l'azione    è  davvero   impo- 
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nente.  Tutti  i  calibri  hanno  contribuito  al  bombardamen- 
to iniziale,  nel  quale  ebbero  larghissima  parte  le  bom- 
barde e  le  grosse  artiglierie  germaniche. 

((  Secondo  il  piano  nemico,  sempre  stando  alle  de- 
posizioni dei  prigionieri,  le  truppe  d' assalto  nella  gior- 
nata del  24  avrebbero  dovuto  raggiungere  Bassano,  do- 
ve, come  premio,  avrebbero  potuto  passare  il  Natale  in 
vicinanza  dei  pingui  magazzini  italiani,  mentre  le  fante- 
rie avrebbero  dovuto  proseguire  la  marcia  verso  il  sud 
nella  pianura  veneta.  La  lotta  continuerà  probabilmente 
con  indiminuita  asprezza,  ma  la  pianura  italiana  resta 
ancora  inviolabile,  e  molti  nemici,  nel  desiderio  di  rag- 
giungerla,  hanno  trovato  la  morte. 

((  Le  nostre  truppe  hanno  combattuto  con  grande  va- 
lore. Anche  ieri  le  perdite  dell'avversario  sono  state  in- 
genti. Sugli  ammassamenti  di  truppe  nemiche,  accorren- 
ti al  combattimento,  il  fuoco  delle  nostre  batterie,  centi- 
naia e  centinaia  di  pezzi,  si  abbatteva  frequente  e  preci- 
so. Ad  ogni  raffica  si  vedevano  le  masse  scomporsi  e  di- 
radarsi, ma  numerose  macchie  scure  sulla  neve  ne  te- 
stimoniavano  i  micidiali  effetti. 

((  Parallelamente  all'  azione  violenta  sull'altipiano, 
il  nemico  ha  tentato  di  iniziare  lungo  il  Piave  l'affra- 
tellamento insidioso  che  gli  è  tornato  tanto  utile  altro- 
ve :  cartelli  contenenti  le  frasi  più  lusinghiere,  voci  di 
pace,  inviti  alla  diserzione;  tutto  è  stato  tentato  dal  ne- 
mico. A  tutto,  i  nostri,  con  unanime  e  spontaneo  slan- 
cio, hanno  risposto  con  raffiche  di  mitragliatrici  e  col  gri- 
do di  Viva  l'Italia!  )) 

Esaminando  sul  luogo  gli  aspetti  della  battaglia  fra 
Brenta  e  Piave,  Rino  Alessi  notava  che  la  nostra  situa- 
zione tattica,  nonostante  le  immani  difficoltà,  era  ormai 
molto  migliore  di  quanto  fosse  stata  nella  prima  quindi- 
cina di  novembre,  quando  parecchi  testimoni  oculari  del- 
la crisi,  pur  non  cedendo  alla  passione  straziante  per  le 
perdute  cose,  non  riuscivano  a  nascondere  la  propria  in- 
tima incredulità  circa  i  buoni  risultati  di  una  improvvi- 
sata resistenza  fra  Brenta  e  Piave.   D'altronde,   le  forze 
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che  restavano  in  assoluto  possesso  dei  nostri  Comandi 
imponevano  di  scegliere  la  linea  più  breve,  dove  fosse 
possibile,  trovandoci  soli  a'  sostenere  l'urto  simultaneo 
di  quattro  eserciti  vittoriosi  in  manovra,  per  permettere 
ai  nostri  alleati,  una  volta  giunti  alla  plaga  del  Mincio  e 
dell'Adige,  di  avanzare  per  tappe  lungo  i  settori  pede- 
montani del  Veneto,  occupare  successivamente  gli  sboc- 
chi delle  valli  in  pianura,  infine  dirigersi,  senza  minac- 
cia di  rovesci  alle  spalle,  verso  il  fronte  di  schieramen- 
to loro  assegnato. 

((  Oggi  il  nemico  —  soggiungeva  l' Alessi  —  non  può 
raggiungere  la  pianura;  anche  nel  caso  in  cui  riuscisse, 
un  po'  alla  volta,  a  dilagare  su  tutti  i  contrafforti  del 
Grappa,  non  troverebbe  la  strada  per  scendere  in  forze 
se  non  scardinando  tutto  il  margine  meridionale  dell'al- 
tipiano di  Asiago  e  liberando  la  rotabile  maestra  del  Ca- 
nale del  Brenta.  La  linea  di  displuvio  su  cui  si  lotta  con 
accanimento  indescrivibile,  non  è  solcata  da  nord  a  sud 
che  da  rade  mulattiere;  da  una  parte  e  dall'altra  le  ro- 
tabili si  fermano  prima;  cosicché,  nel  tratto  mediano  del 
baluardo,  nella  cui  direzione  appuntp,  dopo  la  lotta  per 
la  graduale  conquista  dell'Asolone,  l'avversario  mostra 
di  tendere,  mancano  quelle  arterie  di  sfocio  alla  piana 
senza  delle  quali  ogni  colpo  rimane  privo  di  conseguenze 
apprezzabili  per  il  nemico.  » 

E  alla  fin  d'anno  il  generale  Plumer,  comandante  le 
forze  inglesi  in  Italia,  telegrafava  al  Ministero  della  Guer- 
ra inglese  questo  giudizio  sulla  situazione  : 

«  I  nostri  alleati  italiani  rimangono  alla  fine  dell'an- 
no in  possesso  delle  loro  linee  difensive  sui  settori  del 
Grappa  e  di  Asiago,  che  hanno  infaticabilmente  raffor- 
zate. )) 

La  fiera  lotta  non  ristava.  Nei  settori  montani  e  lun- 
go il  Piave,  malgrado  i  rigori  della  stagione,  i  combat- 
timenti si  riaccendevano  sempre  cori  violenza. 
Il  bollettino  ufficiale  del  1 5  gennaio  recava  : 
«  Nella  regione  di  Monte  Asolone  il  combattimento 
si  riaccese  nel  pomeriggio  di  ieri.  Le  nostre  truppe,  ef- 
ficacemente   sostenute    dalle   artiglierie,   avanzarono    con 
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grande  bravura  per  rettificare  la  propria  linea  da  nord  di 
Osteria  del  Lepre  alla  testata  della  Val  Cesilla.  Ad  on- 
ta dell'accanita  resistenza  è  della  vivacissima  reazione 
nemica,  notevoli  vantaggi  poterono  essere  conseguiti  e 
gravissime  perdite  furono  inflitte  all'avversario.  Cattu- 
rammo otto  ufficiali,  fra  cui  un  tenente  colonnello,  e 
283  uomini  di  truppa. 

((  Al  saliente  del  Monte  Solarolo  riparti  di  arditi, 
svolgendo  un'efficace  azione  dimostrativa,  penetrarono 
fin  dentro  le  trincee  avversarie. 

«  Ad  est  di  Capo  Sile,  con  azione  di  sorpresa  ese- 
guita con  ammirevole  slancio,  ampliammo  la  testa  di 
ponte,  strappando  alcune  trincee  al  nemico  e  respin- 
gendo poi  sanguinosamente  i  suoi  ripetuti  contrattacchi. 
Vennero  catturati  due  ufficiali,  43  uomini  di  truppa,  due 
mortai  da  trincea  ed  alcune  mitragliatrici. 

«  Sulla  rimanente  fronte,  più  intensa  azione  di  arti- 
glieria a  cavallo  della  Val  Brenta  e  scontri  di  pattuglie 
con  esito  a  noi  favorevole  a  valle  del  Ponte  della  Priula. 

«  Quattro  velivoli  nemici  vennero  fatti  precipitare 
da  nostri  aviatori  a  nord  di  Monte  Melago,  a  Foza,  in 
Val  Stagna  e  sul  Monte  Grappa,  ed  un  quinto  dalla  no- 
stra artiglieria  presso  Ormelle;  due  altri  apparecchi  ven- 
nero abbattuti  presso  Codognè  (est  di  Conegliano)  da 
aviatori  britannici.  Idrovolanti  nel  pomeriggio  colpirono 
efficacemente  movimenti  nemici  lungo  il  basso  Piave.  » 

E  il  bollettino  del  giorno  successivo  annunziava  : 

((  In  regione  di  Monte  Asolone,  nella  mattina  di  ie- 
ri, forti  concentramenti  di  fuoco  e  ripetuti  tentativi  di 
contrattacchi  nemici,  tennero  desta  Fattività  combattiva 
sulle  nostre  linee,  opportunamente  rettificate  durante  la 
notte  precedente.  Nel  pomeriggio  la  situazione  ridiven- 
tò normale. 

«  Nel  settore  orientale  dell'altipiano  di  Asiago  ed  al- 
la testata  del  saliente  di  Monte  Solarolo,  sizioni  di  nuclei 
esploranti  e  frequeAti  tiri  di  artiglieria. 

((  Ad  est  di  Capo  Sile  un  nuovo  contrattacco  contro 
le  nostre  posizioni  venne  respinto  nella  notte  sul  15.  Du- 
rante la  giornata  di  ieri,  l'attività  delle  opposte  artiglierie, 
estesasi  a  tutta  la  zona  litoranea,  si  mantenne  notevole. 
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((  Sensibile  attività  aerea  lungo  tutta  la  fronte.  Avia- 
tori britannici  hanno  abbattuto  tre  velivoli  nemici  nella 
regione  di  Vazzola  (sud-est  di  Conegliano):  i  nostri  ne 
abbatterono  un  quarto  ad  Arsiè  e  le  nostre  batterìe  con- 
traeree ne  fecero  precipitare  un  quinto  a  Cima  d'Olmo 
(sud  del  Ponte  della  Priula).  » 

Gli  ultimi  giorni  di  gennaio  segnarono  vittoriosi  suc- 
cessi delle  nostre  armi,  che  furono  il  primo  sintomo  pa- 
lese della  riscossa. 

Il  bollettino  ufficiale  del  giorno  30,  in  cui  per  la  pri- 
ma volta  il  generale  Diaz  poteva  far  squillare  una  nota 
di  gagliarda  e  trionfale  affermazione,  era  steso  in  questi 
termini  : 

((  Le  valorose  truppe  della  zona  degli  altipiani  han- 
no'felicemente  coronata  l'azione  da  esse  iniziata  il  gior- 
no 27  ad  est  di  Asiago,  strappando  al  nemico  munite 
posizioni  ad  occidente   della  Val  Frenzela. 

((  Conquistati  fin  dal  giorno  28,  e  mantenuti  con 
grande  valore,  il  Col  del  Rosso  e  il  Col  d'Echele.  premuto 
e  sospinto  l'avversario  nella  regione  di  Sasso  Rosso,  ri- 
buttati all'arma  bianca  i  numerosi  suoi  contrattacchi, 
nella  giornata  di  ieri  il  successo  venne  ampliato  con  la 
espugnazione  del  Monte  di  Val  Bella. 

((  Fortissime  furono  le  perdite  inflitte  al  nemico,  che 
ebbe  due  Divisioni  quasi  completamente  distrutte;  no- 
tevole il  bottino  di  guerra,  non  del  tutto  calcolato,  ma 
comprendente  finora  oltre  100  ufficiali  e  2500  uomini  di 
truppa  prigionieri,  sei  cannoni  di  vario  calibro,  circa 
100  mitragliatrici,  numerosissime  bombarde,  parecchie 
migliaia  di  fucili,  ingentissime  quantità  di  munizioni  e 
materiali  di  varia  specie. 

((  Violenta  fu  la  reazione  dell'artiglieria  nemica  sul- 
le posizioni  conquistate;  rapidi  e  potenti  i  concentramen- 
ti del  nostro  fuoco,  fin  sui  più  lontani  obiettivi;  numerosi 
i  tentativi  di  ricognizione  e  di  offesa  dei  velivoli  nemici; 
pronta  l'aggressività  dei  nostri  e  aggiustato  il  tiro  anti- 
aereo, che  nelle  due  giornate  abbatterono  diciassette  ap- 
parecchi avversari. 

((  Durante  le   azioni   dei  giorni  28  e  29  l'eroica  bri- 
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gata  Sassari  (151"  e  152°),  e  in  particolar  modo  il  151'' 
reggimento,  riconfermò  il  valore  della  sua  gente  e  la  glo- 
ria delle  sue  bandiere;  i  reparti  d'assalto  1",  2°  e  16",  la 
quarta  Brigata  bersaglieri  (14"  e  20"),  col  suo  reparto 
d'assalto  (quarto),  il  5"  reggimento  bersaglieri,  i  batta- 
glioni alpini  ((  Val  d'Adige  »,  «  Stelvio  )),  «  Monte  Bal- 
do »  e  ((  Tirano  ))  assolsero  magnificamente  il  loro  com- 
pito e  furono  all'altezza  del  loro  nome  e  delle  proprie 
fulgide  tradizioni.  )> 

E  un  comunicato  Stefani  dava  lo  stesso  giorno  i  par- 
ticolari seguenti  : 

((  Con  l'espugnazione  di  Cima  di  Val  Bella  è  stata 
condotta  a  compimento  l'operazione  intrapresa  dai  no- 
stri nel  pomeriggio  del  27  e  svoltasi  attraverso  due  gior- 
ni di  attacchi  e  di  contrattacchi  vivacissimi,  di  lotte  di 
artiglieria  violente  e  di  duelli  aerei  accaniti. 

((  La  preparazione  della  nostra  artiglieria,  avvenuta 
dopo  ir  mezzogiorno  del  27,  aveva  suscitato  una  reazio- 
ne da  parte  del  nemico,  dapprima  non  intensa,  ma  dive- 
nuta poi  assai  più  vigorosa  con  lo  svilupparsi  di  una  cin- 
quantina di  nuove  batterie,  dietro  le  ali  del  settore  da 
noi  prescelto  per  l'attacco.  Tuttavia,  come  dimostra  il 
fatto  che  l'ammassamento  e  l'avvicinamento  delle  trup- 
pe destinate  all'assalto  non  furono  molto  disturbati  e 
come  confermarono  più  tardi  i  prigionieri  caduti  in  no- 
stre mani,  l'azione  delle  fanterie  colse  il  nemico  di  sor- 
presa. 

((  Alle  3,30  del  mattino  del  28,  nel  diffuso  chiarore 
lunare,  le  nostre  fanterie  muovevano  contro  la  fronte 
Cima  di  Val  Bella,  Col  del  Rosso,  Col  d' Echele,  Croce 
di  San  Francesco,  Sasso  Rosso,  appoggiate  a  sinistra  da 
azioni  dimostrarive  di  piccoli  nuclei  che,  spingendosi 
verso  la  Val  d'Assa  e  il  Monte  Sisemol,  riuscivano  per 
qualche  tempo  a  dividere  su  più  larga  fronte  l'attenzio- 
ne e  la  reazione  del  nemico,  le  quali  altrimenti  si  sa- 
rebbero subito  concentrate  sul  settore  principale  dell'at- 
tacco. Verso  le  ore  5,  nostri  reparti  alpini  avevano  già 
raggiunto  la  chiesa  di  San  Francesco,  nonostante  l'acca- 
nita difesa.  Contrattaccati,  dovevano  ripiegare  alquan- 
to; ma,  a  sera,  la  chiesa,  il  Monte  Cornone  e  quota  1 109 

—  94  — 


LA  PATRIA  VIOLATA 

di  Sasso  Rosso  erano  in  loro  possesso.  Violenta  resisten- 
za incontrava  pure  la  brigata  Sassari.  Espugnava  essa 
il  Col  del  Rosso,  l'abbandonava  per  brevissimo  tempo, 
costretta  dalla  violenta  reazione  avversaria,  ma  lo  ripren- 
deva e  lo  teneva  poi  saldamente,  ributtando  ripetuti 
contrattacchi;  e  verso  le  15  conquistava  anche  il  Col 
d'Echele,  a  oriente  del  Col  del  Rosso. 

((  Aspre  vicende  subiva  la  lotta  per  la  Cima  di  Val 
Bella  (quota  1312),  a  ovest  di  Col  del  Rosso.  Raggiunte 
ia  un  primo  tempo  le  pendici  del  monte,  i  nostri  erano 
costretti  poi  ad  arretrare;  ma  con  rinnovato  impeto  ri- 
guadagnavano ancora  terreno.  A  sera,  i  bersaglieri  del- 
la quarta  Brigata  occupavano  i  costoni  occidentali  ed 
orientali  del  monte  e  la  mattina  del  29,  alle  ore  9,30,  .tut- 
ta la  Cima  di  Val  Bella,  caposaldo  di  molta  importanza 
per  la  nuova  linea  da  noi  raggiunta. 

«  Invano,  dalla  sera  del  28,  il  nemico  ha  contrattac- 
cato ripetutamente  ora  questa,  ora  quella  delle  nostre 
posizioni.  Non  solo  abbiamo  mantenuto  integralmente 
tutto  il  vantaggio  acquisito  col  nostro  sbalzo  in  avanti, 
che  migliora  le  nostre  condizioni  sull'altipiano,  ma  si  è 
fatto  pure  qualche  progresso  sulla  fronte  di  Val  Fren- 
zela. 

((  Il  nostro  attacco,  come  si  è  già  accennato,  colse 
il  nemico  di  sorpresa.  I  prigionieri  da  noi  catturati  sono 
concordi  nel  segnalare  la  confusione  avvenuta  nelle  file. 
Rinforzi  furono  fatti  accorrere  affrettatamente  e  tumul- 
tuariamente da  ogni  parte,  valendosi  di  tutti  i  mezzi  più 
celeri  a  disposizione,  e  persino  delle  teleferiche,  e  getta- 
ti a  mano  a  mano  nelle  linee.  Ciò  determinò  un  grande 
frammischiamento  di  unità  e  di  reparti  ed  aggravò  le 
perdite  del  nemico. 

((  Alcune  delle  colonne  affluenti  dalle  retrovie  dovet- 
tero forzatamente  cadere  sotto  il  tiro  di  interdizione  delle 
nostre  batterie,  e  parecchi  reparti  furono,  così,  decimati 
prima  di  giungere  nelle  prime  linee.  Non  meno  gravi  fu- 
rono le  perdite  toccate  ai  vari  reparti  sulla  linea  di  fuo- 
co. Secondo  i  prigionieri,  la  2P  Divisione  Schiitzen  e  la 
106*  Divisione  Landsturm,  che  prime  subirono  l'urto  del 
nostro  assalto,   si  possono  considerare  distrutte.   Gravis- 
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»ime  sono  le  perdite  delle  Brigate  da  montagna  9^  e  52*, 
e  rilevanti  quelle  delle  Divisioni  18^  e  19^  e  della  prima 
Brigata  Kaiserjager.  )) 

Il  Fraccaroli  commentava  : 

((  È  l'esercito  italiano  che  dopo  la  tragedia  dell'otto- 
bre, rinsaldati  i  suoi  nervi,  temprato  nella  superba  dife- 
sa, esce  dalle  linee  nelle  quali  lo  aveva  confinato  il  vin- 
citore di  ieri,  lo  attacca,  lo  costringe  ad  arretrare  un  po- 
co, gli  toglie  qualche  migliaio  di  prigionieri,  gli  ripren- 
de qualche  piccola  zona.  La  prudenza  ci  guardi  dal  ri- 
camare illusioni  sull'avvenimento,  ma  è  l'antico  spirito 
dei  nostri  soldati  che  ritorna  magnifico.  » 

Poi,  entrando  nei  particolari  dell'azione,  così  scri- 
veva dei  protagonisti  : 

((  Le  truppe  che  hanno  vinto  questi  combattimenti 
appartengono  a  reparti  gloriosi.  Le  loro  bandiere  sono 
vecchie  ed  hanno  sventolato  al  sole  di  altre  vittorie,  ma 
i  soldati  che  vi  si  stringono  intorno  sono  quasi  tutti  gio- 
vani. Tra  i  veterani  del  Carso  e  del  Trentino  combatto- 
no ora  dei  giovani,  dei  giovanissimi  della  classe  del  '99, 
ragazzi  di  appena  diciott'anni.  Questi  soldati  imberbi 
hanno  compiuto  prodigi.  Uno  dei  primi  reparti  che  si 
gettarono  all'assalto  del  Col  del  Rosso  la  mattina  del  28 
era  quasi  tutto  composto  di  questi  giovanetti.  Erano  la 
primavera  in  grigio-verde.  Il  terreno  pareva  bollire  sotto 
la  tempesta  di  esplosioni.  Essi  lo  traversarono  di  corsa, 
si  avventarono  contro  le  trincee  austriache.  Nell'assal- 
to gli  ufficiali  caddero  :  solo  un  sottotenente  di  diciotto 
anni  rimase.  Il  giovinetto  si  pose  alla  testa  dei  suoi  com- 
pagni, urlando  :  «  Avanti,  ragazzi!  »,  e  la  giovanissima 
schiera  si  lanciò  veemente  alla  vittoria. 

«Questa  brigata  Sassari  è  formidabile.  Si  è  incoro- 
nata di  gloria  sul  Carso,  nelle  trincee  memorande  dei 
Razzi  e  delle  Frasche,  e  fu  poi  nel  Trentino  alla  con- 
troffensiva, e  nella  seconda  fase  della  Bainsizza  portò  le 
sue  linee  all'estremo  limite  dell'avanzata.  I  suoi  solda- 
ti, anche  i  nuovissimi,  sono  di  una  fierezza  indomabile. 
Pare  che  mettendosi  sotto  le  bandiere  del  15 1*'  e  del  152*' 
reggimento  venga  ad  ognuno  una  investitura  di  eroismo. 
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Sono  in  grande  maggioranza  sardi,  fedeli  ed  ostinatissi- 
mi. Prima  del  combattimento,  il  generale  comandante  la 
Divisione  tenne  ai  suoi  soldati  un  discorso  nella  parlata 
caratteristica  dell'Isola,  e  parve  che  l'anima  della  fieris- 
sima  Sardegna  vibrasse  nella  moltitudine. 

((  Tutta  la  preparazione  di  questi  combattimenti  è 
stata  curata  dal  Comando  della  Prima  Armata  con  amo- 
re, con  la  postazione  sapiente  di  alrtiglierie,  con  ;la 
grande  importanza  data  ai  tiri  di  controbatterie,  con  un 
paziente  e  minuzioso  studio  delle  batterie  avversarie,  con 
un  complicato  servizio  di  informazioni  sul  nemico.  Il 
giorno  innanzi  che  cominciasse  l'azione,  il  generale  che 
comanda  il  Gruppo  degli  altipiani,  uno  dei  più  vecchi 
generali  del  nostro  esercito,  volle  visitare  tutta  la  fronte 
d'attacco,  e  si  recò  nelle  prime  linee  a  controllare  per- 
sonalmente la  preparazione  e  parlò  coi  soldati.  » 

Luigi  Barzini,  a  sua  volta,  diede  un  alto  rilievo  alla 
correttezza  dei  piani,  all'esattezza  delle  manovre,  alla 
completa  armonia  di  azione  fra  artiglieria  e  fanteria.  Le 
colonne  di  attacco  erano  accompagnate  in  ogni  movi- 
mento dalla  massima  protezione  di  fuoco,  da  cannoneg- 
giamenti precisi  che  paralizzavano  il  nemico  fino  al  mo- 
mento risolutivo  degli  assalti,  costringendolo  a  rifugiar- 
si nei  ricoveri  blindati.  I  bombardamenti  di  preparazio- 
ne, brevi,  ma  di  estrema  intensità,  mirabilmente  guida- 
ti dall'osservazione  aerea,  avevano  completamente  di- 
strutto le  difese  nei  punti  essenziali.  Le  colonne  di  fante- 
ria svilupparono  con  precisione  i  sagaci  programmi  di 
manovra  per  assalire  i  punti  più  vulnerabili  delle  posi- 
zioni nemiche,  appoggiandosi  una  con  l'altra,  fiancheg- 
giandosi ed  agendo  in  una  contemporaneità  che  doveva 
suddividere  l'attenzione  del  nemico  e  disperderne  il  fuo- 
co. Così  il  rinnovato  attacco  al  Col  del  Rosso  aiutava  l'as- 
salto al  Col  d'Echele,  e,  nell'ultima  fase,  l'attacco  finale 
al  Val  Bella  trovava  una  efficace  cooperazione  laterale 
nell'attività  dei  reparti  occupanti  le  pendici  del  Sisemol, 
di  Ronco  di  Carbon  e  del  Col  del  Rosso.  Infine,  l'impe- 
to, la  decisione,  la  costanza,  la  fermezza  della  truppa 
magnifica,  piena   di    ostinata   volontà,    violentissima   nel 
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movimento  paziente  e  tenace  nella  sofferenza  delle  lun- 
ghe attese  sul  gelo,  diedero  pieno  valore  ed  estrema  effi- 
cacia al  disegno  dell'azione.. 

«  Questa  piccola  ma  completa  battaglia  —  soggiun- 
geva il  Barzini  —  prova  un'accuratezza  di  disposizioni, 
di  preparativi,  di  studio,  che  difficilmente  si  immaginano, 
se  non  si  ricorda  che  siamo  in  pieno  inverno,  sopra  mon- 
tagne aspre,  nevose,  e  che  i  rigori  della  stagione,  le  diffi- 
coltà dei  luoghi  sono  apparsi  ostacoli  insuperabili  ai  ne- 
mico, tanto  da  indurlo  a  sospendere  ogni  azione,  a  ri- 
nunziare ad  ogni  speranza,  a  ridursi  alla  più  completa  i- 
nerzia.  » 

Il  bollettino  del   1"  febbraio  diceva: 

«  Dopo  ripetuti  e  sempre  vani  tentativi  di  ritoglier- 
ci i  progressi  conseguiti  nella  regione  di  Sasso  Rosso,  il 
nemico  iniziò  nella  mattinata  di  ieri  un'  azione  più  in- 
tensa per  ributtarci  da!  Monte  di  Val  Bella,  donde  nelle 
prime  ore  del  giorno  nostri  reparti  avevano  raggiunto  di 
slancio  la  testata  della  Val  di  Melago.  Prima  però  che 
l'attacco  potesse  toccare  le  nostre  linee,  mercè  l'efficace 
cooperazione  dell'artiglieria,  gli  assalitori  furono  presi 
sotto  un  fulmineo  e  potente  fuoco  di  sbarramento,  che  li 
costrinse   a  ripiegare  sulle   posizioni   di   partenza.  » 

L'episodio  raccolto  in  queste  righe  rappresenta  qua- 
si un  simbolo  della  nuova  situazione  che  era  stata  crea- 
ta mercè  la  ferrea  resistenza  opposta  dalle  nostre  trup- 
pe agli  invasori.  Ormai  i  soldati  d'Italia  erano  in  grado 
di  riprendere  l'iniziativa  dell'attacco  :  e  le  furiose  rea- 
zioni del  nemico  non  gli  fruttavano  che  nuove  perdite 
sanguinose. 


IV 

LA  CRISI  MINISTERIALE 

Il  Ministero  Nazionale  declina  —  Un  discorso  dell'on.  Sonnino  — 
La  formula  per  la  pace  —  La  seduta  decisiva  —  Il  successo 
del  Ministro  degli  Esteri  —  Deferente  saluto  all'on.  Boselli 
—  Il  voto  contrario  —  Rapida  soluzione  della  crisi  —  Il  Mini- 
stero dell'unione  sacra  —  Le  prime  manifestazioni  del  nuo- 
vo Presidente  del  Consiglio. 


Mentre  l'ora  tragica  incombeva  sul  paese,  Governo 
e  Parlamento  stavano  attraversando  ore  agitate. 

Il  Ministero  Nazionale  presieduto  dall'  on.  Boselli, 
sorto  con  la  speranza  illusoria  di  cementare  la  concordia 
di  tutti  i  partiti,  declinava  verso  la  fine,  resa  inevita- 
bile da  un  decorso  di  sempre  più  accentuata  debolezza. 

Nel  giugno  1917  la  Camera  aveva  tenuto  alcune  se- 
dute segrete,  che  non  giovarono  ne  al  consolidamento 
della  situazione  ministeriale,  ne  al  prestigio  dell'  assem- 
blea rappresentativa.  In  seduta  pubblica  era  stato  viva- 
mente applaudito  un  discorso  del  Ministro  degli  Esteri, 
il  quale  aveva  fatto  interessanti  dichiarazioni  intorno  alla 
formula  per  la  pace. 

((  In  questi  ultimi  tempi  —  aveva  detto  1'  on.  Sonnino 
* —  si  sono  fatti,  da  più  parti,  sforzi  d'ingegno  e  di  sottile 
argomentazione,  e  talora  dai  nemici,  col  solo  intento  d'in- 
sidiosa schermaglia  internazionale,  per  costringere  entro 
una  brevissima  formula  tutti  i  postulati  e  gli  elementi  co- 
stitutivi della  futura  auspicata  pace.  A  questo  proposito 
giova  ricordare  le  savie  parole  che  dirigeva  pochi  giorni 
fa  alla  Russia  il  Governo  degli  Stati  Uniti  :  i  torti  devono 
essere,  innanzi  tutto,  riparati  e  occorre  provvedere  anche 
a  che  non  possano  rinnovarsi.  E  a  provvedere  ai  rimedi 
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non  bastano  le  affermazioni  di  Drincipi  aventi  un  suono 
simpatico  e  piacevole  ali*  orecchio.  La  situazione  gene- 
rale, che  comprende  tanti  problemi  disparati,  dipendenti 
da  diversità  di  razza,  di  civiltà,  di  situazione  geografica, 
di  tradizioni,  di  aspirazioni  ideali,  ci  si  presenta  così  varia 
e  complessa  che  non  vi  è  formula  di  poche  parole  che 
possa  bastare  alle  infinite  esigenze  dei  singoli  casi.  I  con- 
cetti di  equità  e  di  umanità,  principali  animatori  di  ogni 
progresso  civile,  escludono  per  se  stessi  la  sola  meccanica 
ed  uniforme  applicazione  di  formule  troppo  semplici  di 
fronte  all'  infinita  varietà  dei  fenomeni  storici  e  sociali, 
e  dovè  esuli  lo  spirito  di  equità  e  di  umanità  non  può 
fiorire  vita  di  libertà. 

((  Così  la  formula  d' intonazione  puramente  negativa, 
tanto  patrocinata  da  un  forte  partito  a  Pietrogrado  (ne 
annessioni,  ne  indennità),  se  disgiunta  dai  concetti  posi- 
tivi di  libertà  e  di  indipendenza  dei  poooli  e  dalle  indi- 
spensabili garanzie  del  mantenimento  della  pace  e  della 
giustizia  intemazionale,  può  mascherare  un  equivoco 
che  significhi  praticamente  la  sanatoria  e  la  perpetua- 
zione di  tutte  le  iniquità  e  di  tutte  le  violenze  del  pas- 
sato, col  puro  ritorno  allo  statu  quo  ante  bellum. 

((Che  ne  direbbero  le  grandi  amme  di  Mazzini  e  di 
Garibaldi,  gloria  dei  nostri  tempi,  se  accettassimo  oggi 
senz'  altro  una  formula  che  servisse  a  ribadire  le  catene 
che  vincolano  la  patria  di  Battisti  e  di  Sauro  sotto  la 
barbara  oppressione  straniera?...  Una  formula  che  esclu- 
desse ogni  riparazione  alle  inique,  crudeli  violenze  patite 
dal  Belgio,  che  implicasse  1'  ulteriore  tolleranza  dello 
scellerato,  progressivo  sterminio  degli  armeni  per  parte 
dei  turchi  e  che  ostacolasse  la  ricostituzione  di  una  Po-* 
Ionia  unita  e  ind'pendente,  sarebbe  mai  questa  la  pace 
che  r  organizzazione  internazionale,  invocata  dal  Presi- 
dente Wilson  nel  suo  memorabile  messaggio,  dovrebbe 
garantire  nel  futuro  e  per  assicurare  la  quale  gli  Stati 
Uniti  hanno  così  cavallerescamente  snudata  la  spada? 
Sarebbe  offesa  il  supporlo. 

((  Gli  obiettivi  ai  quali  tende  e  si  ispira  ogni  atto 
della  npgtra  politica  nei  rapporti  così  della  guerra  come 
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della  pace,  sono,  non  brama  di  conquiste  e  di  imperia- 
lismo, ma  il  desiderio  di  cissicurare  al  Paese  un  avve- 
nire di  pace  durevole  e  di  libera  concorrenza  nello  svol- 
gimento della  civiltà  e  delle  proprie  risorse  morali  e  ma- 
teriali. E  per  una  pace  durevole  è  necessaria  all'  Italia 
la  sicurezza  delle  frontiere  nazionali  come  condizione  im- 
prescindibile di  effettiva  indipendenza, 

((  Unità  e  indipendenza  della  nostra  gente  secondo 
la  libera  volontà  popolare,  ecco  il  programma  nostro  na- 
zionale, come  lo  fu  nel  1859  e  nel  1870,  nell'  intento  che 
r  Italia  possa  rappresentare  sicuramente  e  durevolmen- 
te in  Europa  un  elemento  di  pace  e  di  civiltà.  Lontano 
da  noi  ogni  pensiero,  non  che  di  oppressione  e  di  asser- 
vimento, nemmeno  di  avvilimento  di  nessuna  schiatta, 
di  nessuno  Stato  vicino  o  lontano,  grande  o  piccolo, 
miriamo  anzi  a  cooperare  alla  costituzione  di  quell'e- 
quilibrio di  forze  che  è  condizione  e  garanzia  di  reci- 
proco rispetto  e  di  mutue  concessioni,  elementi  essenziali 
di  libertà  e  di  equità  nella  convivenza  sociale,  così  degli 
individui  come  dei  popoli. 

((  I  nostri,  lo  ripeto,  sono  scopi  di  liberazione  e  di  si- 
curezza, e  per  noi  e  per  gli  altri  non  aspiriamo  a  fron- 
tiere che  significhino  minaccia  pel  vicino  o  pericolo  per 
nessuno,  ma  che  siano  veramente  un  baluardo  dell'  in- 
dipendenza del  nostro  Paese  e  una  garanzia  del  suo  ci- 
vile e  pacifico  svolgimento. 

((  L'ora  è  solenne  per  la  nostra  Patria,  non  giova 
il  dissimularlo.  Col  prolungarsi  della  guerra,  le  condi- 
zioni generali  si  fai^no  ovunque,  fatalmente,  di  giorno  in 
giorno  più  difficili  e  penose,  così  che  tutti  gli  animi 
anelano  al  momento  in  cui  si  possa  giungere  ad  una 
pace  generale,  equa  e  durevole  —  e  deve  essere  equa 
per  riuscire  durevole  — ,  ad  una  pace  che  segni  un  pas- 
so innanzi  nelle  vie  della  civiltà.  È  per  conseguire  u- 
na  tale  pace  che  facciamo  appello  alla  nazione  in- 
tera, senza  distinzione  di  ordini  o  di  sesso  o  di  e- 
tà,  di  perseverare  nel  suo  sforzo,  e  ciò  nel  santo  no- 
me di  tutti  i  fratelli  che  già  diedero  salute  e  vita  per 
la  causa  comune.  Ogni  momentanea  debolezza  od  arre- 
sto potrebbe  rendere  vano  il  cammino  fin  qui  arduamen- 
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te  superato,  inutili  tutti  gli  innumeri  sacrifici  sopportati, 
mettendo  persino  a  repentaglio  le  gloriose  sorti  della  Pa- 
tria. L'Italia  fa  oggi  assoluto  conto  sulla  devozione  dei 
suoi  figli,  così  nelle  opere  e  nelle  parole,  come  nel  su- 
blime spirito  di   abnegazione.  » 

Il  Presidente  del  Consiglio,  a  sua  volta,  aveva  avuto 
parole  di  squillante  patriottismo,  piene  di  alti  propositi 
e  di  sicura  fiducia.  Ma  ai  propositi  era  stata  impari  l'o- 
pera, e  la  fiducia  stava  naufragando  tra  le  sirti  d'una  si- 
tuazione sempre  più. oscura. 

Strano  paradosso  parlamentare!  Un  ministero,  ch'era 
stato  sempre  sostenuto  da  una  pletorica  maggioranza 
arieggiante  l' unanimità,  si  trovò  ad  un  tratto  rovesciato 
da  una  quasi  unanime  opposizione  :  344  voti  contrari 
su  415  votanti. 

Anche  in  quella  storica  tornata  del  25  ottobre  la  Ca- 
mera tributò  alto  plauso  ad  un  discorso  dell'on.  Sonni- 
no,  il  quale  delineò  con  queste  parole  la  situazione  ge- 
nerale : 

((Dopo  le  ultime  comunicazioni  —  egli  disse  —  che 
ebbi  l'onore  di  fare  al  Parlamento,  hanno  dichiarata  la 
guerra  alla  Germania  e  all' Austria-Ungheria  la  Cina  e 
il  Siam,  e  alla  sola  Germania  la  Liberia.  Hanno  rotto 
le  relazioni  con  la  Germania  le  repubbliche  di  Haiti, 
Costarica,  Perù,   e  Uruguay. 

((  Nelle  conferenze  che  ebbero  luogo  a  Parigi  ed 
a  Londra  in  luglio  ed  agosto  scorso,  i  Governi  alleati 
ebbero  nuova  occasione  di  utile  scambio  di  vedute  e  di 
solenne    affermazione    dei    comuni    intenti. 

((  La  dichiarazione  formulata  dalla  Conferenza  di 
Parigi  constata  l'irremovibile  risoluzione  degli  Alleati 
di  non  deporre  le  armi  prima  di  aver  raggiunto  lo  scopo 
essenziale  di  rendere  impossibile  il  ripetersi  di  un'ulte- 
riore aggressione,  quale  fu  quella  di  cui  gli  Imperi  Cen- 
trali portano  la  responsabilità  per  avere  iniziata  la  pre- 
sente guerra.  Venne  pure  stabilito  che  la  Francia,  la 
Gran  Bretagna  e  l'Italia  ponessero  fine  simultaneamente 
ed  in  breve  tempo  alle  occupazioni  militari  che  esse 
erano    state    cbbligate   di    fare    nel    territorio    dell'antica 
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Grecia,  della  Tessaglia  e  dell'Epiro.  Speciali  accordi 
vennero  stipulati  per  l'occupazione  militare  provvisoria, 
da  parte  dell'Italia,  del  territorio  traversato  dalla  strada 
Santi  Quaranta-Monastir,  laddove  essa  oltrepassa  a  mez- 
zogiorno la  frontiera  albanese  determinata  dalla  Confe- 
renza di  Londra  del  1913,  Inoltre  fu  stabilito  che  Fran- 
cia, Gran  Bretagna  e  Italia  mantenessero  durante  la 
guerra  una  base  navale  e  militare  nell'isola  di  Corfù,  es- 
sendo inteso  che  1  isola  intera  resterà  sotto  la  sovranità 
della  Grecia. 

((  Nella  successiva  Conferenza  di  Londra,  gli  Allea- 
ti si  accordarono  su  altre  importanti  questioni,  relative 
specialmente  alla  condotta  delle  ostilità,  sempre  piiì  ce- 
mentando   l'unione    loro,    sincera,    leale    e   incrollabile... 

((  Il  recente  scambio  di  visite  fra  il  Presidente  della 
Repubblica  francese  e  il  Re  d'Italia,  ha  dato  luogo  di 
constatare  e  di  riaffermare  la  perfetta  armonia  e  la  com- 
pleta fiducia  che  presiedono  alle  relazioni  delle  due  Na- 
zioni sorelle  ed  alleate.  Una  collaborazione  sincera,  fon- 
data sullo  scrupoloso  rispetto  dei  rispettivi  interessi  nel 
m.ondo,  costituisce  una  vitale  utilità,  tanto  per  l'Italia, 
quanto  per  la  Francia.  Le  due  Nazioni,  legate  da  vin- 
coli tradizionali,  ora  vieppiù  cementati  dalla  fratellanza 
delle  armi,  procederanno  sicure  nelle  vie  del  progresso 
e  verso  le  gloriose  finalità  che  loro  addita  il  genio  im- 
perituro della  razza  latina.  La  visita  del  nostro  Sovrano 
a  S.  M.  il  Re  dei  Belgi  attesta  inoltre  tutta  la  viva  e  sen- 
tita partecipazione  degli  italiani  alla  sventura  di  quel  po- 
polo eroico.  » 

Poi  l'on.  Sonnino  venne  a  parlare  della  Nota  che  il 
Papa  aveva  pubblicato  intorno  alla  pace. 

((  Nello  scorso  agosto  —  egli  disse  —  il  Pontefice 
diramò  agli  Stati  belligeranti  una  Nota  in  cui,  con  l'alta 
autorità  della  sua  spirituale  missione,  riafferma  solenne- 
mente i  benefici  della  pace  ed  annunzia  le  provvidenze 
d'ordine  generale  da  prendersi  dopo  la  guerra  dal  con- 
sorzio delle  Nazioni,  allo  scopo  di  prevenire  una  ripeti- 
zione di  questo  immane  conflitto.  Su  questo  terreno  più 
generale  non  possiamo  che  acconsentire  con  l'autorevole 
parola  del  Papa;  ma  quando  si  scenda  ad  esaminare  la 
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Nota  del  Pontefice  nell'indicazione  pratica  delle  condi- 
zioni di  pace,  vi  ravvisiamo  quella  medesima  indeter- 
minatezza che  caratterizza  le  comunicazioni  da  parte 
nemica,  e  che  rende  impossibile  o  inutile  qualsiasi  con- 
seguente scambio  di  vedute.  Gli  ultimi  discorsi  del  Can- 
celliere, del  ministro  germanico  degli  Esteri  e  del  mi- 
nistro degli  Esteri  d'Austria-Ungheria  dovrebbero  pur  far 
cadere  le  illusioni  di  ognuno  :  nessun  terreno  pratico  di 
discussione  viene  offerto  sia  dalla  Nota  del  Papa,  sia 
in  quei  discorsi,  per  quanto  riguarda  le  contingenti  con- 
dizioni della  futura  pace. 

((  Occorre  tener  presente  che  ben  altra  importanza 
avrebbe  l'inizio  reale  di  trattative  tra  le  partì  contendenti 
di  quella  che  possa  avere  la  semplice  enunciazione 
unilaterale  di  desiderate  condizioni  di  pace,  che  metta 
innanzi  l'una  o  l'altra  di  esse.  Non  basta,  per  iniziare 
utilmente  negoziati,  che  l'uno  o  l'altro  belligerante  espri- 
ma le  sue  aspirazioni  di  guerra,  ossia  le  condizioni  alle 
quali  vorrebbe  che  la  pace  si  facesse. 

((  I  Governi  alleati  non  si  sono  mai  rifiutati,  anzi  si 
sono  sempre  dichiarati  disposti,  come  è  loro  dovere, 
a  prendere  in  esame  ed  a  discutere  tra  loro  qualunque 
proposta  di  pace  che  venga  seriamente  messa  innanzi 
dagli  avversari;  ma  ciò  non  significa  affatto  la  possibi- 
lità e  la  convenienza  di  entrare  in  negoziati  su  tali  pro- 
poste, quando  esse  non  presentino  i  caratteri  voluti  di 
serietà  oppure  siano  tali,  per  la  troppa  divergenza  da- 
gli scopi  fondamentali  ed  essenziali  per  cui  viene  prose- 
guita la  guerra  dagli  Alleati  stessi,  da  non  offrire  alcu- 
na più  lontana  probabilità  che  le  trattative  in  contradit- 
torio  o  in  comune  con  gli  avversari  possano  condurre  ad 
alcuna  pratica  soluzione,  all'infuori  di  ogni  successivo  ra- 
dicale mutamento  delle  vicende  della  guerra  combat- 
tuta. 

((  L'entrare  in  negoziati  fra  i  belligeranti,  sia  diretta- 
mente, sia  per  interposta  persona,  non  potrebbe  condur- 
re altrimenti  ad  alcun  utile  risultato;  e  se  invece  a  ciò 
mirano  sopra  tutto  gli  Imperi  centrali,  cioè  al  fatto  in 
se  stesso  dell'iniziamento  di  trattative,  senza  che  essi  si 
siano  impegnati  o  compromessi  per  alcun  preciso  sche- 
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ma  di  condizioni  atto  a  servire  di  base  alle  trattative 
stesse,  è  soltanto  perchè  essi  speculano  sui  risultati  di 
sfibramento  e  di  rilasciamento  che  la  notizia  dell'avvia- 
mento delle  trattative  produrrebbe  nell'animo  delle  no- 
stre popolazioni,  col  creare  la  falsa  illusione  di  una  or- 
mai prossima  fine   delle  ostilità. 

((  Una  volta  che  gli  Imperi  centrali  fossero  giunti 
al  fatto  delle  trattative,  anche  mediante  vaghe  e  non 
ufficiali  ne  scritte  dichiarazioni  al  terzo  intermediario, 
relative  a  supposte  concessioni  che  sarebbero  disposti  a 
fare,  sia  alla  Francia,  sia  all'Italia,  essi  Imperi  confida- 
no di  conseguire  senz'altro  due  risultati  :  primo,  creare 
dissidi  tra  gli  Alleati  col  far  dipendere  le  maggiori  con- 
cessioni prospettate  a  favore  dell'una  Potenza  dalla  de- 
curtazione delle  aspirazioni  dell'altra  o  addirittura  dal- 
l'ottenimento, per  parte  degli  Imperi  stessi,  di  positivi 
compensi  a  carico  di  un  terzo  alleato;  secondo,  suscita- 
re vane  illusioni  nelle  popolazioni  assetate  di  pace,  in 
modo  che  i  Governi  alleati  e  democratici  si  trovino  sus- 
seguentemente  costretti  ad  accettare  anche  le  più  dure 
condizioni  per  la  difficoltà  di  riportare  lo  spirito  pubblico 
nei  loro  rispettivi  Paesi  al  diapason  occorrente  per  una 
vigorosa  ripresa  delle  ostilità. 

((  Ciò  a  cui  non  pongono  abbastanza  mente  tutti 
coloro  che,  spinti  dal  solo  sentimento  umanitario  e  non 
da  considerazioni  pratiche,  o  dal  semplice  desiderio 
di  servirsi  del  grido  di  pace  come  di  un'arma  di  guerra, 
vorrebbero  adoperarsi  nel  miglior  modo  per  la  più  sol- 
lecita cessazione  delle  ostilità,  è  che  ogni  pubblica  ini- 
ziativa di  mediazione  pacifica,  se  presentata  in  un  mo- 
mento inopportuno,  è  atta  ad  ostacolare  anziché  a  pro- 
muovere il  riawicinamento  tra  i  belligeranti  nonché  la 
concl\igione   di  un  qualsiasi   accordo   tra  di  essi. 

«  Quedunque  intromissione  intempestiva  o  prematu- 
ra tende  a  spingere  le  parti  contendenti  ad  una  più  ri- 
gida azione,  se  non  alla  amplificazione  dei  loro  già  di- 
chiarati scopi  di  guerra,  rendendo  così  più  diffìcile  ogni 
principio   di   transazione   e   di  componimento. 

«  Nella  Nota  del  Papa  si  accenna  distintamente  alle 
questioni  :   primo,   del  disarmo  generale  e  dell'arbitrato 
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obbligatorio  tra  le  Nazioni;  secondo,  della  libertà  dei 
mari;  terzo,  dell'esclusione  delle  riparazioni  materiali 
o  indennità  di  guerra,  salvo  eccezioni  particolari;  quar- 
to, dell'evacuazione  dei  territori  nemici  occupati;  quinto, 
dèir esame,  con  spirito  di  conciliazione  e  possibilmente 
con  riguardo  alle  aspirazioni  delle  popolazioni,  delle 
speciali  questioni  territoriali  dibattute  fra  Potenza  e 
Potenza. 

«  Le  due  questioni  del  disarmo  e  dell'arbitrato  sono 
strettamente  connesse  tra  loro,  perchè  sarebbe  tanto  più 
agevole  ottenere  il  consenso  generale  al  disarmo,  quan- 
to meglio  venisse  assicurata  la  difesa  di  ciascuno  dagli 
altrui  soprusi  e   dalle  sorprese. 

((  Pel  disarmo  come  pure  per  l'arbitrato,  esiste  già 
il  consenso  teorico  di  tutte  le  Potenze  belligeranti,  le 
quali  si  sono  dichiarate  al  riguardo  nelle  loro  risposte 
al  primo  messaggio  del  Presidente  Wilson.  Il  difficile  sta 
nel  trovare  l'ordinamento  pratico,  che  traduca  in  atto 
tali  desiderati,  per  potere  effettivamente  far  subentrare,, 
come  invoca  il  Papa,  a  la  forza  morale  del  diritto  alla 
forza  materiale  delle  armi  )). 

«  Ma  qualunque  sia  il  mezzo  pratico  che  si  voglia 
escogitare  pel  raggiungimento  dei  due  primi  postulati 
della  nota  papale,  resta  pur  certo  che  esso  non  può 
non  prendere  per  base  la  rigorosa  osservanza  della  fede 
internazionale  e  della  parola  impegnata,  il  che  converrà 
ricordare  quando  si  scenderà  a  discorrere  partitamente 
della  questione  belga,  compresa  nei  numeri  3  e  4  delle 
proposte  papali. 

((  Quanto  alla  libertà  e  comunanza  dei  mari,  in  tem- 
po di  pace  nessuno  la  contesta  :  in  tempo  di  guerra  •  il 
difficile  è  di  farla  valere.  Gli  Imperi  centrali  dichiararlo, 
in  teoria,  di  accettarla,  ma  la  loro  risposta  pratica  1  a- 
vete  avuta  nel  metodo  ripetutamente  e  impunemente 
raccomandato  al  proprio  Governo,  come  fosse  la  cosa 
più  naturale  del  mondo,  dall'inviato  germanico  a  Buenos 
Aires,  mentre  stava  impegnando  la  parola  del  Governo 
stesso  al  pieno  rispetto  della  incolumità  delle  navi  ar- 
gentine, il  consiglio  cioè  di  u  affondarle  senza  lasciare 
traccia  ». 
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((  Condono  reciproco  dei  danni  e  delle  indennità 
di  guerra,  salvo  qualche  eccezione  per  ragioni  partico- 
lari. —  Queste  eccezioni,  ha  spiegato  il  Cardinale  se- 
gretario di  Stato  in  alcune  sue  interviste,  comprendono 
il  caso  del  Belgio.  Permettetemi  qui  di  osservare  che  la 
questione  del  Belgio  meritava  di  essere  trattata  a  se, 
separatamente  ed  esplicitamente  nella  Nota  papale  e  non 
compresa  qui  tacitamente  tra  le  possibili  eccezioni  alla 
regola  del  condono  delle  indennità  e  poi  soltanto  men- 
zionata come  uno  fra  i  tanti  esempi  nella  questione 
delle  evacuazioni   dei  territori  occupati. 

«  Ma  anche  facendo  astrazione,  per  ora,  dalla  que- 
stione del  Belgio,  parmi  evidente  che  quando  s'invoca 
l'impero  della  forza  morale  del  diritto  è  necessità  di- 
stinguere la  questione  delle  indennità  cosiddette  di  guer- 
ra e  dei  danni  inevitabilmente  conseguenti  alla  guerra 
stessa,  da  quella  •  delle  riparazioni  dei  danni  arrecati 
dà  un  belligerante,  volontariamente,  contro  tutte  le  re- 
gole e  le  convenzioni  del  diritto  delle  genti  e  delle  Con- 
venzioni dell'Aja,  con  le  devastazioni  arbitrarie,  col  mal- 
trattamento e  l'asservimento  degli  abitanti.  Tra  i  danni 
delle  due  specie  non  si  deve  poter  invocare  alcun  prin- 
cipio di  reciproco  condono. 

((  Restituzione  reciproca  dei  territori  attualmente  oc- 
cupati. —  Qui  la  Nota  papale  cita,  in  forma  soltanto  di 
esempio  della  regola  generale  nella  sua  applicazione  alla 
Germania,  la  evacuazione  totale  del  Belgio,  con  la  ga- 
ranzia della  sua  piena  indipendenza  politica,  militare  ed 
economica  di  fronte  a  qualsiasi  Potenza,  frase  che  sa  al- 
quanto di  ispirazione  germanica,  quasiché  volesse  mi- 
rare a  scusare  o  attenuare  la  criminosità  dell'invasione 
perpetrata  all'inizio  della  guerra. 

«  L'invasione  del  Belgio  per  parte  della  Germania 
violatrice  della  neutralità  che  essa  stessa  aveva  garan- 
tita, ha  fatto  retrocedere  di  secoli  tutto  il  diritto  delle 
genti;  togliendo  ogni  valore  di  garanzia  alla  parola  im- 
pegnata, e  rendendo  così  assolutamente  vani  tutti  i  pro- 
cedimenti finora  escogitati  per  la  conservazione  della 
pace,  mediante  la  semplidt  accettazione  comune  e  vo- 
lontaria di  istituti  di   conciliazione   o   di   arbitrato   tra   le 
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Nazioni,  si  torna  all'  ora  selvaggia  e  preistorica  dell'  u- 
manità. 

((  Non  vi  è  più  garanzia  che  valga,  all'infuori  del  pe- 
gno del  possesso,  cioè  degli  elementi  sicuri  di  difesa  con- 
tro la  violenza.  Il  jus  bellico  non  ha  più  nessun' altra  san- 
zione che  l'esercizio  della  pura  rappresaglia.  Not  hai 
kein  Gebot,  proclamava  Bethmann-Hollweg  dinanzi  al 
Reichstag.  La  fede  data,  dunque,  non  ha  valore  di  fronte 
al  vantaggio  del  momento.  Necessità  non  ha  legge;  per 
necessità  valga  il  comodo  proprio  e  la  soddisfazione 
delle  proprie  cupidigie. 

«  L'equiparare  la  questione  belga  e  i  suoi  ripari  a 
quella  di  qualunque  altra  offesa  e  danno  di  guerra  le- 
gittimamente e  lealmente  condotta  è  un  sanzionare  so- 
lennemente questo  nuovo  diritto  di  violenza  e  di  so- 
pruso. 

((  In  tutta  la  guerra,  il  Belgio  ci  si  presenta,  e  quin- 
di dovrà  considerarsi  anche  in  occasione  del  trattamento 
di  pace,  in  una  situazione  speciale,  diversa  da  quella 
degli  altri  Stati  e  territori,  e  meritevole  quindi  di  una 
trattazione  e  di  un  trattamento  speciale.  Nel  caso  del 
Belgio  non  si  tratta  di  territori  occupati  in  conseguenza 
delle  varie  e  fatali  vicende  di  una  guerra  lealmente  com- 
battuta secondo  le  regole  fondamentali  del  jure  bellico 
universalmente  riconosciuto  dalle  stesse  popolazioni  più 
selvagge.  Non  si  tratta  di  danni  risultanti  dalle  varie 
sorti  delle  armi  lealmente  maneggiate;  nel  caso  del  Bel- 
gio vi  è  stata  un'aperta,  specifica,  flagrante,  scandalosa 
violazione  di  ogni  legge  di  guerra  e  di  pace,  di  ogni  più 
elementare  e  fondamentale  principio,  non  del  solo  diritto 
internazionale,  ma  della  stessa  bue/ a  fede  tra  gli  uo- 
mini, del  rispetto  alla  paiola  solennemente  e  liberamente 
data.  Onde  il  mettere  semplicemente  a  pari  la  questione 
del  Belgio  con  la  restituzione  e  lo  scambio  degli  altri 
territori  occupati  dall'uno  o  dall'altro  belligerante  du- 
rante le  ostilità,  è  un  alterare  la  verità  dei  fatti,  è  un 
confondere  insieme  situazioni  diverse,  e  uno  sminuire 
ingiustamente  le  sacre  ragioiv  di  diritto  e  di  moralità 
pubblica  che  militano  a  favore  del  Belgio.   Indipenden- 
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temente  e  al  disopra  di  ogni  altro  aggiustamento  o  ac- 
cordo, si  verrebbe  così,  in  realtà,  a  proclamare  pel  fu- 
turo con  un  solenne  precedente  storico  la  piena  giusti- 
ficazione di  qualunque  violenta  o  fraudolenta  occupa- 
zione di  un  territorio  neutro,  anche  se  preventivamente 
garantito  dallo  stesso  invasore,  quando  una  siffatta  oc- 
cupazione gli  possa  riuscire  vantaggiosa  come  pegno  per 
la  rivendicazione,  al  terminare  della  guerra,  di  altri  ter- 
ritori propri  di  cui  si  sia  impadronito  il  nemico. 

((  Lasciando  il  Belgio  e  tornando  alla  proposta  ge- 
nerica della  restituzione  reciproca  dei  territori  attualmen- 
te occupati,  osservo  che  non  si  fa  nella  Nota  papale 
alcun  cenno  di  riserva  di  restituzione  per  quei  territori 
su  cui  vertono  specialmente  le  questioni  tra  Potenza  e  Po- 
tenza, per  le  quali  il  Papa  esprime  la  speranza  che  si 
vogliano  esaminare  acori  spirito  conciliante,  tenendo  con- 
to, nella  misura  del  giusto  e  del  possibile,  delle  aspira- 
zioni dei  popoli  )). 

((  L'invito  così  formulato  costituisce  indubbiamente 
la  parte  più  importante  e  originale,  il  punto  più  luminoso 
della  Nota  papale,  per  quanto  esso  non  fornisca  alcuna 
base  possibile  e  pratica  all'iniziamento  di  qualsiasi  trat- 
tativa. Ad  ogni  modo,  a  questo  invito  di  prendere  in 
qualche  considerazione  le  aspirazioni  dei  popoli  han- 
no risposto  teste,  in  modo  categorico,  gli  Imperi  centrali, 
ossia  il  Czernin  nel  suo  discorso  del  3  di  questo  mese 
a  Budapest,  e  il  Kiihlmann  il  9  corrente  al  Reichstag, 
e  la  risposta,  così  pei  territori  reclamati  come  italiani  dal- 
l'Italia, come  nei  riguardi  dell'Alsazia  Lorena  per  la  Fran- 
cia, si  compendia  nella  parola  «  giammai  ». 

((  Riassumo.  Tutti  vogliono  la  pace.  Per  una  pace 
che  non  sia  soltanto  una  tregua  siamo  disposti,  proce- 
dendo sempre  di  piena  intesa  coi  nostri  Alleati,  ad  esa- 
minare ogni  seria  proposta  che  ci  venga  da  qualunque 
parte,  mettendo,  per  quanto  ci  riguarda,  completamente 
da  parte  ogni  spirito  così  di  vendetta  e  di  rancore,  co- 
me di  imperialistica  prepotenza.  Ma  vi  sono  alcuni  punti 
essenziali  sui  quali  non  ci  è  dato  di  transigere.  Non  pos- 
siamo far  getto  dei  fini  supremi  per  cui  siamo  entrati 
in  guerra  e  per  cui  tanti  sacrifici  abbiamo  richiesti  alla 
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Nazione,  fini  di  liberazione  dei  nostri  fratelli  e  di  sicu- 
rezza della  nostra  indipendenza. 

((  Tra  i  nostri  fini  dì  guerra  non  vi  sono  ne  gli  smem- 
bramenti degli  Stati  nemici,  né  cambiamenti  degli  altrui 
ordinamenti  interni.  Le  garanzie  della  pace  debbono, 
in  primo  luogo,  trovarsi  nelle  condizioni  stesse  della 
pace,  in  quanto  conformi  all'equità,  rispettose,  nella  mi- 
sura del  possibile,  delle  aspirazioni  delle  popolazioni, 
non  contrarie  ad  un  equo  riconoscimento  delle  condizio- 
ni fondamentali  di  vita  libera  e  indipendente  di  ogni 
Stato,  non  miranti  a  facili  aggressioni  contro  terzi,  e 
quindi  intollerabili  per  la  sicurezza  altrui,  se  assicuranti 
la  difesa  normale  della  indipendenza  di  ciascuno  Stato. 

((  Le  garanzie  della  pace  che  si  possano  organizzare 
con  una  lega  delle  nazioni  e  con  la  costituzione  di  arbi- 
trati obbligatori  saranno  un  di  più  che  si  aggiunge  allo 
stato  di  possibile  durata  normale  di  una  pace  equa  e  ra- 
gionevole, in  quanto  provvedono  ad  evitare  i  pericoli 
derivanti  dalle  ambizioni,  dalle  cupidigie,  dalle  torbide 
passioni  e  dalle  ingiustificate  prepotenze  e  capricci  so- 
verchiatori degli  uni  e  degli  altri.  Ma  la  pace  da  con- 
servarsi deve  essere  tale  da  meritare  di  essere  conser- 
vata, perchè  conforme  ai  dettami  generali  della  giusti- 
zia,  della  libertà  e  del  rispetto  della  dignità  umana. 

((  Nella  Nota  papale  non  troviamo  alcuna  adeguata 
indicazione  delle  condizioni  fondamentali  dell'invocata 
pace  equa  e  giusta.  L'appellarsi  allo  spirito  di  conci- 
liazione delle  parti  non  dà  nessuna  base  ad  un  negoziato 
e  nemmeno  suggerisce  elementi  di  una  eventuale  tran- 
sazione, ne  tampoco  vi  supplisce  il  dire  che  il  vantag- 
gio della  riacquistata  pace  compenserà  chiunque  anche 
delle  ragioni  sue  misconosciute  e  dei  torti  non  riparati. 

((  Tanto  il  disarmo  come  l'arbitrato  obbligatorio,  co- 
me la  libertà  e  la  comunanza  dei  mari  riguardano  il  dopo 
guerra  ed  il  suo  perdurare,  anziché  i  termini  in  cui  la 
pace  possa  essere  concordata  e  fissata.  Le  Nazioni  al- 
leate sono  scese  in  campo  per  l'alto  scopo  ideale  della 
difesa  e  reintegrazione  della  giustizia  internazionale  vio- 
lata, del  diritto  dei  popoli  barbaramente  conculcato,  ma 
perseguono  eziandio  scopi  loro  particolari,  i  quali,   lun- 
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gi  dall'essere  inspirati  a  concetti  di  imperialismo,  come 
tendenziosamente  viene  insinuato,  rispondono  appunto 
all'equanime,  legittima  applicazione  dei  principi  generali 
della  giustizia  internazionale,  del  diritto  e  della  libertà 
dei  popoli. 

«  La  Francia,  vittima  insieme  con  la  Russia  di  quel- 
l'aggressione del  1914  che  ha  pochi  riscontri  nella  storia 
del  mondo,  persegue  la  restituzione  delle  Provincie  che 
violentemente  le  furono  strappate  nel  1871,  e  l'Italia 
combatte  per  l'integrazione  dei  suoi  confini  naturali,  per 
la  liberazione  dei  fratelli  oppressi  dallo  straniero  e  per 
assicurarsi  ne'l' Adriatico  le  condizioni  necessarie  alla 
sua  esistenza  e  alla  sua  legittima  sicurezza.  La  questio- 
ne adriatica  forma  per  l'Italia  una  delle  finalità  essenziali 
della  guerra  e,  come  fu  già  detto  in  quest'aula  per  bocca 
del  Governo,  essa,  per  noi  e  i  nostri  Alleati,  è  fuori 
discussione.  Nulla  vi  è  <li  imperialistico  nelle  nostre  ri- 
vendicazioni. 

«  Non  starò  a  dilungarmi  sull'intollerabile  nostra  si- 
tuazione in  conseguenza  dell'artificioso  assetto  adriatico 
prima  della  guerra.  La  diversa  conformazione  delle  co- 
ste di  quel  mare  produce  praticamente  le  gravi  conse- 
guenze di  natura  strategica  che  furono  e  sono  sperimen- 
tate di  fatto  nella  presente  guerra.  Dal  punto  di  vista  et- 
nico, è  abbastanza  noto  oramai  che  le  nostre  rivendica- 
zioni sono  inspirate  a  concetti  essenzialmente  concilianti 
e  pienamente  rispettosi  delle  esigenze  politiche  ed  eco- 
nomiche dei  popoli  slavi,  ed  è  naturale  che  sia  così  trat- 
tandosi di  territori  a  popolazione  mista.  Nonostante  l'al- 
to valore  economico,  storico  e  politico  dei  centri  di  pura 
italianità  della  sponda  opposta,  il  nostro  programma  è 
pertanto  inspirato  alla  necessità  di  sacrifici  e  concessio- 
ni reciproche,  e  mira  all'instauramento  di  una  condizio- 
ne di  cose  che  permetta  in  avvenire  la  più  fiduciosa,  la 
più  cordiale  ed  amichevole  collaborazione  e  convivenza 
della   nostra   razza  con   quella  slava,    nostra   limitrofa. 

«  Quanto  al  vicino  Oriente,  l'Italia  per  la  stessa  sua 
situazione  geografica  non  può  in  alcun  modo  disinte- 
ressarsi delle  condizioni  del  Mediterraneo.  Così  per  ra- 
gioni politiche   di   libertà  e   di  indipendenza     come  per 
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la  tutela  dei  suoi  interessi  nel  campo  economico  ed  emi- 
gratorio, non  ha,  come  già  dissi  altra  volta  alla  Camera, 
aspirazioni  assolute,  ma  soltanto  di  equilibrio  e  di  pro- 
porzionalità, in  dipendenza  dell'assetto  generale  che  ri- 
sulti dalla  guerra.  La  funzione  mediterranea  dell'Italia  è 
funzione  di  equilibrio,  e,  come  per  lo  passato,  costituisce 
una  preziosa  garanzia  della  futura  pace   dell'Europa. 

((  Ho  finito.  Meditate,  on.  colleghi,  nel  formare  le 
vostre  risoluzioni,  sulla  suprema  gravità  dell'ora.  Qui 
non  si  tratta  di  esaltare  l'uno  o  di  deprimere  l'altro 
uomo  politico.  Non  si  tratta  di  questioni  di  parte,  e  nem- 
meno di  accelerare  più  o  meno  qualche  speciale  riforma, 
questo  o  quel  particolare  di  legislazione  interna.  Si  tratta 
delle  sorti  future  della  Patria  intera,  ed  ogni  errore  può 
riuscire  irreparabile.  Ogni  piiì  caldo  fautore  della  pace 
deve  far  voti  perchè  non  si  turbi  menomamente  l'ordine 
pubblico  sotto  qualsiasi  pretesto  o  forma,  rendendosi 
pieno  conto  di  quanto  ciò  ostacolerebbe  e  ritarderebbe 
la  pace  col  rigalvanizzare  l'ormai  depresso  spirito  guer- 
resco degli  Imperi  autocratici,  accrescendone  le  speran- 
ze, le  illusioni  di  prossimo  svigorimento  nel  campo  no- 
stro e  le  conseguenti  loro  esigenze  intransigenti.  Ogni 
moto  inconsulto,  ogni  turbamento  dell'ordine  pubblico, 
non  solo  opera  oggi  nel  senso  di  ritardare  la  pace  col 
rinfrancare  il  nemico,  ma  tende  pure  a  rovinare  la  pace 
futura.  «  Sabotare  »  oggi  la  guerra  vuol  dire  anche  «  sa- 
botare »  la  pace;  vuol  dire  rovinare  il  Paese,  cercando 
di  costringerlo  ad  una  pace  vergognosa  e   disastrosa. 

«  Il  reclamare  poi  la  pace  immediata  o  la  pace  a 
qualunque  costo,  equivale  all'invocar  la  peggiore  delle 
paci,  una  pace  non  solo  di  disonore  e  di  obbrobrio  di 
fronte  agli  Alleati,  ma  anche  di  completa  rovina  della 
Patria,  prolungando  ogni  maggiore  danno  e  sofferenza 
popolare  anche  pel  dopoguerra.  Il  Paese  ha  messo  tutta 
la  forza  della  sua  anima  fiera  e  gentile  in  questa  guerra 
come  guerra  di  affermazione  dei  propri  sacrosanti  di- 
ritti di  sicurezza  e  di  indipendenza. 

((  Il  segreto  della  vittoria  è  uno  solo,  una  sola  è  la 
via  che  vi  possa  condurre  :  perseverare  e  resistere;  e 
non  solo  alla  fronte,  ove  si  combatte  con  le  armi,  che  a 
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questo  ci  pensano  i  nostri  soldati  di  terra  e  di  mare,  ma 
anche  nell'interno  del  Paese  domando  le  proprie  soffe- 
renze, limitando  i  propri  bisogni  ed  i  consumi  d'ogni 
specie,  frenando  con  tenace  volere  le  passioni,  le  ambi- 
zioni, le  impazienze,  superando  perfino  i  patim.enti  e  le 
ambasce  con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 

«  Al  Governo  spetta  il  supremo  dovere  di  nulla  tra- 
lasciare nel  prevedere  e  provvedere  perchè  il  Paese  pos- 
sa durare  nella  lotta  con  la  minore  sofferenza  possibile; 
a  voi,  quello  di  sorreggere,  consigliare,  guidare  in  que- 
sto arduo  compito  quel  Governo  a  cui  accordiate  la  vo- 
stra fiducia,  che  senza  una  tale  fiducia,  piena  ed  intera, 
senza  il  vostro  leale  appoggio,  ogni  suo  sforzo  sarebbe 
vano.  Mai  come  oggi  si  potè  affermare  con  sicurezza, 
che  vincerà  sui  nemici  chi  saprà  meglio  vincere  sé 
stesso.  )) 

Il  successo  di  questo  discorso  fu  straordinario.  Tran- 
ne i  socialisti  ufficiali,  tutta  la  Camera  fece  all'on.  Sen- 
nino un'ovazione  quale  di  rado  si  vede  nell'aula  parla- 
mentare :  era  il  trionfo  del  programma  nazionale,  che 
l'illustre  parlamentare  riconfermava  con  incrollabile  fer- 
mezza. 

((  La  crisi  che  si  è  aperta  quest'oggi  —  commentava 
il  Corriere  della  Ser'a  —  ha  pertanto  già  segnata  una  li- 
nea fondamentale  della  sua  risoluzione.  Una  linea  che 
si  imporrà  a  chiunque.  Grazie  al  successo  dell'  onore- 
vole Sonnino,  successo  eminentemente  politico,  il  cui 
carattere  egli  ha,  nel  seguito  della  seduta,  più  volte 
confermato  opponendosi  combattivamente  ad  asserzioni 
molto  discutibili  e  poco  concludenti,  la  politica  nazionale 
della  guerra  avrà  le  spalle  ed  i  fianchi  salvaguardati  du- 
rante lo  svolgimento  della  crisi.  )) 

La  Camera  salutò  pure  con  deferente  ossequio  l'on. 
Boselli,  che  si  disponeva  a  lasciare  l'altissimo  ufficio  da 
lui  tenuto  per  sedici  mesi  con  integra  dignità  e  con  nobile 
devozione  al  supremo  interesse  della  patria.  Il  saluto 
della  Camera  interpretò  nel  modo  migliore  il  sentimento 
nazionale  :  e  l'opinione  pubblica  fu  lieta  di  darvi  la  sua 
piena  adesione. 
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Dunque  la  crisi  ministeriale  era  aperta  mentre  alla 
frontiera  urgeva  il  più  fiero  assalto  dei  nemici  coalizzati. 
E  fu  risolta  con  sufficiente  soLecitudine.  Infatti  il  30  otto- 
bre la  Stefani  pubblicava  il  comunicato  ufficiale  che  re- 
cava i  nomi  dei  nuovi  ministri  : 

Presidenza  ed  interni  :   on.  Vittorio  Eman.  Orlando. 

A  fieri  Esteri  :  on.  Sidney  Sonnino. 

Colonie  :  on.  Gaspare  Colosimo. 
•    Grazia,  Giustizia  e  Culti:  on.  Ettore  Sacchi. 

Finanze  :   on.  Filippo  Meda. 

Tesoro  :   on.  Francesco  Nitti. 

Guerra  :   generale  Vittorio  Alfieri. 

Marina  :  vice-ammiraglio  Alberto  Del  Bono. 

Armi  e  Munizioni:   generale  Alfredo  Dallolio. 

Assistenzia  Militare  e  pensioni  di  guerra  :  on.  Leo- 
nida Bissolati. 

Istruzione  Pubblica  :    on.   Agostino  Berenini. 

Lavori  Pubblici  :   on.    Luigi   Dari. 

Agricoltura  :   on.   Giambattista  Miliani. 

Industria,  Commercio  e  Lavoro  :  on.  Augusto  Guf- 
felli. 

Poste  e  Telegrafi  :  on.  Luigi  Fera. 

Trasporti  Marittimi  e  Ferroviari  :  senatore  Riccardo 
Bianchi. 

Il  Giornale  d'Italia,  che  intitolava  la  sua  nota  a  II 
Governo  della  concordia  »,   scriveva  : 

((  Il  (Ministero,  come  il  precedente,  non  è  l'espres- 
sione di  un  partito,  ma  tutti  i  partiti  nazionali  riassume  in 
se,  e  anche  quei  nuclei  che  non  hanno  in  esso  i  loro  di- 
retti rappresentanti,  devono  confidare  nell'assoluta  im- 
parzialità del  Governo,  il  quale  non  m^'ra  che  ad  un  solo 
supremo  obiettivo  :  la  salvezza  della  Patria  nella  vitto- 
ria. Questo  è  il  significato  della  nuova  formazione  mini- 
steriale, nella  quale  sono  uomini  schiettamente  rappre- 
sentativi della  politica  nazionale,  imperniata  nella  guer- 
ra e  nella  solidarietà  con  gli  Alleati.  Il  nuovo  Gabinetto 
risponde  alla  sicura  volontà  del  Paese  che,  se  era  deciso 
a  prolungare  la  lotta  quando  la  guerra  si  svolgeva  in  ter- 
ritorio remico,  è  più  che  mai  deciso  a  tener  fermo  oggi 
che  il   barbaro    tradizionale    avversario,    rafforzato    dalle 
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orde  germaniche  e  perfino  bulgare  e  turche,  calca  il  suolo 
della  Patra.  Attorno  al  Governo  si  raccolgono  dunque 
i  partiti,  anche  quelli  che  possono  aver  dissentito  circa 
le  origini  della  nostra  politica  di  guerra,  e  la  Camera, 
salda  espressione  della  volontà  nazionale,  risponde  con 
un  grido  di  fierezza,  di  fede  e  tenacia  all'invasione  ne- 
mica. Il  popolo  ha  già  risposto  col  suo  atteggiamento 
forte  e  risoluto,  mostrando  al  nemico  che  l'Italia  non 
conosce  che  le  vie  dell'onore  e  che  la  sventura  non  fiac- 
ca,  ma  rafforza  l'animo  di  nostra  gente.  » 

E  a  sua  volta  il  Corriere  della  Sera  intitolava  a  II 
Ministero  dell'Unone  sacra  »  un  commento  in  cui  si 
leggevano  queste  parole  : 

((  Se  il  Ministero  che  fu  presieduto  dall'on.  BoselH 
ambiva  di  chiamarsi  Ministero  nazionale,  questo  nuovo 
Ministero,  che  è  presieduto  dall'on.  Orlando,  dovrebbe 
ambire  a  chiamarsi  e  ad  essere  il  Ministero  dell'Unione 
sacra.  La  battaglia  che  si  combatte  nel  Friuli  nostro,  che 
ci  impone  il  temporaneo  sacrificio  di  un  lembo  del  ter- 
ritorio patrio,  deve  arrecarci  questo  dono  preziosissimo  : 
l'Unione  sacra.  Quando  essa  sarà  nata,  quando  essa  si 
sarà  affermata,  quando  il  Governo  d'Italia  se  ne  sentirà 
circondato  e  fortificato,  allora  il  nemico  avrà  perduto  la 
sua  battaglia,  nonostante  il  successo  che  oggi  arride  alla 
sua  azione  militare  :  perchè  il  nemico  mirava  a  colpire, 
al  di  là  dell'esercito,  la  volontà  d'Italia,  mirava  a  piegare 
la  volontà  d'Italia,  e  invece  la  volontà  d'Italia  si  sarà 
raddrizzata  fiera  e  incrollabile  di  fronte  alla  sua.  I  popoli, 
come  gli  individui,  hanno  uri  modo  infallibile  per  solle- 
varsi al  di  sopra  della  sventura  che  li  colpisce  :  ed  è  di 
fissarla  in  faccia,  di  farsi  superiori  ad  essa,  di  guardare 
ostinatamente  in  alto  quando  la  ruota  della  fortuna  li 
conduce  in  basso ,  Non  sarà  certo  per  una  battaglia  sfor- 
tunata che  l'Italia,  spettatrice  impassibile  e  veterana  eroi- 
ca di  mille  battaglie,  scenderà  dalla  via  nella  quale  si 
mise  negli  anni  del  suo  Risorgimento  e  nella  quale  si  è 
riconfermata  colla  sua  partecipazione  alla  guerra  mon- 
diale! 

{(  L'Unione  sacra  dovrà  essere  al  più  presto  un  fatto 
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compiuto  :  e  lo  sarà  se  tutti,  come  speriamo  e  crediamo, 
faranno  per  essa  il  sacrificio  delle  loro  personali  tenden- 
ze, così  come  noi  siamo  disposti  a  sacrificare  le  nostre. 
Non  si  tratta,  oggi,  di  stabilire  chi  ebbe  ragione  o  chi 
ebbe  torto,  non  si  tratta  di  spostare  responsabilità,  delle 
quali  nessuno  sarebbe  disposto  a  spogliarsi  :  si  tratta 
soltanto  di  costituire  alle  spalle  dell'esercito  l'unità  fi- 
dente e  operante  della  Nazione,  tutta  tesa  nel  supremo 
sforzo  contro  il  nemico.  Se  il  Ministero  Orlando  saprà  or- 
ganizzare in  se  e  intorno  a  se  questa  Unione  sacra,  il 
suo  merito,  nella  storia  di  questa  epica  impresa,  sarà 
grande.  » 

La  prima  parola  del  nuovo  Presidente  del  Consiglio 
fu  rivolta  all'esercito.  L'on.  Orlando  mandò  al  generale 
Cadorna  questo  telegramma  : 

((  Conscio  delle  responsabilità  formidabili  che  incom- 
bono nell'ora  presente,  assumo  la  direzione  del  Gover- 
no d'Italia  ed  il  mio  primo  pensiero  è  per  assicurare 
alla  E.  V.  che  il  popolo  italiano  continua  impavido  la 
terribile  prova  e  che  non  un  momento  solo  ha  sentito 
vacillare  la  sua  fede  nell'Esercito  e  nel  Capo  che  lo  co- 
manda. Ad  essi  acclamava  nell'ora  della  vittoria,  ad  essi 
e  ancor  più  intimamente  si  stringe  nell'ora  dell'avversità. 

«  Lo  sforzo  immane  dell'avversario  che  accumulò  e 
scagliò  contro  di  noi  la  somma  dei  suoi  odii  e  delle  sue 
forze,  se  è  riuscito  a  irrompere  in  un  caro  e  glorioso  lem- 
bo della  Patria,  non  per  questo  ha  fiaccato  gli  spiriti  e 
disgregate  le  forze  interne  del  Paese.  Sappia  il  nemico 
e  sappia  il  mondo  che  gli  italiani,  dallo  stesso  inespri- 
mibile dolore  per  la  Patria  invasa,  traggono  la  virtù  di 
comporre  ogni  loro  interiore  dissenso  e  di  rinsaldare  vo- 
lontà, energ'a  e  opere  perchè  il  suolo  della  Patria  sia  ri- 
consacrato dalla  immancabile  vittoria.  » 

E  ai  Prefetti  del  Regno  l'on.  Orlando  inviò  questo 
dispaccio  : 

((  Comunico  alle  SS.  LL.  che,  chiamato  dalla  Maestà 
del  Re,  assumo  oggi,  conservando  la  direzione  del  Mi- 
nistero dell'Interno,  la  Pres'denza  del  Consiglio  dei  mini- 
stri. Già  per  un  periodo  non  breve  ho  potuto  quotidiana- 
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mente  constatare  l'opera  loro  assidua  e  proficua,  pur 
attraverso  difficoltà  grandi  e  crescenti.  L*ora  che  volge 
rende  queste  difficoltà  anche  maggiori  ed  esige  da  tutti 
i  funzionari,  ed  in  ispecie  da  quanti  sono  al  sommo  della 
gerarchia,  virtù  d'instancabile  abnegazione  e  di  sponta- 
neo sacrificio. 

((  L'Italia  è  invasa!  Ma  abbiamo  l'incrollabile  fede 
che  l'Esercito  nostro,  subito  riavendosi  dall'urto  imma- 
ne, saprà  con  il  consueto  valore  riconquistare  il  suolo 
della  Patria  e  ricondurre  alla  vittoria  le  nostre  bandiere. 
A  questa  grande  battaglia,  che  si  combatte  per  essere  o 
non  essere,  il  popolo  tutto  deve  partecipare  con  con- 
cordia di  intenti,  con  saldezza  di  anime,  con  austerità  di 
disciplina.  Or,  qui,  suoi  condottieri  debbono  essere  ap- 
punto le  SS.  LL,  con  l'opera  incitatrice  e  l'esempio  ani- 
matore. Questo  da  loro  io  chiedo  ed  esigo  nel  nome  della 
Patria;  ed  ho  fiduc'a  che  il  fervore  di  questo  mio  appello 
sia  pienamente  inteso  e  condiviso.  )) 

Ecco  ora  i  telegrammi  mandati  dall'on.  Orlando  ai 
Capi  dei  governi  alleati  : 

Al  signor  Painlevé,  Presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri in  Francia  : 

((  Il  ricordo  di  avere  avuto  l'onore  di  personalmente 
conoscere  la  E.  V.,  ispira  al  mio  saluto  una  più  intima 
cordialità  e  fiducia  che  V.  E.  vorrà  cortesemente  gradire 
ed  apprezzare.  Assumo  la  direzione  del  Governo  del  mio 
Paese  in  un'ora  di  formidabile  responsabilità  e  di  ter- 
ribile cimento,  mentre  il  nostro  nemico  ha  varcato  le 
frontiere  ed  ha  occupato  un  lembo  caro  e  glorioso  della 
patria.  I]  cuore  della  Francia  intende  questo  nostro  dolo- 
re; ma  dall'eroica  Francia  noi  attingiamo  la  possente 
virtù  dell'esempio  nel  sacrificio  e  nella  resistenza.  Fi- 
dente nel  valore  del  suo  esercito  e  nella  poderosa  frater- 
nità d'armi  degli  alleati,  che  suscita  in  noi  memorie  di 
incitamenti  di  gloria,  il  popolo  italiano  si  accinge  a  que- 
sta che  forse  è  per  esso  e  per  tutti  la  prova  suprema  e 
decisiva.  Abbiamo  ardente  fede  che  questa  prova  darà 
a  noi  tutti  quella  vittoria,  onde  finalmente  torni  la  giusta 
pace  sulla  terra,  non  per  colpa  nostra  insanguinata.  » 
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AI  signor  Lloyd  George,  primo  ministro  d'Inghil- 
terra : 

((  Nell'assumere  la  direzione  del  Governo  del  mio 
paese,  è  ragione  di  compiacimento  e  di  onore  per  me  il 
rivolgere  un  augurale  e  fervido  saluto  alla  E.  V.,  il  cui 
personale  ricordo  è  sempre  vivo  nel  mio  spirito  con  sen- 
timento di  grande  simpatia  ed  ammirazione.  Ma  in  que- 
sto saluto  la  E.  V.  sentirà  pur  vibrare  il  cuore  di  tutto 
il  popolo  italiano,  che  nell'ora  del  suo  più  aspro  cimento 
riafferma  alla  nazione  inglese  la  sua  solidarietà  nella 
lotta  comune  e  la  sua  fede  nei  comuni  ideali.  Dopo  ol- 
tre cinquant'anni,  il  nostro  più  fiero  nemico  toma  a  ri- 
calcare un  lembo  del  suolo  d'Italia  e  con  immane  sforzo 
suo  e  dei  suoi  alleati  avventa  contro  di  noi  la  più  for- 
midabile minaccia;  ma  l'animo  nostro  non  vacilla.  Se 
il  nemico  tentava  di  scuotere  così  l^nostra  resistenza  in- 
terna, esso  consegue  l'effetto  del  tutto  contrario  all'in- 
terno, poiché  la  necessità  ha  rinsaldata  e  temprata  la  no- 
stra compagine  nazionale.  Fidente  nel  valore  del  pro- 
prio esercito  e  nella  fraterna  poderosa  solidarietà  di  in- 
tenti e  di  armi  dei  suoi  grandi  alleati,  il  popolo  italiano, 
raddoppiando  energie  e  sacrifici,  attende,  saldo  di  nervi 
e  di  indomito  cuore,  il  giorno  che  assicuri  a  noi  tutti  la 
vittoiia  e  al  mondo  la  libertà  e  la  giustizia.  » 

Al  Presidente  Wilson  lon.  Orlando  mandò  questo 
dispaccio  : 

((  Ho  l'onore  di  comunicare  all'È.  V.  che  assumo  la 
direzione  del  Governo  d'Italia.  Voglia  l'È.  V.  accogliere 
il  mio  reverente  e  cordiale  saluto  quale  nuovo  e  fervido 
messaggio  del  popolo  italiano,  che  alla  grande  nazione 
degli  Stati  Uniti  d'America  riafferma  i  sentimenti  della 
sua  viva  simpatia  e  della  sempre  crescente  ammiraz'one. 
Mentre  con  uno  sforzo  immane  la  coalizione  dei  nostri 
nemici  tenta  di  conquistare  la  sacra  terra  della  nostra 
patria  e  di  frangere  la  resistenza  degli  animi  nostri  alle 
frontiere  e  ali  interno,  il  popolo  italiano  sostiene  con  in- 
domito cuore  l'ora  delle  avversità;  mercè  il  provato  va- 
lore dei  nostri  combattenti,  il  poderoso  concorso  dei  no- 
stri alleati  e  la  concordia  e  disciplina  di  tutta  la  nazione, 
abbiamo  l'incrollabile  fede  nel  giorno  in  cui  dall'una  e 
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dall'altra  sponda  del  libero  Oceano  si  eleverà  il  grido 
della  comune  vittoria.  E  quel  giorno,  le  genti  umane 
potranno  col  miglior  destino  avviarsi  alla  meta  che  la 
E.  V.  ha  indicata  con  la  sua  parola  che  rimane  fulgida 
nella  storia.  )>    . 

Cominciò  quindi  per  il  nuovo  Ministero  il  febbrile 
lavoro  d'assestamento  in  mezzo  alle  formidabili  diffi- 
coltà dell'ora,  e  furono  presi  gli  accordi  per  la  sollecita 
convocazione   del   Parlamento. 


IL  MINISTERO  ORLANDO 

La  presentazione  al  Parlamento  —  Il  discorso  di  Orlando  —  Ecce- 
zionale GRAVITÀ  della  SITUAZIONE  —  II  FOCOLARE  DELLA  PATRIA  — 

Tutti  pronti  a  dar  tutto  —  L'ordine  del  giorno  Boselli  —  Gli 
ex-Presidenti  del  Consiglio  —  «  Viva  l'Italia  !  »  —  L'unanimi- 
tX  del  Senato  —  Le  Camere  riconvocate  in  dicembre  —  Nuove 
dichiarazioni  di  Orlando  —  «L'Italia  serba  intatta  la  sua  fede 
nel  trionfo  »  —  Una  sola  la  via  della  salvezza  :  «  resistere  !  » 
—  L'esposizione  politica  di  Sonnino  —  Una  voce  dalle  terre 
INVASE  —  Indescrivibile  scena  di  commozione  —  Il  voto  di  fi- 
ducia. 


Il  14  novembre  1917  il  ministero  Orlando  si  presentò 
davanti  alle  Camere.  Il  nuovo  Presidente  del  Consìglio 
pronunciò  uno  di  quei  suoi  discorsi,  ricchi  d'eleganza 
formale  e  di  sostanziale  idealità,  che  lasciarono  un'orma 
nella  storia  della  nostra  eloquenza  parlamentare. 

((  Gli  avvenimenti  militari  delle  ultime  tre  settimane 
—  disse  Fon.  Orlando  —  han  determinato  per  l'Italia  una 
situazione  di  cui  l'eccezionale  gravità  non  deve  essere 
neppure  attenuata,  parlando  da  uomini  forti  a  un  popolo 
forte  e  sereno,  quale  si  è  rivelato  il  popolo  itlaiano.  Il 
nemico,  abituato  da  insperate  e  concorrenti  fortune,  ha 
potuto  portare  contro  di  noi  forze  preponderanti.  L'Ita- 
lia ha  ora  di  fronte  non  soltanto  tutto  l'esercito  austriaco, 
in  quegli  elementi  che  ne  costituiscono  la  valida  efficien- 
za, ma  le  più  poderose  riserve  dell'esercito  germanico. 
Bastava  ciò  per  creare  una  situazione  militare  per  noi 
assai  difficile.  Ma  altri  eventi  sfortunati  han  pure  con- 
corso a  determinare  la  necessità  di  una  ritirata  affinchè 
il  grosso  dell'esercito  potesse  trarsi  in  salvo.  E  così,  per 
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sala  ragione  strategica,  abbiamo  dovuto  abbandonare 
senza  combattere,  col  cuore  sanguinante,  non  solo  le  po- 
sizioni strappate  al  nemico  in  trenta  mesi  di  aspre  e  glo- 
riose battaglie,  ma  ben  anche  terre  d'Italia  :  terre  le  più 
italiane  fra  tutte,  perchè  fieramente  guardavano  il  con- 
fine. Le  porte  orientali  d'Italia  furono  aperte  all'invasio- 
ne, ed  il  nemico  accampa  in  città  che  erano  baluardi  di 
fede  e  di  anima  italiana. 

L'esercito  nostro,  che  tante  mirabili  prove  di  valore 
aveva  dato,  ha  subito,  così,  una  di  quelle  avverse  vi- 
cende cui  la  storia  militare  di  tutti  i  tempi  dimostra  che 
neppur  gli  eserciti  più  agguerriti  e  gloriosi  arrivano  a 
sottrarsi.  Questo  nostro  esercito  noi  l'acclamammo  nel 
giorno  della  vittoria  :  con  animo  immutabile  lo  acclamia- 
mo nell'ora  dell'avversità.  Ne  occorre  ricordare  gli  epi- 
sodi di  eroismo  e  di  sacrificio,  onde  pur  la  sciagura  stessa 
si  avviva  di  epica  luce  per  riaffermare  innanzi  tutto  la 
nostra  fede  nei  nostri  soldati  caduti,  e  dire  ad  essi  tutto 
il  nostro  amore  e  la  nostra  solidarietà.  Questi  figli  nostri 
ben  sanno  che  dietro  di  loro  sta  tutto  un  popolo  intero 
che  da  essi  attende  la  sua  salvezza.  Vi  sono  le  loro  case 
e  le  loro  famiglie,  vi  sono  le  fonti  del  lavoro,  della  loro 
libertà,  della  loro  dignità  umana,  vi  è,  in  una  parola, 
r  Italia.  E  accoglieranno,  i  soldati  nostri,  il  fiero  grido 
di  incitamento  che  si  eleva  da  una  gente  nostra,  da  una 
parte  dei  nostri  fratelli  che  invocano  la  loro  terra  abban- 
donata al  sopraggiungere  del  flagello  distruggitore.  Io  ho 
veduto  le  lunghe  file  dolorose  che  si  vanno  diffondendo 
per  le  varie  parti  d'Italia;  molte  parole  ho  udite  di  acco- 
ramento e  di  rimpianto,  ma  non  un  accento  solo  di  dispe- 
ra2done  o  di  viltà;  non  un  grido  solo  che  non  fosse  di 
affetto  per  la  Patria,  i  cui  destini  avevano  imposto  il  gran- 
de sacrificio.  Questo  spettacolo  di  infiniti  dolori  così  no- 
bilmente sopportati,  mentre  determina  una  magnifica 
manifestazione  di  solidarietà  nazionale,  addita  al  Go- 
verno precisi  doveri  che  si  sforza  di  assolvere  pur  tra 
le  difficoltà  create  dalla  stessa  vastità  del  disastro  e  dalla 
maniera  violenta  ed  improvvisa  onde  esso  è  avvenuto. 

{(  Intanto,  tra  le  prime  sue  cure,  il  Governo  intende 
provvedere  perchè  al  vincolo  territoriale  per  ora  venuto 
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meno,  supplisca,  in  quanto  è  possibile,  il  rannodamento 
personale  intorno  agli  uffici  rappresentanti  delle  origi- 
narie comunità,  ed  ha  già  istituito  l'ufficio  di  un  alto  com- 
missariato attraverso  il  quale  lo  Stato  assume  la  direzione 
dei  complessi  servizi  di  assistenza  ed  affronta,  nel  tempo 
stesso,  gli  ardui  problemi  che  si  collegano  col  formida- 
bile esodo  di  quei  fratelli  nostri. 

((  La  crisi  parlamentare,  appunto  per  la  sua  coinci- 
denza con  l'invasione  nemica,  parve  richiedesse  innanzi 
tutto  e  sopratutto  una  estrema  rapidità  di  soluzione,  e  la 
valutazione  politica  fu,  in  certo  modo,  dominata  da  una 
necessità  militare  e  nazionale,  onde  gli  uomini  chiamati 
non  riceveranno  ne  il  titolo  della  loro  designazione  ne  la 
sufficienza  delle  loro  forze.  Essi  credettero  di  rispondere 
ad  un  appello  il  quale  non  ammetteva,  nonché  rifiuti, 
neanche  esitazioni.  Il  Governo  ha  tutta  la  coscienza  della 
gravità  dell'ora;  esso  desidera  di  rafforzare  una  discus- 
sione ampia  e  profonda  sulla  situazione  in  rispetto  tanto 
agli  avvenimenti  del  passato,  quanto  ai  propositi  per 
l'avvenire. 

«  Ma  ora,  mentre  l'invasione  nemica  ancora  preme 
minacciosa,  importa  agire  e  non  d'scutere;  bisogna  anzi 
evitare  una  discussione  che  riesca  di  danno  eJI'  azione. 

((  Ed  un  tempo  appunto  di  azione  era  determinato 
dall'opportunità  di  stabilire  immediati  e  più  intimi  con- 
tatti con  gli  alleati.  Ma  per  quanto  rapida  fosse  stata  la 
nostra  decisione  a  tal  proposito,  ci  è  grato  il  dire  che  essa 
fu  prevenuta  :  la  premura  con  la  quale  i  governi  alleati 
di  Francia  e  di  Inghilterra  intrapresero  l'invio  di  loro  va- 
lorose tiuppe  tra  noi,  alla  riscossa  contro  il  comune  ne- 
mico, ha  destato  una  eco  profonda  nel  sentimento  di  tut- 
ta la  nazione  italiana.  Tale  pronto  ausilio,  spontanea- 
mente recatoci,  ha  nuovamente  dimostrato  quanto  intera 
e  leale  sia  la  solidarietà  della  Francia  e  dell'Inghilterra 
verso  di  noi,  ed  è  quale  nell'ora  dell'avversa  fortuna  l'I- 
talia poteva  attendere  da  esse  dopo  due  anni  e  mezzo  di 
guerra  valorosamente  combattuta  per  comuni  ideali.  Ed 
in  questo  momento  in  cui  truppe  francesi  ed  inglesi  si 
apprestano  a  schierarsi  in  linea,  io  vi  chiedo  che  al  loro 
valore  giunga  il  plauso  della  Camera  italiana. 
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a  È  la  prima  volta  che  fiere  truppe  di  quella  meravi- 
gliosa manifestazione  di  volontà  e  di  forza  nazionale  che 
è  l'esercito  inglese  vengono  in  Italia  a  combattere  :  ma 
già  altra  volta  in  Crimea  ed  ora  sul  fronte  macedone  sol- 
dati inglesi  e  soldati  italiani  si  sono  potuti  conoscere  ed 
apprezzare.  Non  è,  invece,  la  prima  volta  che  sangue  del- 
l'esercito francese  è  per  bagnare  il  suolo  d'Italia,  in  di- 
fesa della  libertà  :  della  libertà  nostra  a  Magenta  ed  a 
Solferino,  della  libertà  comune  di  tutte  le  genti,  domani. 
Tanto  più  il  Governo  sente  il  dovere  di  riconoscere  e  di- 
chiarare tali  prove  di  perfetta  solidarietà,  in  quanto  che 
una  delle  tante  perfidie  del  nemico  si  manifesta  attra- 
verso la  diffusione  di  notizie  malignamente  inventate  in- 
tomo a  ingiustificate  trascuranze  e  a  vessative  condizioni 
dei  nostri  alleati  contro  di  noi.  È  bene  che  sia  rivelata  la 
fonte  impura  di  tali  false  notizie,  perchè  chi  le  divulga 
sappia  che  per  tal  modo  si  rende  più  o  meno  volontario 
strumento  di  una  insidia  nemica.  Bisogna,  bensì,  ammet- 
tere che  alla  ferma  e  cordiale  solidarietà  degli  alleati  era 
mancata  sinora  la  forza  animatrice  e  fattiva  della  orga- 
nizzazione pratica  e  spedita  :  a  ciò  si  è  provveduto  nel 
lecente  convegno  di  Rapallo.  Fu  deciso  di  creare  un 
Consiglio  supremo  politico  tra  gli  alleati,  al  quale  spetterà 
l'essenziale  compito  di  meglio  coordinare  l'azione  mili- 
tare delle  diverse  zone  di  guerra  del  fronte  occidentale. 
Fu  pure  costituito  un  Comitato  militare  consultivo  per- 
manente, che  assisterà  il  Consiglio  supremo  con  la  espe- 
rienza tecnica  degli  eminenti  generali  che  vi  furono  no- 
minati. Tali  Consigli  comprenderanno  pure  i  rappresen- 
tanti degli  Stati  Uniti  d'Amer'ca  che  partecipano  alla 
guerra  sul  fronte  occidentale.  Anche  nelle  ultime  dolo- 
rose nostre  contingenze,  la  grande  repubblica  americana 
ci  dette  solenni  prove  del  suo  potente  e  volonteroso  con- 
corso, per  il  quale  esprimo  la  cordiale  riconoscenza  del 
nostro  Paese. 

((  Il  Governo  ha  inoltre  avvertito  essere  suo  essenziale 
dovere  di  tenersi  in  continuo  contatto  con  l'esercito  e 
col  Comando  Supremo  di  esso,  e  occorrendo  si  riserva 
di  rapidamente  attuare  forme  e  modi  capaci  di  meglio  re- 
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gelare  e  ordinare  tali  rapporti.  Il  Governo  sa  che  Teser- 
cito  è  il  popolo  in  armi  e  che  di  questo  unica  e  diretta 
è  la  rappresentanza,  data  la  guerra  moderna.  Come  non 
esiste  politica  se  non  in  funzione  di  guerra,  così  la  dire- 
zione della  guerra  è  intima  colleganza  con  le  necessità 
della  complessa  vita  del  paese  :  non  vi  sono  due  Italie, 
una  dove  si  combatte  e  si  muore,  l'altra  dove  si  appresta 
quanto  di  uomini  e  dì  mezzi  airesercito  abbisogna;  vi  è 
un  Italia  sola,  e  un  governo  e  una  volontà  e  un  dovere 
solo  per  tutti  :  respingere  il  nemico  e  vincerlo  :  vincerlo 
con  la  forza  delle  armi,  vincerlo  con  la  resistenza  intema 
del  paese. 

((  Il  nemico  si  prefìgge  due  obiettivi,  militare  uno, 
politico  l'altro  :  frangere  l'esercito  e  decomporre  il  pae- 
se. Mentre  i  nostri  soldati  combattono  perchè  sia  argi- 
nato il  successo  militare,  bene  possiamo  noi  affermare 
che  il  secondo  fine  non  sarà  raggiunto.  Molte  volte  la 
concordia  degli  animi  fu  invocata  in  questa  Camera  ed 
ebbe  larga  eco,  se  pur  non  completa.  Ma  oggi  la  stessa 
solenne  gravità  dell'ora  conferisce  ben  altra  austerità  a 
questo  dovere. 

«  Prima  che  la  guerra  fosse  dichiarata,  era  rispetta- 
bile l'opinione  di  chi  non  la  vedesse  necessaria;  dopo 
che  essa  fu  dichiarata,  potè  anche  comprendersi  una 
diversa  valutazione  e  quindi  un  dissenso  sui  lini  della 
guerra  e  sul  modo  di  pervenire  alla  pace  allorché  l'Ita- 
lia aveva  la  fortuna  di  essere  l'unica  tra  le  nazioni  con- 
tinentali di  cui  nessuna  parte  di  territorio  nazionale  fos- 
se occupata  dallo  straniero.  Oggi,  dinanzi  all'invasione 
nemica  ed  alla  persistente  pressione  di  essa,  nessun  dub- 
bio, nessuna  esitazione  sono  più  possibili  :  chi  resta  al  di 
fuori  della  compagine  nazionale  rinnega  la  qualità  di  ita- 
liano, e  chi  in  questi  momenti  rinnega  la  sua  qualità  di 
italiano  non  potrebbe  neppur  dirsi  straniero,  ma  nemico. 

«  Compreso  della  suprema  necessità  di  una  tale  af- 
fermazione di  unione  nazionale,  il  Governo  ha  creduto 
che  solo  il  Parlamento  potesse  dare  una  espressione  so- 
lenne e  tangibile  alla  volontà  del  popolo  italiano,  così  al 
cospetto  del  nemico,  come  in  confronto  dei  nostri  allea- 
ti, col  proclamare  dinanzi  al  giudizio  di  tutto  il  mondo 
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civile  e  della  storia  che  il  popolo  italiano  riconosce  la 
sua  unità  morale  nell'ora  della  sventura  e  riafferma  la 
sua  irremovibile  decisióne  di  sopportare  ogni  sacrifìcio, 
di  subire  ogni  lacerazione,  ma  di  tenere  alta  la  fronte, 
impavido  il  cuore  tra  le  avversità,  fedele  all'impegno 
d'onore  che  ha  assunto  quando  ha  partecipato  ad  una 
lotta  pel  trionfo  del  diritto  e  della  giustizia  tra  le  genti. 

{(  L'unità  della  nostra  patria  non  si  è  fatta  nelle  vit- 
torie e  nell'esultanza;  si  è  fatta  nell'angoscia  delle  atte- 
se e  delle  temporanee  rinuncie;  si  è  fatta  nel  dolore  e  nel 
giuramento  della  riscossa,  e  qui,  in  questo  Parlamento 
che  conobbe  giorni  di  questo  non  meno  foschi,  e  che 
seppe  allora  resistere  contro  ogni  minaccia,  contro  ogni 
viltà,  contro  ogni  tradimento,  qui,  in  questo  Parlamento 
è,  alla  fine,  il  focolare  della  Patria,  dal  quale,  nell'ora  del 
pericolo,  deve  irradiare  il  calore  e  la  fiamma  della  fede. 
In  quest'idea  del  Parlamento  comprendo,  ed  anzi  ante- 
pongo, colui  che  del  Parlamento  è  parte  ed  è  capo,  l'au- 
gusto Sovrano,  la  cui  parola  suonò  animatrice  ed  incita- 
trice  al  popolo  italiano,  che  ne  riassunse  in  un  supremo 
comandamento  il  dovere  supremo  :  «  tutti  siam  pronti 
a  dar  tutto  per  la  vittoria  e  per  l'onore  d'Italia  ». 

Sedato  il  plauso  vivissimo  suscitato  dalle  parole  del- 
l'on.  Orlando,  si  svolse  un  episodio  sommamente  no- 
tevole, che  impresse  una  rara  caratterisrica  a  quella  se- 
duta parlamentare.  Tutti  gli  ex-Presidenti  del  Consiglio 
sorsero  a  fare  atto  di  solidarietà  col  nuovo  Governo. 

Cominciò  l'on.  Boselli,  presentando  il  seguente  ordi- 
ne del  giorno  :  «  La  Camera  afferma  la  necessità  della 
concordia  nazionale  e  della  fusione  di  tutte  le  energie 
per  fronteggiare  l'invasione  nemica  mediante  il  valore 
dell'esercito  e  la  fede  negli  alleati.  » 

E  lo  svolse  con  queste  alte  parole  : 

((  A  nuova  concordia,  onorevoli  colleghi,  è  chiama- 
to dagli  eventi  tutto  il  popolo  italiano.  Dentro  e  fuori  di 
questa  Camera,  l'unione  di  tutti  i  partiti  assicura  la  san- 
ta liberazione  d'ogni  terra,  d'ogni  gente  italiana.  Sarà 
passeggera  l'ora  del  pericolo  per  l'Italia  unita,  libera,  for- 
te. All'invasione  nemica  risponde  arditamente  l'anima  e- 
tema  di  Roma,  risponde  l'anima  delle  Venezie,  alle  quali 
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il  soffrire  magnanimamente  per  Tltalia  è  vocazione  glo- 
riosa, onde  tutti  gli  italiani,  all'incomparabile  dolore  del- 
le intrepide  Venezie,  si  inchinano  commossi  e  ricono- 
scenti. 

c(  Il  voto  che  io  vi  propongo,  sentendo  nell'animo 
mio  l'animo  di  tutti  voi,  è  affermazione  di  vera,  profon- 
da, piena  concordia  rivolta  interamente  all'avvenire,  af- 
fermeizione  di  volontà  ardente  e  gagliarda  e  di  propositi 
invitti;  ed  esso  stringerà  un  nuovo  vincolo  tra  la  Came- 
ra ed  il  Paese  per  l'indomita  fusione  di  ogni  energia,  per 
la  perseveranza  in  ogni  sacrifìcio.  Risponderemo  così  al- 
l'altissimo appello  del  Re,  che  fieramente  oppone  al 
nemico  invasore  il  fremito  del  sentimento  italiano  e  le 
tradizioni  della  sua  Casa,  fidenti,  noi  al  pari  di  lui,  nel 
valore  del  nostro  esercito,  fidenti  più  che  mai,  nel  mo- 
mento delle  più  ardue  prove,  nei  soldati  d'ogni  parte  d'I- 
talia, di  quei  soldati  le  cui  gesta  meravigliose  sanno  e 
diranno  perennemente  i  monti,  le  vallate,  le  città  che 
una  volta  ancora  redimeranno,  dove  si  versò  il  miglior 
sangue  d'Italia,  dove  mirano  le  madri  e  le  spose  dei  no- 
stri caduti,  affrettando  ansiosamente  il  giorno  in  cui  la 
bandiera  italiana  protegga  nuovamente  e  per  sempre  i 
loro  sepolcri. 

«  Sia,  onorevoli  colleghi,  il  nostro  voto  affermazio- 
ne di  fede  negli  Alleati,  insieme  coi  quali  combattiamo 
con  un  comune  intento  per  la  libertà  delle  nazioni,  e  sa- 
lutiamo i  prodi  di  Francia  e  di  Inghilterra  che  le  nostre 
popolazioni  accolgono  con  fervente  fraternità;  sono  i  fi- 
gli di  coloro  che  il  tricolore  italiano,  affidato  allora  al 
Piemonte,  conobbero  in  Crimea  e  al  cui  fianco  il  trico- 
lore italiano  oggi  si  dispiega  levato  più  che  mai  in  alto 
dal  cuore  dei  nostri  combattenti,  da  tutti  i  nostri  cuori. 
Non  pensi  il  nemico  invasore  di  deprimerci,  di  divider- 
ci, di  scompigliare  i  propositi  nostri.  Dalla  Reggia  alle 
più  umili  case,  da  ogni  città  ad  ogni  villa,  dalle  scuole 
alle  officine  ed  ai  campi  è  unanime  il  pensiero,  unanime 
il  volere  per  la  patria  rivendicazione,  e  di  fronte  all'ira 
ed  alle  minacce  nemiche  si  risveglia  il  grido  fatidico  di 
Carlo  Alberto  e  risuona  per  tutte  le  terre  e  per  tutti  i  ma- 
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ri  italiani,   con  ispirazione  potente,   fiammeggiante,  l'in- 
no vittorioso  dì  Garibaldi.  » 

L'on.  Giolitti  fece  poi  questa  dichiarazione  : 
((  Non  è  tempo  di  discorsi,  ma  di  guardare  con  la 
calma  dei  forti  alla  realtà  ed  agire  con  suprema  energia 
e  prontezza.  Sul  valore  nei  nostri  soldati  possiamo  fare 
sicuro  assegnamento,  e,  ora,  ogni  cittadino  deve  avere 
animo  di  soldato  disciplinato  e  pronto  a  qualunque  sacri- 
fizio. I  rappresentanti  della  nazione  devono  darne  l'e- 
sempio. I  fedeli  e  valorosi  Alleati  che  vengono  a  com- 
battere al  nostro  fianco  devono  trovare  l'Italia  tutta  vi- 
rilmente in  piedi,  degna  della  sua  storia.  Non  è  tempo 
di  discorsi,  ne  di  consigli,  perchè  il  solo  Governo  ha 
completa  conoscenza  delle  condizioni  militari  e  diplo- 
matiche, ed  a  lui  solo  spetta  indicare  la  via  :  la  nazione 
lo  seguirà.  Ma  ricordi  che  la  gravità  del  momento  non 
consente  indugi  ne  mezze  misure.  Pensi  il  Governo,  pen- 
sino i  singoli  ministri  alla  terribile  responsabilità  che  pe- 
sa sopra  di  loro  :  dalle  loro  risoluzioni,  dall'opera  loro  di- 
pende l'avvenire  d'Italia  per  un  lungo  periodo  della  sua 
storia.  La  fiducia  e  la  mirabile  calma  del  paese  sono  per 
il  Governo  una  grande  forza.  Sappia  valersene,  e  salvi 
l'onore  e  l'avvenire  della  patria.  » 

L'on.  Salandra  prese  quindi  la  parola  e  disse  : 
((  Onorevoli  colleghi,  militammo  già,  militeremo  poi 
in  campi  avversari  di  politiche  e  sociali  competizioni; 
oggi  siamo  fratelli  d'armi  in  faccia  al  comune  nemico, 
contro  r  invasione  che  minaccia,  calpesta  e  distrug- 
ge le  terre,  le  case,  i  templi  e  le  libertà  degli  italiani. 
Con  tragica  fatalità  si  riprovano  i  ricorsi  di  una  storia 
due  volte  millenaria.  Gli  eterni  nemici  della  gente  no- 
stra, raccolte  le  forze  sotto  una  ferrea  unità  di  co- 
mando, sono  quei  medesimi  che  fronteggiammo  con  al- 
terna secolare  vicenda.  Orde  di  alemanni,  di  ungari, 
di  tartari,  corrono  di  nuovo  le  terre  tante  volte  contese, 
su  cui  Roma  impresse  indelebili  i  segni  della  civiltà  la- 
tina. Auguriamoci  prossimo  l'avvento  della  pacifica  con- 
vivenza fra  le  nazioni  ed  adoperiamoci  con  ogni  mezzo 
per  conseguirla,  ma  guardiamo  in  faccia  alla  dura  real- 
tà odierna  di  un  rinnovato  immenso  conflitto  di  razze  e 
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di  genti,  che  non  sarà  risoluto  se  non  colla  forza,  e  forza 
di  braccia,  di  mezzi  niateriali,  di  opere,  di  sentimenti 
chiede  la  Patria  pericolante,  a  tutti,  ninno  scluso,  i  suoi 
cittadini. 

((  L'Italia  non  è  sola  :  essa,  combattendo  e  soffren- 
do per  sé,  combatte  e  soffre  per  la  libertà  del  mondo. 
Le  si  stringono  attorno  popoli  magnanimi  che  della  li- 
bertà del  mondo  furono  i  primi  assertori  e  propugnatori. 
Conoscono  essi  i  loro  debiti  di  solidarietà  verso  di  noi  e 
li  assolvono  già  con  mezzi  che  promettono  adeguati  al- 
lo scopo.  In  essi  dobbiamo  aver  fede,  ma  sopratutto  i- 
spirare  fede.  Ma  non  dimentichiamo,  onorevoli  colleghi, 
che  nessun  popolo  può  dovere  se  non  sopratutto  a  se 
medesimo  la  salvezza  e  la  riscossa.  Il  concorso  degli 
Alleati  non  può  in  alcun  modo  attenuare  il  nostro  sfor- 
zo, che  deve  raggiungere  il  massimo  della  sua  possibile 
intensità.  Solo  a  questo  patto  potremo  valercene  senza 
menomazione  della  nostra   dignità  e   del   nostro  valore. 

((  Tale  è  l'impegno  solenne  che  oggi  la  rappresen- 
tanza nazionale  assume  al  cospetto  del  mondo  civile  e 
della  storia.  Dobbiamo  essere  del  Governo  militi  fede- 
li e  disciplinati,  per  raccogliere  intomo  a  lui  con  infati- 
cabile apostolato  la  disciplinata  operosità  dei  cittadini. 
Consideriamoci,  come  siamo  ormai,  tutri  combattenti, 
ed  adempiamo  il  nostro  dovere  sotto  l'ordine  di  capi  li- 
beramente accettati.  Agli  italiani  d'ogni  ceto  dobbiamo 
dire,  con  l'esempio  e  con  la  parola,  che  l'ora  è  suonata 
nella  quale  si  decideranno  forse  per  secoli  i  destini  delle 
loro  case  e  delle  loro  persone,  delle  libertà  nazionali  e 
della  storia  d'Italia. 

((  L'onore  d'Italia  e  di  ciascuno  di  noi  esige  che  a- 
gli  italiani  scacciati  dalle  terre  e  dalle  case  arricchite  da 
diuturno  assiduo  lavoro,  sia  apprestato  ogni  possibile 
sussidio  che  attenui  il  dolore  e  l'angoscia  del  tempora- 
neo esilio,  ma,  sopratutto,  sia  data  la  consolante  per- 
suasione che,  per  quanto  grandi  dovranno  essere  gli  sfor- 
zi, noi  li  sopporteremo  volonterosi  sinché  non  li  avremo 
trionfalmente  reintegrati  nelle  avite  sedi. 

({  O  amici  e  fratelli  della  nobilissima  regione  ve- 
neta, che  tutti  gli  italiani  hanno  vivificato  delle  loro  spe- 
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ranze,  delle  loro  glorie,  dei  loro  dolori;  o  cara,  per  tutti 
noi,  terra  friulana,  dove  il  cuore  d'Italia  ha  battuto  per 
tanti  mesi,  animato  dal  sangue  più  puro  delle  nostre  ve- 
ne, con  voi  e  per  voi,  per  il  nome  e  per  la  grandezza  d'I- 
talia conquisteremo  i  suoi  termini  sacri.  » 

Sorse  poi  l'on.  Luigi  Luzzatti,  e  si  espresse  con  que- 
ste parole  : 

{(  I  veneti,  come  nel  1859,  quando  invano  speravano 
di  far  parte  dell'Italia,  inviano  a  questa  Camera,  oggi 
come  allora,  un  messaggio  pieno  di  fervido  patriottismo, 
e  vi  dicono  di  essere  pronti  a  sopportare  un'altra  volta 
tutti  i  sacrifìci,  tutti  i  dolori  e  persino  tutti  i  martiri,  pur- 
ché l'Italia  serbi  fede  a  quei  grandi  principi  di  indipen- 
denza e  di  libertà  che  costituiscono  il  nostro  onore  na- 
zionale. I  veneti,  che  nell'avversa  fortuna  (la  grande  e- 
ducatrice  delle  anime  intemerate)  ricordano  i  sublimi  e- 
roismi  del  '48  e  del  '49,  vorrebbero  che  si  rievocassero  in 
questa  Camera,  come  luce  ed  ammaestramento  di  ciò 
che  i  popoli  forti  sanno  sopportare  per  la  grandezza  e 
per  la  dignità  della  patria. 

«Allora,  nel  1849,  quando  Roma,  difesa  da  Mazzi- 
ni e  da  Garibaldi,  stava  per  cadere;  quando,  dopo  l'ar- 
mistizio di  Salasco,  il  Piemonte  dovette  interrompere  mo- 
mentaneamente la  sua  missione  storica  di  liberatore  d'I- 
talia, Daniele  Manin  pose  a  Venezia,  rimasta  sola  ed 
abbandonata  da  tutti,  il  terribile  dilemma  di  resistere  o 
di  cedere.  In  quella  sublime  epopea  di  un  piccolo  Par- 
lamento, degna  del  Senato  romano  e  che  ricorda  il  Se- 
nato romano  quando  affermava  la  fede  nella  vittoria  con 
Annibale  alle  porte,  Daniele  Manin  disse  all'Assemblea 
queste  parole  :  «  Dobbiamo  resistere?  Volete  resistere?  ». 
«  Sì  »,  esclamarono  ad  una  voce  i  parlamentari  di  -al- 
lora. «  Ad  ogni  costo?  »  «  Sì,  ad  ogni  costo.  »  Risuonò 
di  queste  voci  superbe  l'aula  del  Palazzo  Ducale,  risve- 
gliando gli  echi  delle  sapienze  e  degli  eroismi  veneti  dei 
tempi  nei  quali  Venezia  era  davvero  l'erede  di  Roma, 
e  per  alzata  e  seduta  si  votò  questa  mozione  immortale  : 
«  L'Assemblea  dei  rappresentanti  dello  Stato  di  Vene- 
zia delibera  di  resistere  all'Austria  ad  ogni  costo,  inve- 
stendo Manin  dei  poteri  illimitati.  » 
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a  Cosi  Venezia,  fra  le  bombe,  la  fame  ed  il  colera, 
rispondeva  al  maresciallo  Haynau,  che,  per  impaurirla, 
le  aveva  mandato  la  notizia  del  disastro  di  Novara. 

«  Oh,  questa  nostra  Assemblea  che  non  rappresen- 
ta una  sola  città  contro  tutto  un  Impero,  ma  rappresen- 
ta uno  Stato,  un  grande  esercito  còlto  in  parte  da  un  mo- 
mentaneo infortunio  (vcdidamente  riparato  anche  dai 
pronti  aiuti  che  gli  Alleati  mutuamente  si  porgono  con 
reciproca  fede),  oh,  questa  Assemblea  sente  tutta  la  ne- 
cessità della  concordia,  perchè,  divisi  da  sistemi,  da 
principi,  da  affetti,  da  passioni,  da  odi  e  amori,  tutti  ne 
sospinge  un  solo  pensiero  :  la  necessità  di  salvare  la  pa- 
tria dall'invasione  straniera. 

«  Questo  è  il  grido  che  qui  deve  echeggiare  fra  tutti 
noi  :  «  Resistere  ad  ogni  costo!  »  Questo  nostro  grido, 
prorompendo  anche  lontano,  rinsalderà  l'eroismo  dei  no- 
stri soldati  e  li  condurrà  sicuramente  alla  vittoria,  e  que- 
sto grido  sarà  il  miglior  conforto  per  quelle  infelici  po- 
polazioni venete,  le  quali,  senza  loro  colpa,  soffrono  (per 
poco  tempo,  lo  speriamo)  la  vergogna  del  giogo  stra- 
niero. 

«  Ma  come  non  sentiremmo  tutti  il  dolore  di  quegli 
uomini  liberi,  i  quali  della  libertà  furono  gli  artefici,  i 
fautori,  gli  assertori  e  che  oggi,  senza  loro  colpa,  espia- 
no gli  errori  di  tutti  e  sentono  la  vergogna  di  una  umi- 
liazione che  i  loro  figli  e  i  figli  dei  loro  figli  espieranno 
sempre,  anche  dopo  la  liberazione) 

«  Che  importa  a  noi,  con  questo  dolore  profondo  e 
con  questa  sicura  speranza,  che  importa  a  noi  il  discu- 
tere ora,  qui,  se  la  nostra  guerra  sia  offensiva  o  difensi- 
va, quando  una  suprema  offesa  e  una  suprema  ingiuria 
minaccia  tutti  :  quella  dell'invasione  straniera?  Elevia- 
moci, o  colleghi,  in  più  spirabil  aere!  All'onore  d'Ita- 
lia il  Parlamento  voti  tutto  se  stesso  :  e  l'Italia  anche 
questa  volta,  come  nel  passato,  uscirà  dalla  dura  prova 
più  unita,  più  libera,  più  grande,  più  rispettata  nel  mon- 
do. )) 

Il  Presidente  Marcora  pose  quindi  a  partito  l'ordi- 
ne del  giorno  Boselli;  e  così  diede  conto  della  votazione  : 
«  La    Camera  approva    a    grandissima    maggioranza 
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l'ordine  del  giorno  delì'on.  Boselli,  ed  io  ho  l'orgoglio  e 
la  gioia  di  proclamare  che  questa  solenne  manifestazione 
sarà  accolta  con  la  più  viva  soddisfazione  dal  nostro 
paese.  La  parola  della  Camera  sia  portata  da  tutti  voi, 
on.  colleghi,  e  diventi  fiamma  animatrice  nel  cuore  di 
tutti  gli  italiani.  Sia  essa  saluto  fervidissimo  di  solida- 
rietà ai  nostri  soldati  e  alle  truppe  alleate  combattenti 
su  quello  che  è  oggi,  piiì  che  mai,  il  campo  dell'onore. 
Sia  incitamento  al  popolo  nostro  a  sopportare  qualsiasi 
sacrificio;  sia  consolazione  ai  pochi  superstiti  delle  prime 
lotte  nazionali,  conforto  e  speranza  ai  fratelli  delle  terre 
oggi  invase  dallo  straniero;  sia  oggi  ancora,  come  sem- 
pre, con  incrollabile  fede  il  nostro  grido  da  questa 
Roma:  Viva  l'Italia!)) 

Al  Senato  la  manifestazione  patriottica  dell'assemblea 
fu  altrettanto  solenne. 

Dopo  che  l'on.  Orlando  ebbe  ripetute  le  dichiarazioni 
fatte  alla  Camera,  il  Presidente  Manfredi  proferì  queste 
parole  : 

«  Il  Senato  accoglie  il  nuovo  Gabinetto  e  le  sue  di- 
chiarazioni in  questo  momento  grave  per  la  Patria,  au- 
gurando che  tutta  la  Nazione  unanime  e  concorde  cir- 
condi il  Governo  e  cooperi  con  tutte  le  forze  alla  restau- 
razione delle  nostre  armi  ed  alla  riparazione  che  si  at- 
tende l'onore  italiano.  La  voce  del  Re  e  del  Parlamento 
si  diffonda  in  ogni  canto,  penetri  in  ogni  fibra,  dissipi 
ogni  dissenso. 

«  La  mala  avventura  ci  ha  colti  :  ma  il  nostro  esercito 
è  ancor  forte  e  tiene  fronte  al  nemico.  Vada  l'incorag- 
giamento del  Senato  alle  valorose  schiere.  L'austriaco 
è  ingrossato  dall'alemanno,  ma  pure  al  nostro  fianco 
sono  accorsi  i  potenti  e  fidi  Alleati,  ai  quali  rivolgo  il 
nostro  grato  saluto.  Le  nostre  valli  padane  ora  sono 
il  campo  d'  Europa,  su  cui,  lo  voglia  Iddio,  trionfe- 
rà la  causa  del  diritto.  Battono  i  nostri  cuori  per  i 
fratelli  che  soffrono  l' invasione,  ed  in  quest'  aula  fre- 
mono i  petti  dei  superstiti  dei  giorni  della  riscossa  e 
dei  veterani  delle  guerre  dell'Indipendenza,  ed  impreco 
all'onta,  io,  che  palpitai  per  l'Italia     all'alba  del  Risor- 
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gimento,  ed  adorai,  nel  suo  spuntare,  quell'astro  fati- 
dico che  ha  guidato  il  tricolore  vessillo  con  la  Croce  di 
Savoia  a  piantarsi  in  Campidoglio.  Oh,  non  sia  lungo  ne 
impunito  il  danno!  Sorgano  le  immagini  dei  grandi  fon- 
datori del  Regno;  escano  dalle  tombe  gli  spiriti  dei  mar- 
tiri e  dei  morti  delle  patrie  battaglie  ad  infiammare  l'ita- 
lico valore  e  la  virtù  del  sacrificio  sino  all'ultimo  sangue, 
sino  all'ultimo  avere,  sino  alla  vita  dei  figli  nostri,  per 
la  salvezza  della  Patria,  per  l'onore  d'Italia,  per  la  fede 
agli  Alleati.  Viva  l'Italia!  » 

Fu  data  quindi  lettura  del  seguente  ordine  del  gior- 
no presentato  dai  senatori  Caneva,  Cavasola,  Ruffini, 
Tittoni,  Tommaso  Villa  : 

((  Il  Senato,  in  quest'ora  di  supremo  cimento  per  la 
Patria,  riafferma  la  sua  fiducia  immutabile  nell'esercito 
lungamente  sperimentato  in  eroiche  battaglie;  fa  plauso 
all'unità  d'azione  fra  gli  Alleati,  vigorosamente  affer- 
mata, novello  pegno  di  stretta  solidarietà;  confida  che 
dalla  concordia  nazionale,  auspicata  dall'augusta  parola 
del  Re,  il  Governo  attingerà  le  forze  per  fronteggiare  le 
gravi  difficoltà  del  momento,  richiedendo  Io  sforzo  mas- 
simo da  tutti  i  cittadini,  anche  a  sollievo  delle  patriotti- 
che popolazioni  delle  terre  invase,  alle  quali  il  Senato 
invia  la  parola  di  amore  e  di  fede;  e  passa  all'ordine 
del  giorno.  » 

L'ex-ministro  Tittoni  svolse  l'ordine  del  giorno  con 
queste  parole  : 

«  I  proponenti  dell'ordine  del  giorno  del  quale  il 
Presidente  ha  fatto  dar  lettura  hanno  voluto  che  io,  in 
loro  nome,  ne  dicessi  le  ragioni,  e  ciò  io  farò  brevemen- 
te, compreso  della  gravità  e  solennità  del  momento  e 
della  maestà  di  quest'Assemblea,  dove  siedono  non  solo 
molti  uomini  insigni  per  carattere,  per  dottrina,  per  ser- 
vigi resi  al  Paese,  ma  siedono  anche  gloriosi  superstiti  di 
un'epoca  gloriosa,  alcuni  dei  quali,  come  il  nostro  Pre- 
sidente, ebbero  parte  notevole  nelle  principali  vicende 
del  Risorgimento  nazionale,  e  ben  possono  oggi,  con  sen- 
timento di  legittimo  orgoglio,  invitarci  ad  imitare  il  loro 
esempio;   poiché   nei    giorni   di   avversa   fortuna   mai   fu 
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scossa  la  loro  fermezza,  mai  fu  interrotta  la  loro  azione, 
mai  fu  affievolita  la  loro  fede. 

((  Le  virtù  della  generazione  che  fece  l'Italia  devono 
essere  quelle  della  generazione  di  cui  è  compito  conser- 
varle. Elevando  il  nostro  animo  alle  più  eccelse  vette, 
noi  associamo  al  nostro  pensiero  il  pensiero  dei  nostri 
Alleati.  Essi  non  attesero  che  noi  chiedessimo  il  loro 
concorso  per  respingere,  insieme  all'esercito  italiano,  le 
forze  della  Germania,  dell 'Austria-Ungheria,  della  Bul- 
garia, della  Turchia,  riunite  tutte  per  uno  sforzo  supre- 
mo, per  lo  sforzo  più  formidabile  di  questa  guerra.  Essi 
sono  accorsi  subito  e  spontaneamente,  con  tutta  la  sol- 
lecitudine possibile,  con  tutti  i  mezzi  di  cui  potevano  di- 
sporre. Ad  essi  vada  la  nostra  espressione  di  cordiale  e 
leale  solidarietà. 

((  lì  Governo  si  è  pesto  all'opera  con  patriottico  fer- 
vore. Sia  ad  esso  assicurato  tutto  il  nostro  appoggio,  tut- 
ta la  nostra  collaborazione.  La  collaborazione  intima  e 
continua  del  Parlamento  col  Governo  è  elemento  essen- 
ziale del  successo.  Fu  questa  collaborazione  che,  isti- 
tuita con  sapiente  previdenza  fin  dal  principio  della 
guerra  mediante  le  Commissioni  parlamentari,  contribuì 
validamente  a  salvare  la  Francia.  Ninno  meglio  di  me, 
che  la  vidi  svolgersi  sotto  i  miei  occhi,  potrebbe  farne 
testimonianza.  Altro  elemento  del  successo  è  fare,  du- 
rante la  guerra,  la  politica  di  guerra.  Si  può  scegliere  fra 
la  pace  e  la  guerra;  ma  una  volta  scelta  la  guerra,  sa- 
rebbe assurdo  pretendere  di  condurla  con  una  politica 
di  pace!  Ed  infine,  elemento  essenziale  di  successo,  è 
l'unità  di  direzione  e  di  azione  politica  e  militare.  Salu- 
tiamo quindi  con  compiacimento  la  costituzione  del  Co- 
mitato centrale  di  guerra  fra  gli  Alleati,  che  da  tanto 
tempo  era  stato  invocato. 

((  Occorre  dire  tutto  al  popolo.  Occorre  dirgli  che  il 
colpo  dei  nostri  nemici  fu  rude  e  fiero  :  ma  aggiunge- 
re che  tutti  siamo  intenti  a  ripararlo.  Occorre  non  dissi- 
mulare taluni  dolorosissimi  episodi  della  battaglia  e  del- 
la ritirata,  che  debbono  far  sanguinare  il  cuore  di  tutti  i 
patriotti;  ma  altresì  proclamare  altamente  gli  innumere- 
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voli  episodi  di  valore,  di  coraggio,  di  abnegazione  di  ca- 
pi e  di  soldati  non  isolati,  ma  di  intere  Divisioni. 

((  Infine,  non  è  possibile  dissimulare  che  vi  è  una 
questione  che  il  Paese  ha  già  posto  a  se  stesso  :  quella 
delle  responsabilità  politiche  e  militari  dal  principio  del- 
la guerra  ad  oggi.  Ma,  pur  assicurando  il  Paese  che  la 
questione  verrà  a  suo  tempo  e  la  verità  nulla  avrà  da 
perdere  nell'attesa,  bisogna  esortarlo  a  seguire  l'alta  pa- 
rola del  Re,  il  quale  ben  disse  che  mentre  ferve  la  bat- 
taglia qualunque  recriminazione  sarebbe  un  tradimento. 

{(  In  alto,  dunque,  i  cuori.  Che  il  solo  pensiero  della 
Patria  domini  le  nostre  menti  ed  infiammi  i  nostri  petti. 
Stringiamoci  tutti  attorno  al  Governo.  Mandiamo  all'e- 
sercito una  parola  di  incoraggiamento  e  di  fraterna  soli- 
darietà, e,  agli  abitanti  delle  terre  nostre  colpestate  dal 
nemico,  inviamo  una  parola  d'amore  e  di  fede,  e  incitia- 
mo tutta  la  Nazione  a  mostrarsi  ferma,  serena  e  concor- 
de, a  mostrarsi  degna  delle  sue  tradizioni  e  dei  suoi  de- 
stini. » 

Dopo  queste  dichiarazioni  il  Senato  approvò  l'ordi- 
ne del  giorno  a  voti  unanimi. 

Passarono  giorni  di  indicibile  trepidazione.  Le  co- 
se volsero  al  meglio  :  l'esercito  si  era  saldamente  ferma- 
to sul  Piave.  La  Camera  fu  riconvocata  il   12  dicembre. 

L'on.  Orlando  pronunciò  questo  discorso  : 

((  La  nostra  situazione  militare,  della  quale  nella  tor- 
nata del  14  novembre  dichiarai  al  Parlamento  tutta  la 
minacciosa  gravità,  è  venuta  in  questo  mese  considere- 
volmente migliorando;  e  se,  ciò  malgrado,  essa  rimane 
tuttora  grave,  il  confronto  dimostra  quale  formidabile 
periodo  abbiamo  traversato. 

«  Non  occorre  diffondersi  qui  in  analisi  di  carattere 
militare,  ma  bensì  si  può  proclamare  che  l'aver  tenuto 
la  linea  del  Piave  in  una  così  straordinaria  concorrenza 
di  avversità,  costituisce  un  fatto  di  cui  incalcolabile  è  il 
valore  militare  e  morale.  E  il  nostro  cuore  si  commuo- 
ve e  si  esalta  pensando  che  il  merito  e  l'onore  è  dei  fi- 
gli nostri,  dei  soldati  d'Italia. 

((  Tutti  gli  eventi  e  tutte  le  circostanze  furono  con- 
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tro  di  essi  :  la  loro  stessa  stanchezza  fìsica  dopo  la  diffi- 
cilissima ritirata;  il  numero  pr^eponderante  di  un  nemico 
imbaldanzito  dalla  vittoria;  la  potenza  sovèrchiante  del- 
le artiglierie  avversarie;  1'  apprestamento  improvvisato 
dei  nostri  ripari;  persino  la  stagione  eccezionalmente  fa- 
vorevole alla  causa  dell'invasore  :  tutti  questi  ostacoli  i 
nostri  soldati  hanno  rudemente  affrontato  e  vinto. 

((  Ai  valorosi  che  dall'altipiano  di  Asiago  alle  foci 
del  Piave  fanno  scudo  dei  loro  petti  alla  Patria  —  vete- 
rani di  questa  guerra  immane,  o  giovani  reclute  del  '99, 
che  hanno  offerto  la  loro  esistenza  per  la  difesa  del  suo- 
lo e  dell'onore  dell'Italia  — ;  ai  prodi  marinai,  che  con 
ardimento  eroico  anche  ieri  hanno  sfidato  e  colpito  il 
nemico  persino  entro  le  sue  più  formidabili  e  insidiose 
difese,  giunga  il  fiero  e  riconoscente  saluto  della  Patria, 
nella  forma  più  alta,  qui,  al  cospetto  della  rappresentan- 
za della  Nazione. 

((  E  con  pari  ardente  fede  noi  riconfermiamo  oggi 
la  gratitudine  nostra  alle  gloriose  truppe  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  che  ormai,  nell'immediato  contatto  col  ne- 
mico, hanno  con  intima  fraternità  di  armi  cementato  la 
solidarietà  di  animi  e  di  intenti  delle  tre  grandi  Nazioni 
alleate. 

((  Questo  spirito  di  eroismo  dei  nostri  soldati,  cui  ha 
corrisposto  la  fiera  attitudine  del  popolo  intero,  baste- 
rebbe a  tenere  alto,  pur  tra  i  rovesci  più  gravi,  l'onore 
di  un  Esercito  e  di  una  Nazione,  onde  di  tanto  più  acu- 
to si  rinnov»  il  rimpianto  dell'immeritata  sciagura  che  ci 
ha  colpito. 

«  Il  Governo  credette  e  crede  tuttora  che,  sotto  l'in- 
calzare della  minaccia  suprema,  unico  dovere  fosse  il 
fronteggiarla  con  un  pensiero  solo  e  con  tutte  quante  le 
energie;  che  la  ricerca  delle  cause  degli  infausti  avveni- 
menti non  dovesse  sollevare  recriminazioni,  ne  determi- 
nare indugi,  in  quanto  le  une  e  gli  altri  avessero  per  ef- 
fetto di  indebolire  l'attività  preparatrice.  Il  che,  tuttavia, 
non  significava  e  non  significa  che  il  Governo  non  av- 
verta un  altro  suo  precipuo  dovere  verso  il  Parlamento 
e  verso  il  Paese  :  il  dovere,  cioè,  di  stabilire,  per  quanto 
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è  possibile,  con  sereno  spirito  imparziale,  la  verità  obiet- 
tiva dei  fatti  e  le  cause  di  essi. 

((  Certo,  ci  si  presentano  difficoltà  non  lievi,  anche  a 
considerare  quelle  materiali  soltanto;  ma  queste  difficol- 
tà il  Governo  risolutamente  intende  e  vuole  che  siano  su- 
perate, e  frattanto  si  mette  a  disposizione  del  Parlamen- 
to per  quelle  comunicazioni  che  in  proposito  è  possibile 
di  fare  sulla  base  degli  elementi  sinora  acquisiti,  anche 
se  questi  non  sieno  né  possano  ritenersi  esaurienti  o  de- 
finitivi. 

«  In  quest'ora,  onorevoli  colleghi,  tutta  la  vita  del 
Paese  è  interamente  dominata  e  regolata  dalla  situazio- 
ne della  guerra;  e,  sopra  tutto,  la  vita  economica.  An- 
che prima  del  conflitto,  l'Italia  doveva  importare  quasi 
tutte  le  materie  prive  e  una  parte  notevole  dei  suoi  ap- 
provvigionamenti; ora,  mentre  questi  bisogni  si  sono 
straordinariamente  accresciuti,  le  difficoltà  sono  anch'es- 
se cresciute,   ma  in  proporzione  di  molto  maggiore. 

((  La  rarefazione  del  tonnellaggio  e  i  rischi  della  na- 
vigazione; la  riduzione  della  mano  d'opera;  l'aumento 
della  domanda  o  la  diminuzione  dell'offerta;  l'inaspri- 
mento del  cambio  ed  il  disagio  monetario  che  ne  deriva, 
hanno,  insieme  ad  altre  cause,  determinato  un  aumento 
generale  dei  prezzi,  rendendo  più  difficili  le  condizioni  di 
esistenza,  non  solo  in  Italia  e  presso  tutti  i  popoli  belli- 
geranti, ma  presso  gli  stessi  Stati  che  han  potuto  serba- 
re la  neutralità,  e  che.  sotto  questo  aspetto,  versano  in 
condizioni  non  migliori.  Eppure,  l'enorme  rincaro  dei 
prezzi  non  costituisce  neppure  il  maggior  pericolo,  il 
quale  consiste  piuttosto  nella  minaccia  che  manchino  in 
via  assoluta  le  cose  più  necessarie  al  consumo,  sia  pure 
infrenato  entro  limiti  rigorosi. 

((  Questo  stato  di  cose,  è  bene  ricordarlo,  se  è  deri- 
vato dalla  guerra,  non  potrà  mutare  immediatamente 
per  il  solo  fatto  della  pace.  Il  rimedio  unico  consiste  nel 
far  convergere  tutte  le  energie  perchè  la  produzione  in- 
terna aumenti  il  più  che  è  possibile,  o  almeno  non  di- 
minuisca, e  che  il  consumo  diminuisca,  o  almeno  non 
cresca.  Per  questi  fini  essenziali  occorrono  una  più  fer- 
ma e  risoluta  organizzazione  degli  uffici  statali  e  una  mi- 
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gliore  disciplina  dell'azione  individuale.  Cessi  o  conti- 
nui la  guerra,  il  problema  rimane  pur  sempre  lo  stesso. 

«  La  nostra  finanza  ha  dato  prova  di  una  resistenza 
mirabile,  sopportando  l'urto  dei  nostri  rovesci  con  una 
solidità  che  è  un'altra  magnifica  prova  delle  virtù  del 
popolo  italiano. 

{(  Grave,  invece,  si  presenta  la  situazione  rispetto  ai 
cambi,  la  cui  altezza  è  indice  di  disagio  e  causa  di  nuo- 
vo disagio  :  bisogna  chiedere  all'estero  quanto  meno  è 
possibile  e  cercare  di  esportare  all'estero  tutto  quanto 
non  ci  è  strettamente  necessario.  Austerità  di  vita  e  vir- 
tù  di  rinunzie  si  impongono  come  dovere  di  ogni  cittadi- 
no. E  intanto,  per  quel  che  in  questo  campo  possa  ri- 
guardare l'azione  dello  Stato,  crede  il  Governo  che  oc- 
corra anche  qui  una  maggiore  e  migliore  coordinazione 
di  iniziativa  e  di  attività.  Si  sono  pertanto  adottati,  e  pre- 
sto dovranno  ancora  adottarsene  altri,  una  serie  di  prov- 
vedimenti che  saranno  a  suo  tempo  illustrati. 

((  In  ogni  senso,  dunque,  nuovi  sacrifici  e  nuove  ri- 
nunzie si  impongono  ma,  quale  che  ne  sia  l'entità,  o- 
gnuno  sente  come  spontaneo  dovere  che  tutte  le  nostre 
risorse  debbano  in  primo  luogo  essere  destinate  a  coloro 
che  combattono  e  soffrono  i  disagi  più  duri,  offrendo  alla 
Patria  la  giovinezza  e  la  vita. 

«  Il  Governo  ha  pensato  che  in  ogni  famiglia  di 
combattenti  il  primo  giorno  dell'anno  dovranno  giun- 
gere, quasi  saluto  augurale,  due  polizze  dell'Istituto  Na- 
zionale delle  Assicurazioni,  con  le  quali  si  costituisce, 
a  favore  o  dei  soldati  o  dei  loro  congiunti,  un'assicura- 
zione nella  misura,  secondo  i  casi,  o  di  lire  500  o  di  lire 
1000.  L'aver  poi  riconosciuto  che  la  polizza  possa  essere 
liquidata  dopo  la  guerra  a  chi  investe  la  somma  fissata 
in  acquisto  di  terre  o  in  istrumenti  di  produzione,  non  è 
soltanto  un  atto  di  gratitudine  della  Patria  verso  i  suoi 
valorosi  combattenti,  ma  è  anche  un'affermazione  di 
quella  politica  di  fecondo  lavoro  e  di  rinnovazione  so- 
ciale cui  dobbiamo  tendere  con  tutte  le  nostre  forze. 

((  Con  soddisfazione  possiamo  considerare  lo  stato 
delle  nostre  industrie.  Se  alcuna  tra  esse  —  per  esempio 
quelle  che  vivevano  sopra  tutto  del  lusso  dei  forestieri 

—  137  — 

I.   Reggio  —  Storia  della  guerra  d'Italia  —  Voi.  XXII.  9 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

o  che  dovevano  utilizzare  materie  prime  costose  e  di 
difficile  trasporto  —  versano  in  gravi  difficoltà,  le  altre 
però  sono  in  aumento  continuo  ed  anzi  la  guerra  ha  dato 
impulso  a  molti  impianti  novelli,  che  funzionano  con  fer- 
vore di  opere  e  accennano  a  svilupparsi  con  sempre  più 
poderoso  vigore. 

((  Importa  bensì  cautelarsi  in  tempo  contro  queirde- 
mento  che,  per  ora,  fa  apparire  fittizio  ed  artificioso  lo 
sviluppo,  in  quanto  connesso  con  lo  stato  transitorio  di 
guerre,  ed  il  Governo  crede,  a  questo  e  ad  altri  propo- 
siti, che  si  debba  ormai  risolutamente  affrontare  il  com- 
plesso e  vitale  problema  del  dopoguerra. 

((  Altri  provvedimenti  si  preparano  pure  che  potran- 
no riuscire  di  stimolo  efficace  allo  sviluppo  della  nostra 
produzione  agraria,  avendo  riguardo  così  alle  necessità 
della  guerra  che  al  periodo  successivo.  Il  Governo  è  con- 
vinto che,  a  sanare  le  profonde  piaghe  dovute  alla  guer- 
ra, tutti  i  popoli  dovranno  moltiplicare  la  loro  produzio- 
ne :  ora,  se  la  sovraproduzione  industriale  ha  per  limite 
la  minaccia  di  un'eguale  sopraproduzione  in  concorren- 
za, la  sovraproduzione  agricola  è  sicura  di  essere  per 
lungo  tempo  ancora  al  riparo  di  ogni  crisi  di  abbondan- 
za. Perciò  dobbiamo  circondare  delle  cure  più  amorose 
questa  nostra  vecchia  terra  d'Italia,  che  può  ancora  es- 
sere indefinitamente  più  feconda  se  appena  sorretta  da 
una  sapiente  legislazione  e  da  un  largo  impiego  di  quei 
mezzi  onde  le  scienze  della  chimica  e  della  meccanica 
hanno  prodigiosamente  trasformato  1'  agricoltura  mo- 
derna. 

((  Passando  nel  campo  internazionale,  è  notorio  che 
le  sorti  della  Polonia  formano  argomento  dì  discussioni 
tra  i  Governi  di  Germania  e  d'Austria-Ungheria  e  l'opi- 
nione pubblica  dei  due  Paesi  vi  si  appassiona  con  di- 
vergenti tendenze;  ma  più  che  di  tutelare  i  diritti  impre- 
scrittibili della  nobile  e  sventurata  nazione  polacca,  quei 
Governi  ^si  preoccupano  di  fame  oggetto  di  combina- 
zioni politiche  e  di  reciproci  compensi.  Onde  è  che  le 
Grandi  Potenze  alleate,  inspirandosi  al  principio  fonda- 
mentale del  riprist'no  della  nazionalità,  in  questa  riso- 
luzione si  sono  trovate  d'accordo,  e  cioè  che  la  creazione 
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di  una  Polonia  indipendente  ed  indivisibile  in  tali  con- 
dizioni che  assicurino  il  suo  libero  sviluppo  politico  ed 
economico  costituisce  uno  degli  elementi  di  una  pace 
giusta  e  duratura  e  del  regime  del  diritto  in  Europa. 

((  Abbiamo  ieri  salutato  con  commossa  letizia  la  li- 
berazione di  Gerusalemme,  avvenuta  per  il  valore  del-' 
l'esercito  inglese  con  la  cooperazione  delle  armi  fran- 
cesi ed  italiane.  Questo  avvenimento  militare  richiama 
al  pensiero  nostro  tradizioni  venerande  e  memorie  glo- 
riose, che  sono  state  ragione,  sostanza  ed  alimento  della 
storia  e  della  civiltà  delle  grandi  nazioni  cristiane.  E 
mentre  rivivono  questi  ricordi,  l'evento  acquista  per  noi 
come  un  significato  augurale.  In  esso  noi  non  vediamo 
soltanto  la  liberazione  di  una  città  o  di  un  popolo,  ma 
anche  la  promessa  della  liberazione  del  mondo  da  un  in- 
cubo immanente  di  oppressione  e  di  violenza,  che  co- 
vava da  secoli  per  l'appunto  colà  donde  si  era  di£Fusa 
per  tutta  la  terra  e  fra  tutte  le  genti  la  parola  mite  e  do- 
minatrice, che  vuole  tutti  gli  uomini  affratellati  in  un 
ideale  di  giustizia  e  di  amore. 

«  Non  certo  ragioni  di  conforto  possono  invece  ap- 
portarci i  casi  recenti  della  rivoluzione  russa.  Se  una  fa- 
zione si  è  impadronita  del  Governo  di  Pietrogrado,  man- 
ca alla  Russia  in  questo  momento  una  rappresentanza, 
anzi  una  normale  costituzione  politica  :  e  gli  Alleati  at- 
tendono di  riconoscere  come  legittimoi  quel  Governo 
che,  espressione  sincera  e  durevole  della  volontà  popo- 
lare, avrà  diritto  di  parlare  a  nome  della  Nazione  russa. 

((  Frattanto  non  è  da  dissimulare  che  il  venir  meno 
della  Russia  ha  avuto  ben  gravi  conseguenze  militari, 
delle  quali  sinora  l'Italia  ha  principalmente  sofferto.  E 
neanche  è  da  attenuare  la  valutazione  del  danno  che  la 
causa  dell'Intesa  risente  da  tale  spostamento  considere- 
vole delle  forze  militari  che  sono  in  contrasto. 

«  Con  eguale  serenità  si  deve  pure  rilevare  che  vi- 
cende simili,  or  in  un  senso  or  nell'altro,  non  sono  man- 
cate in  questa  stessa  guerra  gigantesca  e  non  sono  mai 
state  decisive.  I  fattori  della  vittoria,  come  uomini  e  co- 
me mezzi,  rimangono  sempre  dalla  parte  dell'Intesa. 
L'essenziale  è  di  farli  valere,  raggiungendo,   tra  gli  Al- 
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leati,  quella  comunione  e  coordinazione  onde  le  forze 
non  soltanto  si  sommano  ma  si  moltiplicano.  In  questo 
senso  recenti  avvenimenti  segnano  passi  decisivi.  Già 
nella  seduta  del  14  novembre  io  avevo  accennato  alle 
decisioni  che  furono  prese  nel  Convegno  di  Rapallo  per 
dare  maggiore  unità  di  impulso  e  di  volontà  all'azione 
militare  ed  all'azione  politica  degli  Alleati.  Il  Consiglio 
superiore  di  guerra  degli  Alleati  è  composto  del  Presi- 
dente del  Consiglio  e  di  un  ministro  per  ciascuna  delle 
Grandi  Potenze  i  cui  eserciti  combattono  sulla  fronte 
occidentale.  Esso  si  riunisce  almeno  una  volta  al  mese, 
assistito  tecnicamente  da  un  Comitato  militare  perma- 
nente, composto  dei  rappresentanti  dei  rispettivi  eser- 
citi e  che  ha  una  voce  consultiva.  Fu  di  poi  istituito  un 
altro  Comitato  per  la  Marina,  che  ha  per  iscopo  di 
coordinare  l'azione  delle  flotte. 

«  Il  29  novembre  si  adunò  a  Parigi  la  Conferenza 
degli  Alleati.  Principio  informatore  dell'importante  riu- 
nione fu  la  messa  in  comune  dei  mezzi  e  dei  bisogni. 
Per  dare  al  suo  lavoro  un  carattere  di  effettiva  praticità, 
essa  si  suddivise  in  varie  sezioni,  a  seconda  della  ma- 
teria da  trattare,  e  cioè  :  finanze,  importazioni,  trasporti, 
armamenti,  munizioni  e  aviazione,  approvvigionamenti 
e  blocco.  Senza  entrare  in  particolari  circa  le  decisioni 
adottate,  basta  la  indicazione  degli  argomenti  trattati 
dalla  Conferenza,  per  rendersi  conto  che  tutta  la  con- 
dotta della  guerra  fu  presa  in  esame. 

((  Ed  io  sono  lieto  di  dichiarare  che  le  deliberazioni 
della  Conferenza  ci  danno  affidamento  che  tutto  lo  sforzo 
comune  degli  Alleati  sarà  messo  in  opera  affinchè  non 
manchino  ali*  Italia  i  viveri,  il  carbone  e  le  materie  prime 
necessari  al  proseguimento  della  guer.a,  pure  tra  le  gravi 
difficoltà  derivanti  da  effettive  deficienze  che  un'organiz- 
zazione anche  perfetta  può  correggere,  ma  non  rimuo- 
vere. 

((  Un  altro  grande  avvenimento  è  seguito  nel  campo 
internazionale  con  la  dichiarazione  di  guerra  degli  Stati 
Uniti  all'  Austria-Ungheria.  Mentre  così  rimane  definitiva- 
mente sventata  1'  occulta  trama  nemica  di  fcir  credere 
alla  possibilità  di  staccare  1'  Austria  dalla  Germania,  quel 
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fatto  ha  un  particolare  interesse  per  noi  italiani,  che  ci 
sentiamo  in  tal  modo  sempre  più  avvinti  di  fraterna  so- 
lidarietà con  la  grande  Repubblica  americana.  E  se  Tani- 
mo  nostro  vibra  ancora  di  riconoscenza  e  di  ammirazio- 
ne per  il  magnifico  slancio  onde  la  Croce  Rossa  ameri- 
cana ci  ha  portato  un  aiuto  possente  nella  recente  nostra 
sciagura,  un  grande  valore  dobbiamo  attribuire  al  conr- 
corso  che,  contro  il  nemico  comune,  ci  sarà  dato  dal- 
l' attività  prodigiosa  e  dalla  forza  esuberante  e  cosciente 
che  sono  proprie  del  popolo  americano. 

«  Ma  queir  avvenimento  ha  una  portata  più  vasta  e 
p*ù  generale,  ed  assume  un  significato  quasi  simbolico,  in 
quanto  riconferma  il  carattere  mondiale  di  questa  guerra 
e  precisa  in  maniera  definitiva  il  contenuto  ideale  che 
il  conflitto  è  venuto  man  mano  assumendo,  onde,  al  di 
sopra  degli  interessi  particolari  dei  singoli  Stati  che  stan- 
no contro  il  blocco  centrale,  si  lotta  per  una  questione 
di  vita  o  di  morte,  eguale  per  tutti. 

((  I  nostri  nemici,  dopo  il  venir  meno  della  Russia, 
del  quale  non  dovrebbero  attribuirsi  alcuna  gloria,  se 
per  tale  non  può  passare  la  raffinata  e  veramente  per- 
fetta loro  arte  di  corruzione  e  di  perfìdia,  i  nostri  nemici, 
dico,  hanno  ritrovato  tutta  1'  innata  tracotanza  e  ripreso 
quel  tono  ingiusto  ed  arrogante  che  è  conforme  alla  loro 
mxentalità. 

((  Gli  Imperi  centrali  dicono  di  volere  la  pace,  ma  le 
condizioni  di  essa  tengono  avvolte  in  una  nube,  in  guisa 
da  farsene  un  mezzo  per  diffondere  germi  di  sospetto  tra 
gli  Alleati  e  di  depressione  nei  popoli,  mentre  attraverso 
quel  velo  balenano  appetiti  più  o  meno  insaziabili,  pro- 
positi più  o  meno  minacciosi,  a  seconda  che  più  o  meno 
favorevoli  volgono  per  loro  le  sorti  momentanee  della 
guerra.  Il  resto  del  mondo  ha  un  solo  programma,  un 
solo  fine,  che  rimane  sempre  identico,  rappresentando  nel 
tempo  stesso  un  massimo  ed  un  minimo.  E,sso  non  vuole 
essere  il  cibo  di  quegli  appetiti,  ne  la  vittima  designata  di 
quelle  minacce;  esso  non  vuole  una  pace  qualunque,  se 
non  pure  disonorante,  ma  vuole  ed  anzi  lotta  per  una 
pace  definitiva,  che  rimuova  per  sempre  il  rinnovarsi  di 
violenze  e  di  atrocità  che  han  minacciato  1*  umanità  di 
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un  ritorno  verso  la  barbarie;  per  una  pace,  la  quade,  nel 
futuro  assetto  dell'  Europa,  assicuri  a  tutti  i  popoli,  grandi 
o  piccoli,  le  condizioni  leg'ttime  e  naturali  del  loro  svi- 
luppo politico,  sociale  ed  economico,  dell'  inviolabile 
unità  della  loro  coscienza  nazionale.  Su  queste  basi  noi 
siamo  pronti  alla  pace,  come  sempre  siamo  stati  deside- 
rosi di  vedere  quanto  prima  cessare  il  flagello  che  in- 
sanguina il  mondo,  convinti  che  sarebbe  criminoso  quel 
Governo  che  intendesse  proseguire  la  guerra,  in  quanto 
non  sia  strettamente  imposto  dalla  necessità  del  fine  es- 
senziale di  essa. 

{(  Frattanto  1'  Italia,  ben  consapevole  che  quel  po- 
polo il  quale  in  quest'  ora  disertasse  il  proprio  posto 
segnerebbe  col  proprio  disonore  la  propria  fine,  si  pro- 
clama ancora  e  sempre  fiera  di  combattere  per  la  giusta 
causa,  e  serba  intatta  la  sua  fede  nel  trionfo  della  li- 
bertà e  della  giustizia.  » 

Dopo  alcune  sedute  segrete  della  Camera,  nella  tor- 
nata del  22  dicembre  si  venne  ad  un  voto  politico. 

L'  on.  Orlando  fece  importanti  dichiarziziom. 

Egli  affermò  che  il  Governo,  benché  composto  di  uo- 
mini di  parte,  era  fermamente,  incrollabilmente  risoluto 
a  soffocare  ogni  passione  politica  per  inspirarsi  ad  un  su- 
premo concetto  di  concordia  nazionale. 

Venendo  alle  cause  del  rovescio  militare  di  Capo- 
retto,  dichiarò  che  il  Governo  non  credeva  di  poter  an- 
cora pronunziare  giudizi  di  responsabilità  ne  di  procedere 
ad  atti  che  queste  responsabilità  presupponessero.  Assi- 
curò la  Camera  che  le  indagini  sarebbero  proseguite  col 
fermo  intendimento  di  accertare  tutta  la  verità. 

({  Però,  per  quanto  grave  sia  il  problema  —  osservò 
il  Presidente  del  Consiglio  —  esso  è  subordinato  ad  un 
altro  di  gran  lunga  superiore,  a  quello  cioè  della  difesa 
del  Paese.  Devo  però  affermare  subito  che  se  gravissima 
fu  la  sciagura  che  ci  colpì,  fra  le  complesse  cause  di 
essa    nessuna  tocca  1'  onore  del  nostro  esercito. 

.  ((.  Il  Governo  comprende  i  vincoli  che  il  disastro  ha 
creato  verso  i  nostri  fratelli  che  tanto  strazio  hanno  pa- 
tito  e  patiscono  per   una  causa  comune  a   tutta   la   Na- 
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zione.  Pertanto  la  restaurazione  dei  luoghi  invasi  costi- 
tuisce un  dovere  nazionale,  oltre  ad  essere  un  atto  econo- 
micamente necessaiio,  trattandosi  di  una  parte  preziosa 
del  patrimonio  nazionale.  Io  invoco  il  concorso  di  lutti 
nella  lotta  formidabile  contro  le  insidie  inteme  del  ne- 
mico. » 

Fermandosi  sulla  questione  dello  spionaggio,  di- 
chiarò che  il  nemico  aveva  in  passato  una  formidabile, 
preparazione;  in  una  prima  fase  lo  spionaggio  si  manife- 
stò sotto  forma  di  offensiva  militare,  e  solo  in  un  secondo 
periodo  operò  nel  campo  politico,  mirando  a  gettare  lo 
sfacelo  nel  paese,  inoculando  con  arte  sottile  i  germi 
della  insofferenza  e  della  viltà. 

Constatò  tutta  la  gravità  di  tale  insidia,  che  costitui- 
va un  pericolo  veramente  mortale,  perchè  soltanto  con 
essa  r  Italia  poteva  perire.  Ad  eliminare  tale  pericolo, 
era  necessaria  da  parte  del  Governo  attività  instancabile, 
ed  energia  costante;  questo  dovere  il  ministro  riconosceva 
assumendo  1'  impegno  di  assolverlo  senza  esitazione  e 
senza  riguardo. 

Rivolgendosi  a  tutti  i  partiti,  affermò  che  si  poteva  e 
si  doveva  realizzare  la  concordia,  la  quale  nel  momento 
in  cui  il  nemico  era  nel  nostro  territorio  e  ci  insidiava 
nelle  città,  nelle  case  e  nelle  anime  nostre,  doveva  es- 
sere veramente  leale  e  fattiva,  mettendo  completamente 
da  parte  ideologie  di  scuola,  pregiudizi  di  parte,  feticismi 
o  fobie  verso  1'  una  o  V  altra  persona. 

Venendo  alla  politica  estera  seguita  dal  Governo, 
affermò  che  essa  non  era  personale  ad  un  singolo  mi- 
nistro, ma  voluta  e  decisa  dall'  intero  Gabinetto.  Conte- 
stò r  accusa  che  tale  politica  fosse  chiusa,  oscura  e  sot- 
tratta al  pubblico  controllo,  mentre  al  contrario  era  lim- 
pidamente coerente  ai  principi  che  sino  dall'  inizio  l' ispi- 
rarono, ed  era  stata  svolta  con  costante  lealtà  di  mezzi. 

A  coloro  che  in  Comitato  segreto  avevano  analiz- 
zato la  situazione  militare,  traendone  la  conclusione  che 
essa  era  grave,  diffìcile  ed  anche  pericolosa,  il  ministro 
dichiarò  che,  secondo  il  Governo,  qualunque  fossero  le 
dithcoltà,  non  vi  era  che  una  sola  via  di  salvezza  :  la 
resistenza. 
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((  I  ragionamenti  —  esclamò  1*  on.  Orlando  —  le  in- 
dagini, le  previsioni  a  nulla  valgono  di  fronte  all'  azione 
energica  e  risoluta,  capace  di  prescindere  da  tutto,  per- 
sino dalla  speranza.  Così  il  ragonamento  avrebbe  portato 
ad  abbandonare  la  linea  del  Piave  come  assolutamente 
insostenibile  :  i  nostri  soldati  non  hanno  ragionato;  si 
sono  battuti,  e  la  linea  fu  tenuta. 

{(  Governo  e  Parlamento  accolgano  questa  superba 
lezione  e  ne  intendano  il  s'gnifìcato  profondo  e  1*  ammae- 
stramento imperioso.  La  volontà  dei  vivi,  la  voce  dei 
morti,  il  senso  dell'  onore,  la  ragione  dell*  utilità  con- 
cordemente, solennemente  ammoniscono  che  una  sola 
è  la  via  del.a  salvezza  :  resistere!  » 

Queste  vibrate  parole  furono  accolte  da  applausi  vi- 
vissimi :  e  la  Camera  confermò  al  Governo  la  sua  fiducia 
con  345  voti  contro  50. 

Il  Corriere  della  Sera  commentava  :  ((  Gli  italiani  si 
sentiranno  riconfortati  ed  orgogliosi  allorché  leggeranno 
il  resoconto  della  seduta  oderna.  Quale  incommensura- 
bile cammino  abbiamo  percorso  dalla  tragica  vigilia  di 
Caporetto  fino  ad  oggi!  Oggi,  sì,  finalmente,  la  poderosa 
azione  diretta  dagli  Imperi  centrali  allo  schiacciamento 
dell'Italia  è  fronteggiata  :  oggi,  finalmente,  l'Italia  ha  ri- 
trovato tutta  la  fierezza  del  suo  essere  morale;  ed  ha  ac- 
quistato la  certezza  di  essere  pari  alla  terribile  prova. 

((  La  vita  parlamentare  si  è  riconciliata  e  ricongiunta 
con  la  vita  nazionale  attraverso  le  ultime  sedute  della 
Camera  :  in  quelle  di  oggi  questa  rinnovata  alleanza  ha 
dato  il  suo  magnifico  frutto  in  una  voce  che  partita  da 
Montecitorio  è  degna  di  giungere  nelle  trincee  dove  si 
combatte  e  si  muore,  per  sorreggere  il  soldato  con  la 
intelligenza,  con  la  fede  e  con  la  speranza  che  animano 
la  nazione  italiana.  » 

Anche  il  Senato,  dopo  alcune  sedute  segrete,  discusse 
in  seduta  pubblica  il  probl-ema  della  resistenza.  Fu  un'  al- 
ta discussione,  che  si  chiuse  con  un  voto  unanime  per 
la  resistenza. 
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Il  giorno  23  febbraio,  la  Camera  ascoltò  un'  ampia 
esposizione  politica  fatta  dal  Ministro  degli  Esteri.  Ecco 
in  quali  termini  si  espresse  T  on.  Sonnino  : 

«  Neil'  ultima  riunione  di  Versailles  il  Consiglio  Su- 
premo di  Guerra  rilevava  di  non  aver  potuto  nelle  re- 
centi dichiarazioni  del  Cancelliere  germanico  e  del  Mini- 
stro degli  Affari  Esteri  austro-unganco  trovare  nulla  che 
si  avvicinasse  alle  condizioni  moderate  formulate  da  tutti 
i  Governi  Alleati,  onde  riteneva  che  suo  solo  dovere  im- 
mediato fosse  di  ass'curare  la  strenua  continuazione  dello 
sforzo  militare  degli  Alleati. 

«  Per  rendersi  ben  conto  della  ragionevolezza  di  que- 
ste conclusioni  non  sarà  inutile  dare  un  rapido  sguardo 
ad  alcune  delle  proposizioni  esposte  dai  signori  Flertling 
e  Czernin  il  24  gennaio  u.  s.  dinanzi  alle  rispettive  Com- 
missioni Parlamentari. 

({  L'  uno  e  r  altro  si  sono  premurosamente  studiati 
di  schivare  ogni  dichiarazione  precisa  e  positiva  in  fatto 
di  questioni  lerritoriali  per  quanto  riguardi  la  futura  pace. 
Le  loro  affermazioni  furono  puramente  di  assoluta  nega- 
zione di  qualunque  concessione  che  tocchi  l' integrità  dei 
due  Imperi  e  dei  loro  alleati.  L'  uno  e  1'  altro  abbonda- 
rono in  elastiche  professioni  di  assentimento  col  Presi- 
dente Wilson  nei  punti  più  generali  e  generici  dei  suoi 
desiderata  di  pace,  come  quelli  concernenti  i  trattati  se- 
greti, la  libertà  dei  mari  e  la  elim.inazione  delle  restrizioni 
economxhe  e  comm.erciali;  la  limitazione  degli  armamene 
ti  e  la  lega  dei  popoli.  Ma  poi,  venendo  al  concreto,  il 
conte  Hertling  enuncia  in  modo  assoluto  la  ferma  risolu- 
zione del  Governo  Imperiale  di  non  cedere  mai  e  poi 
mai  in  Qualsiasi  eventualità  nemmeno  un  pollice  di  terri- 
torio dell'Impero.  Ciò  per  l' Alsazia-Lorena. 

((  Quanto  al  problema  belga,  esso  appartiene,  se- 
condo il  Cancelliere,  «  al  complesso  dei  problemi  i  cui 
particolari  dovranno  essere  regolati  mediante  i  negoziati 
di  pace  ».  Hertling  aggiunge  subito,  a  scanso  di  equi- 
voci :  ((  Sino  a  che  i  nostri  nemici  non  si  pongano  aper- 
tamente sul  terreno  che  la  integrità  del  territorio  tedesco 
è  r  unica  possibile  base  delle  trattative  di  pace,  debbo 
mantenere   fermo   il   punto   di   vista   adottato    e  ricusare 
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che  gli  affari  del  Be'gio  siano  staccati  dalla  discussione 
complessiva  »,  Non  è  detto  che  nel  «  terrtorio  tedesco  » 
il  Cancelliere  non  comprenda  tutte  quante  le  colonie  ger- 
maniche. Riguardo  a  queste  dice  soltanto  che  ((  se  ne  par- 
lerà ancora  a  proposito  del  nuovo  generale  assetto  colo- 
niale che  noi  chiederemo  ». 

«  Quanto  all'annessione  o  meno  del  territorio  russo, 
è  questo,  secondo  il  Cancelliere.  «  uno  dei  problemi  che 
riguardano  esclusivamente  la  Russia  e  le  quattro  Potenze 
alleale  ».  Anche  la  sistemazione  della  Polonia  deve  essere 
lasciata  esclusivamente  alla  Germania,  all'  Austria  e  alla 
Polonia,  e  1'  Intesa  non  ha  da  ingerirsene.  L' integrità 
della  Turchia  è  tra  gli  interessi  vitali  per  1'  Impero  te- 
desco. 

((  Quanto  poi  ai  punti  che  riguardano  il  regolamento 
della  situazione  italiana,  il  problema  delle  nazionalità  au- 
striache, la  Serbia,  la  Romenia  e  il  Montenegro,  toccando 
essi  in  prima  linea  gì'  interessi  dell'  Austria,  il  Cancelliere 
germanico  vuol  lasciare  all'Impero  alleato  la  precedenza 
nella  risposta. 

'(  Vediamo  dunque  quale  nuova  luce  si  possa  trarre 
—  almeno  su  questi  punti  —  dal  discomo  del  conte 
Czernin. 

«  Non  troviamo  anche  qui  che  un  rijfìuto  reciso  a 
qualunque  chiarimento.  «  Rifiuto  —  egli  dice  —  nei  ri- 
guardi dell'  Italia,  della  Serbia,  della  Romania  e  del  Mon- 
tenegro di  fare  concessioni  unilaterali  ai  nostri  nemici  ». 
Dichiara  soltanto,  per  quanto  concerne  l'Italia,  che  essa 
con  la  guerra  ha  perduto  «  per  sempre  »  il  vantaggio  che 
una  volta  poteva  avere  di  una  notevole  cessione  terri- 
toriale. 

((  Circa  il  Belgio  (parla  anzi  della  occupazione  tede- 
sca del  Beigi o)  e  la  Turchia,  il  Governo  austro-ungarico  è 
((  fermamente  risoluto  a  procedere  sino  all'  estremo  per 
la  difesa  degli  alleati  ». 

((  Dunque,  nulla  resterebbe  da  fare  o  da  attendersi 
da  nessun  lato,  a  mero  che  si  tratri  di  cedere  qualcosa 
di  quel  che  già  possedevano  prima  della  guerra  1'  una 
o  l'altra  delle  Potenze  dell'  Intesa. 

((  Del  come   poi   all'  atto   pratico   gli   Imperi   centrali 
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interpretino  le  proprie  generiche  adesioni  sii  principi  del 
Presidente  Wilson  riguardo  ali*  autodecisione  dei  popoli 
ed  alla  rinuncia  di  ogni  annessione,  abbiamo  avuto  una 
prova  palmare  in  occasione  delle  trattative  di  Brest  Li- 
towsk,  sia  per  la  Lituania,  1'  Estonia,  la  Curlandia  e  la 
Finlandia,  sia  nel  disporre  arbitrariamente  delle  popola- 
zioni polacche  nella  pace  con  1'  Ucraina. 

((  Quanto  al  disarmo  generale,  il  conte  Czernin  dice 
di  accettare  un'eventuale  riduzione  degli  armamenti  nella 
misura  richiesta  dalla  sicurezza  interna  degli  Stati,  se- 
condo, egli  dice,  la  proposta  di  Wilson. 

«  Certamente  la  formula  della  commisurazione  dei 
limiti  degli  eserciti  stanziali  alle  necessità  della  sicurezza 
interna  di  ciascuna  Potenza  apparisce  singolarmente  atta 
a  concedere  una  eccezionale  larghezza  in  fatto  di  truppe 
sotto  le  armi  ali  Austria-Ungheria,  in  paragone  di  qual- 
siasi altro  Stato,  date  le  condizioni  costantemente  centri- 
fughe e  di  animosità  tra  le  varie  nazionalità  componenti 
queir  Impero. 

((  Così,  concludendo,  risulta  chiaro  che  i  nostri  av- 
versari fondano  le  loro  dichiarazioni  concernenti  la  pace 
su  vaghi  consensi  in  taluni  concetti  generici  manifestati 
da  uomini  dell'  Intesa  come  tendenti  a  raggiungere  un 
futuro  migliore  assetto  di  pace;  ma  oppongono  invece  re- 
cisi rifiuti  alla  risoluzione  di  quei  problemi  specifici  e 
ben  definiti  che  sono  pur  stati  causa  patente  della  pre- 
sente guerra,  e  che,  se  non  fossero  risolti,  costituireb- 
bero un  costante  pericolo  per  la  stabilità  della  pace. 

((  Siamo  sempre  pronti  a  discutere  ins'eme  cogli  Al- 
leati qualunque  proposta  di  pace  che  si  presenti  coi  ca- 
ratteri della  sincerità.  Ma  non  possiamo  spensieratamente 
entrare  in  negoziati  di  pace  senza  alcun  affidamento  sulle 
condizioni  proposte  dagli  avversari  e  da  essi  accettate. 

((  Dal  dicembre  1916  la  Germania  impernia  il  suo  gio- 
co sul  disgregamento  degli  avversari  fra  loro  e  sul  pro- 
muovere lo  sfasciamento  interno  degli  Stari  stessi.  Le  è 
riuscito  in  Russia;  ora  specula  sull'  Italia,  dove  calcola 
che,  a  negoziati  di  pace  dichiarati,  non  si  potrebbero 
riprendere  le  ostilità,  qualunque  fossero  le  condizioni  im- 
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poste,  per  lo  sfibramento  che  produrrebbe  nell'  animo 
popolare  V  illusione  di  una  prossima  pace. 

((  Uno  scrittore  tedesco,  Hermann  Rosenmeyer,  in  u- 
na  lettera  pubblicata  in  un  giornale  liberale  svizzero  e  di- 
retta al  proletariato,  delinea  nei  termini  seguenti  il  piano 
politico  del  conte  Hertling  in  servizio  deirimperialismo 
germanico  : 

—  ((  Sobillare  dappertutto  le  rivoluzioni  per  poi,  nei 
paesi  resi  privi  di  difesa,  comparire  come  salvatore  della 
società  e  farsi  pagare  dalle  terrorizzate  borghesie  questa 
sua  funzione  di  salvataggio  con  cessioni  di  territorii  ».  E 
cita  a  prova  quanto  è  successo  in  Russia. 

((  Purtroppo  il  nemico  viene  inconsciamente  secon- 
dato, entro  lo  stesso  campo  dell'Intesa,  in  questa  sua 
opera  perfida  da  molti  elementi  che  non  si  rendono 
conto  che  il  problema  massimo  dell'  oggi  per  la  causa 
della  libertà  e  della  democrazia  sta  nell'  impedire,  con 
la  vittoria  delle  armi,  1'  attuazione  dei  sogni  teutonici 
di  prepotenza  e  di  universale  dominio. 

((  Come  già  feci  notare  altra  volta  a  quest'  Assem- 
blea, una  campagna  subdola  ha  tentato  insinuare  che  le 
aspirazioni  italiane  fossero  ispirate  a  concetti  di  imperia- 
lismo, di  anti-democraticism^o,  di  anti-nazionalismo,  ecc. 
Nulla  di  vero  in  tutto  ciò.  Tali  insinuazioni  hanno  potuto 
talora  attecchire  solamente  in  grazia  della  poca  cono- 
scenza delle  reali  condizioni  di  fatto.  Le  nostre  rivendica- 
zioni di  fronte  all'  Austria-Ungheria  rispondono  al  dop- 
pio concetto  etnico  e  della  legittima  sicurezza  per  terra 
e  per  mare.  Le  ragioni  etniche  sono  evidenti  per  se  stesse 
e  consacrate  dalla  indomita  anima  italiana  delle  terre  ir- 
redente. Le  ragioni  di  sicurezza  legittima  per  terra  e  per 
mare  sono  ugualmente  evidenti.  Laddove  si  tratti  di  po- 
polazioni a  carattere  misto,  una  equa  delimitazione  si  può 
ottenere  solamente  mediante  mutue  concessioni  e  recipro- 
ci sacrifìci,  sotto  pena  di  creare  uno  stato  di  cose  foriero 
di  futuri  conflitti. 

((  A  questo  concetto  sono  ispirate  le  rivendicazioni 
italiane,  le  quali,  secondo  la  nostra  convinzione,  sono 
atte  ad  assicurare  nell'  avvenire  quella  fiduciosa  collabo- 
razione nel  campo  politico  ed  economico  che  è  interesse 
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vitale  dell'  Italia  e  delle  nazionalità  jugo-slave  instaurate 
su  basi  ÌDcrollabili. 

u  Noi  aspiriamo  soltanto  a  quel  minimo  di  sicurezza 
dei  confini  militari  che  è  condizione  imprescindibile  di 
libertà  e  di  indipendenza  politica,  rendendo  insieme  pos- 
sibile il  normale  disarmo  e  il  pacifico  svolgimento  delle 
nostre  risorse  ed  attività  senza  la  continua  assillante  pre- 
occupazione delle  altrui  prepotenze  e  sorprese.  Non  chie- 
diamo alcuna  situazione  privilegiata  per  la  offensiva  ver- 
so chicchessia,  ma  semplicemente  le  condizioni  indispen- 
sabili per  la  nostra  ragionevole  incolumità. 

«  Quanto  al  Mediterraneo  orientale,  non  posso  che  ri- 
petere il  già  detto  altra  volta.  Non  perseguiamo  fini  impe- 
rialistici; vogliamo,  di  fronte  ad  eventuah  ingrandimenti 
altrui  come  risultato  della  guerra,  che  sia  mantenuto  l'e- 
quilibrio delle  forze,  perchè  una  Italia  menomata  nella 
sua  situazione  di  Potenza  mediterranea  sarebbe  final- 
mente avviata  alla  sua  decadenza  politica  nel  concerto 
delle  Potenze,  perchè  ne  sarebbero  compromessi  per  lun- 
go volgere  di  anni  i  suoi  vitali  interessi  economici  ed 
emigratorii,  perchè  ne  sarebbe  fiaccata  quella  espansione 
commerciale  ali  estero  che  sarà  condizione  necessaria 
ed  indispensabile  a  riparare  i  danni  della  gravosa  guerra 
presente. 

«  Si  è  voluto  inveire  qui  in  genere  contro  ogni  aspi- 
razione o  tendenza  verso  Y  equilibrio  delle  forze,  quasi 
che  un  certo  equilibrio  di  forze  non  sia  condizione  essen- 
ziale per  la  costituzione  sincera  e  la  efficienza  pratica 
della  lega  delle  Nazioni.  Se  uno  o  due  Stati  dovessero 
di  gran  lunga  e  dovunque  preponderare  sugli  altri,  man- 
cherebbe ogni  garanzia  che  essi  non  imponessero  arbitra- 
riamente la  loro  volontà  su  tutti.  Agli  altri  non  reste- 
rebbe che  sottomettersi,  o,  ribellandosi,  essere  schiacciati 
con  la  forza. 

«  Naturalmente,  l'equilibrio  delle  forze  non  dev'esse- 
re ottenuto  artificiosamente  o  coartatamente  col  sacrifi- 
cio dei  diritti  di  alcuno. 

{(  Circa  l'Albania  non  ho  che  da  richiamare  i  con- 
cetti da  me  svolti  alla  Camera  il  20  giugno  scorso.  Noi 
propugniamo  Y  indipendenza  dell'  Albania  in  conformità 
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dei  principi  generali  di  rispetto  delle  nazionalità  e  di  au- 
todecisione dei  popoli,  che  informano  le  nostre  alleanze, 
pel  trionfo  dei  quali  insieme  alle  nazioni  libere  del  mondo 
combatt'amo  questa  aspra  guerra. 

((  Ma  le  sorti  dell'  Albania  esigono  uno  speciale  in- 
teressamento dell*  Italia  in  quanto  esse  sono  interamente 
connesse,  non  meno  del  diretto  e  sicuro  nostro  possesso 
di  Valona  e  del  suo  territorio,  con  V  assetto  generale 
dell'  Adriatico,  che  è  per  1'  Italia  questione  vitale.  E  per- 
tanto, nei  riguardi  dell'  Albania,  1'  Italia  non  ha  altre  mire 
che  di  difesa  contro  ogni  prevedibile  ingerenza  o  insidia 
di  terze  Potenze.  » 

Dopo  alcuni  accenni  polemici  intorno  alle  cose  russe, 
r  on.  Sonnino  continuò  così  : 

u  Le  vicende  politiche  della  Russia  hanno  sempre 
maggiormente  assunto  un  carattere  anarchico  e  di  dissol- 
vimento. Il  Governo  dei  massimalisti  di  Pietrogrado  non 
è  riuscito  a  concludere  coi  nemici  quella  pace  che  volle 
fallacemente  proclamare  nel  nome  dei  principi  della  de- 
mocrazia e  degli  ideali  socialisti  e  sulla  base  della  libera 
elezione  dei  popoli  colla  formula  «  né  annessioni  né  in- 
dennità ».  E  non  volendo  firmare  la  pace  offerta  dagli  Im- 
peri centrali,  che  giustamente  qualificavano  di  anti-de- 
mocratica, ne  volendo  continuare  la  guerra,  i  massimali- 
sti dichiararono  che  la  guerra  colla  Germania,  1'  Austria- 
Ungheria,  la  Turchia  e  la  Bulgaria  doveva  considerarsi 
come  finita,  e  ordinarono  la  smobilitazione  generale  su 
tutto  il  fronte.  Poi,  dietro  1'  avanzarsi  delle  truppe  ger- 
maniche, telegrafarono  e  scrissero  che  avrebbero  firmato 
le  condizioni  già  rifiutate.  E  finalmente,  seguitando  il 
nemico  la  marcia  su  Pietrogrado,  con  un  vano  gesto, 
pubblicano  un  appello  alla  Nazione  perchè  sorga  in  armi 
contro  r  invasore. 

((  Sotto  le  varie  formule  art'ficiose  sta  il  fatto  che 
i  massimalisti  si  sono  messi  completamente  in  balìa  del 
nemico  ed  hanno  accettato  una  pace  che  per  la  Russia 
è  una  semplice  resa  a  discrezione,  una  pace  imposta 
con  la  forza  delle  armi,  quanto  con  le  sottili  arti  della 
disgregazione  morale. 

a  Non  è  nelle  presenti  circostanze,  mentre  agiscono 
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in  Russia  forze  estranee,  anzi  nemiche,  che  da  parte  ita- 
liana si  possa  pronunciare  un  giudizio  o  assumere  un  at- 
teggiamento deciso  riguardo  ai  movimenti  separatisti  che 
sì  verificano  nella  Russia  meridionale  e  centrale  ed  in 
Finlandia.  Auguriamo  che  in  a\^enire  si  possa  instaurare 
in  Russia  un  ordine  di  cose  che  significhi  il  pieno  rispetto 
di  tutte  le  nazionalità,  condizione  necessaria  alla  vera 
grandezza  ed  al  progresso  della  stessa  nazione  russa. 

((  Intanto  l'Italia  e  i  suoi  alleati  hanno  esplicitamente 
dichiarato  di  considerare  come  nulla  e  non  avvenuta  la 
pace  firmata  da  supposti  rappresentanti  dell'Ucrania  con 
gl'Imperi  centrali;  ed  hanno  dato  assicurazioni  ai  Polac- 
chi di  non  considerare  che  le  sorti  della  Polonia  siano 
decise  senza  il  proprio  intervento,  e  ciò  nell'interesse  del- 
l'unità e  dell'indipendenza  della  Polonia. 

((  In  questi  ultimi  giorni,  per  quanto  sia  difficile  ri- 
conoscere nella  confusione  degli  avvenimenti  le  genuine 
correnti  dell'opinione  pubblica,  sembra  delinearsi  in 
Russia  una  tendenza  a  favore  di  una  repubblica  federa- 
tiva. Gli  stessi  massimalisti  accennano  a  propugnare  un 
assestamento  della  loro  patria  su  questa  base.  Se  tale 
possa  essere  la  soluzione  nella  grave  crisi  che  travaglia 
la  nazione  russa,  nessun  ostacolo  vi  sarà  posto  da  noi. 
L'Italia  sarà  sempre  fedele  alla  sua  tradizione  liberale  di 
perfetta  astensione  da  qualsiasi  ingerenza  nelle  cose  in- 
terne di  altri  paesi  ed  augura  solamente  alla  sventurata 
Russia  di  ritrovare  un  ordinamento  stabile  instaurato  su 
solide  basi  di  libertà  popolari,  con  un  governo  nazionale 
a  vigile  tutela  della  sua  indipendenza. 

((  Il  progressivo  annullamento  della  efficienza  militare 
russa  ebbe  inevitabile  ripercussione  nella  generale  situa- 
zione militare  e  più  specialmente  ne  furono  risentite  le 
conseguenze  sul  fronte  ita!' ano.  Ogni  speranza  di  una  ri- 
scossa militare  da  parte  della  Russia  sembra  oggi  doversi 
abbandonare.  Ma  non  per  questo  devesi  ritenere,  nel  suo 
complesso,  compromessa  la  posizione  bellica  degli  al- 
leati, poiché  al  fattore  russo  si  viene  efficacemente  sosti- 
tuendo il  nord-americano. 

{(  Nella  bilancia  delle  forze,  al  principio  della  guerra, 
la  Russia  portava  il  contributo  della  massa  numerica,  ma 
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incombeva  agli  alleati  l'onere  di  rifornirla  di  armi,  vet- 
tovaglie e  di  quanto  è  necessario  alla  guerra.  Il  corso 
della  guerra  ha  poi  dimostrato  che  la  massa  numerica 
della  Russia,  per  le  tante  cause  interne  generalmente  no- 
te, fallì  allo  scopo,  rendendo  vani  i  sacrifici  di  riforni- 
mento  compiuti  dagli  alleati.  Ma  nel  contempo  veniva 
sempre  maggiormente  crescendo  d'importanza  sul  fronte 
occidentale  l'elemento  dei  rifornimenti  di  armi  e  di  vet- 
tovaglie, in  confronto  dell'elemento  della  massa  nume- 
rica; basta  accennare  alla  parte  sempre  maggiore  che  as- 
sume l'artiglieria  nelle  battaglie  odierne.  A  questa  pro- 
gressiva mutazione  corrisponde  progressivamente  il  po- 
tente contributo  degli  Stati  Uniti  d'America,  con  l'ausilio 
efficace  nel  rifornimento  delle  armi,  delle  munizioni,  delle 
vettovaglie,  del  tonnellaggio,  delle  materie  prime  e  nella 
finanza,  mentre  la  grande  Repubblica  americana  intensi- 
fica l'invio  dei  suoi  contingenti  sul  fronte  occidentale, 
apprestandosi  a  un  sempre  maggiore  sforzo  militare.  E 
pertanto  l'intervento  degli  Stati  Uniti  d'America,  che 
corrisponde  al  generale  interesse  bellico  degli  alleati,  te- 
nendo conto  delle  nuove  .necessità  prodotte  dal  prolun- 
gamento della  guerra,  neutralizza  progressivamente  a 
vantaggio  degli  alleati  le  perniciose  conseguenze  della 
defezione  russa,  e  di  fronte  al  nemico  la  complessiva  si- 
tuazione militare  degli  alleati  resta  ferma  e  tale  da  dare 
serio  aflfìdamento  sul  successo  finale,  purché  non  venga 
meno  la  concorde  volontà  di  resistenza. 

((  Per  le  stesse  ragioni  insomma  addotte  nella  attuale 
discussione  dall'on.  Caroti,  cioè  che  la  presente  è  una 
guerra  specialmente  di  meccanica  e  di  materiale,  io  ri- 
tengo, in  contrasto  con  la  conclusione  che  égli  ne  vuol 
trarre,  fondandosi  nella  sola  difficoltà  dei  trasporti  —  dif- 
ficoltà che  invece  riescirà  ogni  giorno  più  superabile  — 
ritengo,  dico,  che  la  pairtecipazione  degli  Stati  Uniti  alla 
guerra  sarà  il  fattore  determinante  dell'esito  di  essa. 

((  Certo  il  problema  della  pace  rappresenta  nel  mo- 
mento attuale  il  costante  pensiero  e  la  precipua  cura 
dell 'un*  versale,  degli  individui  come  dello  Stato.  Tutti 
quanti  desideriamo  ardentemente  la  pace;  una  pace  che 
rappresenti   nel  maggior   grado   praticamente   raggiungi- 

—  152  — 


LA  PATRIA  VIOLATA 

bile  il  rispetto  del  principio  di  nazionalità,  il  soddisfaci- 
mento delle  aspirazioni  dei  popoli  verso  la  libertà,  l'in- 
dipendenza e  il  governo  di  se  stessi:  una  pace  che  trovi 
nella  stessa  equità  delle  sue  condizioni  gli  elementi  mag- 
giori di  durata  e  di  sicurezza.  E  riteniamo  parimenti  che 
una  tale  pace  debba  essere  discussa  ed  accettata  dalle  le- 
gittime rappresentanze  delle  popolazioni  considerate  nella 
loro  integrità  sociale,  senza  distinzione  di  partiti,  di  ceti 
e  di  condizioni.  È  rintera  Nazione  che  deve  volere  e  fare 
la  pace,  come  oggi  tutta  intera  combatte  nella  guerra. 

((  Non  vorrei  dire  una  sola  parola,  nemmeno  in  pro- 
pria difesa,  che  possa  contribuire  a  dividere  gli  animi  o 
ad  accrescere  le  difficoltà  della  situazione  magari  ad  un 
mio  successore.  La  prima  necessità  dell'ora  ohe  volge  sta 
nell'ottenere  la  massima  unione  di  sjorzi  così  tra  Stati  ed 
eserciti  alleati,  come  nella  stessa  Nazione  tra  tutti  i  par- 
titi e  gli  ordini  di  cittadini,  tutto  subordinando  alle  neces- 
sità del  buon  esito  della  guerra.  È  per  questo  che  uomini 
di  opinioni  diverse,  di  origine  diversa,  di  partito  diverso 
ci  troviamo  uniti  su  questo  banco  con  un  unico  intento. 

«  Bando  ad  ogni  questione  di  persone,  a  ogni  recri- 
minazione, ad  ogni  antipatia  o  rancore!  Potremo  dissen- 
tire ed  accapigliarci  a  volontà  dopo  guerra.  Non  possiamo 
oggi  concederci  impunemente  tanto  lusso.  Fronteggiamo 
oggi  tutti  uniti  il  nemico  comune.  E  cominci  ciascuno  a 
fare  in  proprio  il  massimo  sforzo  per  la  causa  dell'Italia 
per  meglio  e  con  più  autorità  poter  predicare  il  massimo 
sforzo  agli  altri. 

((  Il  miglior  modo  per  affrettare  la  pace,  giova  ripe- 
terlo, anzi  l'unico  modo  di  arrivare  ad  una  pace  dignitosa 
e  durevole  che  non  rappresenti  insieme  un'onta  e  un  di- 
sastro, è  quello  di  mostrarsi  piii  forti  in  guerra,  è  quello 
di  rafforzare,  di  consolidare  l'unione  con  gli  Alleati,  di 
rinfrancare  sempre  più  la  fiducia  in  noi  e  lo  spirito  di 
solidarietà,  in  un  momento  come  questo  in  cui  il  nemico 
fonda  tutto  il  suo  piano  sulla  divisione  tra  gli  avversari 
e  sulla  demoniaca  prospettiva  di  un  accasciamento  mo- 
rale nostro 

((  Entriamo  ora  nella  fase  critica  e  decisiva  dell  im- 
mane  lotta   mondiale,    nella  inevitabile   fase   intermedia 
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tra  il  subitaneo  crollo  di  ogni  resistenza  russa  sul  fronte 
occidentale  e  il  momento  in  cui  l'America  possa  esplicare 
tutta  intera  la  formidabile  efficienza  della  sua  azione  mi- 
litare. Sarà  un  periodo,  per  tutti,  di  aspri  cimenti  e  di  pe- 
nosi sacrifici  per  la  salvezza  e  l'onore  della  Patria,  e  che 
addosserà  sui  Governi  sempre  maggiori  e  formidabili  re- 
sponsabilità per  la  intensificazione  e  il  coordinamento  di 
ogni  azione  militare  e  civile  verso  la  difesa  e  il  trionfo 
della  causa  comune.  A  tale  convergenza  di  sforzi  mirava 
specialmente  l'ultima  conferenza  di  Versailles;  ed  allo 
stesso  fine  dobbiamo  tendere  strenuamente  tutti  gli  ani- 
mi, tutte  le  energie  della  Nazione. 

((  Ma  perchè  il  Governo  possa  avere  tutto  il  vigore  ed 
il  prestigio  indispensabili  al  compimento  dell'ardua  sua 
missione,  così  nell'interno  del  paese  come  nei  Consigli 
degli  Alleati,  occorre  innanzi  tutto,  ed  ora  più  che  mai, 
che  si  senta  confortato  e  rafforzato  dal  vostro  aperto  con- 
senso e  dalla  vostra  piena  fiducia. 

((  Volete  voi  dargli  questo  consenso  e  questa  fiducia? 
A  voi  la  risposta:  e  sia  ispirata  all'unico  pensiero  della 
salute  della  Patria.  )) 

Dopo  questo  applaudito  discorso  dell' on.  Sennino, 
prese  la  parola  l'on.  Orlando,  che  rispose  vivacemente  a 
vari  oratori  e  chiuse  con  queste  parole,  suscitando  vivis- 
sima emozione  : 

({  La  Camera  non  può  chiudere  meglio  questa  discus- 
sione che  ascoltando  una  voce  che  viene  dal  fronte.  È 
una  comunicazione  giunta  oggi,  ricavata  dall'interroga- 
torio di  un  sottufficiale  austriaco  presentatosi  volontaria- 
mente alle  nostre  linee.  Dice  questa  voce  del  fronte  :  ((  Il 
popolo  di  Fonzaso,  composto  di  donne  e  bambini,  in  si- 
lenzio mantiene  un  contegno  dignitoso  e  fiero,  con  una 
grande  tristezza  nel  volto.  Le  chiese  sono  affollate.  le 
donne  e  i  bambini  piangono )) 

11  Presidente  del  Consiglio  si  interruppe  commosso. 
La  Camera  raccolta  in  un  silenzio  religioso  ascoltava  at- 
tentissimamente. L'on.  Orlando,  asciugandosi  le  lacrime, 
riprese  a  parlare  così  r 

(f  E  le  donne  e  i  bambini  cantano  una  canzone  con 
questo  ritornello  :  Monte  Grappa,  tu  sei  la  mia  patria!  » 

—   154  — 


LA  PATRIA  VIOLATA 

Un  applauso  fragoroso  scoppiò  nelFaula.  La  commo- 
zione era  generale.  L'on.  Orlando  con  la  voce  rotta  dai 
«inghiozzi  continuò  : 

a  La  canzone  è  proibita  dalle  autorità  austriache. 
Dall'alto  del  campanile  sono  state  tirate  giù  le  campane. 
Qualcuna  si  è  rotta  e  i  pezzi  sono  conservati  come  re- 
liquie. Si  parla  molto  di  una  controffensiva  italiana  per 
ricacciare  gli  austriaci )) 

L'on.  Orlando,  in  preda  a  viva  commozione,  si  inter- 
ruppe. Lasciò  cadere  sul  banco  un  piccolo  foglio  che  ave- 
va in  mano  e  gridò  :  Viva  l'Italia! 

La  scena  che  si  svolse  allora  alla  Camera  è  indescri- 
vibile. Mai  forse  l'Assemblea  nazionale  fu  invasa  da  tale 
commozione. 

Fu  messo  ai  voti  un  ordine  del  giorno  di  fiducia  nel 
Governo  :  ebbe  340  voti  favorevoli  contro  44  di  opposi- 
zione. 


VI 
L'ITALIA  E  I  SUOI  ALLEATI 

L'arrivo  di  truppe  alleate  —  Un  tardivo  riconoscimento  —  L'inizia- 
tiva DEL  Comando  italiano  —  Un  errore  degli  Alleati  —  Paro- 
le DI  ministri  francesi  —  Attestazione  inglese  —  Il  compito 

ASSOLTO  DAGLI  ITALIANI  —  LEGITTIMA  RAGIONE  D'oRGOGLIO  —  UnA 
STOLTA  LEGGENDA  —  IL  LINGUAGGIO  DELLA  REALTÀ  —  La  NECESSITÀ 
DEL  SOVRUMANO  —  II  CONVEGNO  DI  RAPALLO  —  DiAZ  —  AlLA  CA- 
MERA DEI  Comuni  —  L\  Dichiarazione  di  Londra  —  Il  Patto  di 
Roma  —  Parole  dell'on    Orlando  —  La  grande  illusione. 

La  situazione  militare  gravissima  determinata  dalla 
rottura  del  fronte  italiano  impose  nell'interesse  di  tutta 
l'Intesa  rapidi  provvedimenti  anche  agli  Alleati.  Il  giorno 
30  ottobre  un  comunicato  Stefani  annunciava  : 

((  Forze  franco-inglesi,  con  materiali  da  guerra,  sono 
giunte  nella  nostra  zona  di  guerra.  » 

La  decisione  di  inviare  rinforzi  nel  teatro  di  guerra 
italiano  era  stata  presa  a  Parigi  in  un  Consiglio  dei  mini- 
stri francesi  riunitosi  per  esaminare  la  situazione  generale 
militare  creata  in  seguito  all'offensiva  austro-tedesca  con- 
tro l'Italia.  Il  risultato  della  discussione  fu  reso  pubblico 
a  Parigi  da  un  comunicato  ufficiale  il  quale  annunziava 
che  il  Consiglio  dei  ministri  a  aveva  deciso  la  coopera- 
zione degli  Alleati  sulla  fronte  italiana  »,  lasciando  inten- 
dere con  la  parola  ((  Alleati  »  che  Londra  era  concorde 
con  Parigi  nella  necessità  di  creare  la  fronte  unica  in 
Italia.  Infatti,  contemporaneamente,  il  Times  veniva  au- 
torizzato a  dichiarare  che  «  la  situazione  critica  creatasi 
sulla  fronte  italiana  aveva  ricevuto  e  riceveva  pronta 
considerazione  da  parte  dei  Governi  francese  e  inglese  )). 
Il  giornale  aggiungeva  che  veniva  così  ad  essere  consa- 
crato il  concetto  della  fronte  unica. 
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Questo  tardivo  riconoscimento  dell'importanza  su- 
prema del  nostro  fronte  avrebbe  potuto  con  ben  altra 
utilità  determinare  1'  azione  dei  nostri  Alleati,  qualora 
il  consiglio  dell'Italia  fosse  stato  tempestivamente  accolto. 

Quest'ordine  di  idee  ebbe  una  importante  conferma 
nelle  rivelazioni  fatte  in  quei  giorni  dalla  rivista  inglese 
The  New  Europe, 

((  Se  la  grande  offensiva  della  Germania  e  dell'Au- 
stria contro  l'Italia  —  diceva  la  rivista  —  ha  sorpreso  il 
pubblico  inglese,  non  è  detto  affatto  con  ciò  che  essa  ab- 
bia sorpreso  anche  gli  uomini  di  Stato  dell'Intesa  o  ad- 
dirittura i  loro  esperti  in  materia  militare.  Già  dall'offen- 
siva tedesca  in  Romania  era  chiaro  che  il  prossimo  sforzo 
militare  della  Germania  sarebbe  avvenuto  al  fronte  ita- 
liano. Durante  l'inverno  del  1916  i  circoli  militari  italiani 
discussero  apertamente  questa  eventualità.  Si  trattava  e- 
videnteniente  della  logica  applicazione  del  piano  strate- 
gico della  Germania,  che  si  è  sempre  ispirata  al  concetto 
realistico  della  necessità  di  colpire  il  nemico  nel  suo  pun- 
to debole,  mentre,  purtroppo,  gli  alleati  sono  rimasti  sem- 
pre fedeli  alla  vecchia  massima  militare,  secondo  cui  noi 
si  doveva  continuare  a  colpire  il  nemico  là  dove  egli  era 
più  forte  e  subire  le  conseguenze  di  ciò.  Anche  se  non 
fosse  sopravvenuta  la  rivoluz*one  a  disorganizzare  l'eser- 
cito russo,  tutti  i  critici  militari  italiani  e  persino  il  Co- 
mando supremo  italiano  erano  convinti  che  la  Germania 
avrebbe  impiegato  le  sue  riserve  di  uomini  e  di  mate- 
riale per  aiutare  l'Austria  a  por  riparo  alla  pericolosa  si- 
tuazione creata  dall'avanzata  italiana  sull'Isonzo  e  dalla 
minaccia  a  centri  così  vitali  come  Trieste  e  Lubiana. 

«  E  non  è  nemmeno  un  segreto  il  fatto  che  l'alto 
Comando  italiano  ha  fatto  ripetutamente  delle  pressioni 
presso  gli  Alleati  allo  scopo  di  indurli  a  prendere  le  mi- 
sure occorrenti  per  prevenire  il  piano  tedesco.  Tutte  le 
varie  circostanze  che  potevano  gettare  un  po'  di  luce  su 
questo  punto  di  vista  vennero  portate  a  conoscenza  degli 
altri  Comandi  fin  dall'epoca  della  conferenza  interalleata 
di  Parigi.  Fu  allora  che  si  fecero  i  primi  studi  seri  sulle 
comunicazioni  ferroviarie  fra  l' Italia  e  la  Francia  per  la 
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eventualità  di  uno  sforzo  serio  degli  Alleati  sul  fronte 
italiano. 

«  Un  franco,  sincero  memoriale  italiano,  portato  da- 
vanti alla  Conferenza  di  Parigi,  valutava  il  numero  dei 
battaglioni  e  delle  batterie  che  la  Germania  poteva  im- 
piegare al  fronte  italiano  all'epoca  in  cui  l'efficienza  mi- 
litare della  Russia  era  ancora  iucJterata.  Il  memoriale 
osservava  che  i  disegni  del  nemico  potevano  essere  pre- 
venuti da  una  vigorosa  offensiva  degli  Alleati  sulla  fronte 
Giulia,  la  quale  spezzando  le  linee  austriache  di  difesa 
sul  Carso  avrebbe  permesso  di  portare  la  guerra  proprio 
nel  cuore  dell'Austria,  mentre  nello  stesso  tempo  la  Rus- 
sia con  una  simultanea  offensiva  sul  suo  fronte  meridio- 
nale avrebbe  dovuto  mantenere  impegnate  quelle  forze 
austro-ungariche.  Presa  fra  questi  due  attacchi  combinati, 
la  Monarchia  avrebbe  potuto  essere  sopraffatta  con  rela- 
tiva facilità  e  ridotta  in  serie  condizioni.  Era  chiaro  che 
l'Austria  rappresentava  il  punto  più  vulnerabile  del  ne- 
mico, contro  il  quale  avrebbero  dovuto  essere  concen- 
trati gli  sforzi  degli  Alleati. 

(t  Questo   progetto  presentava  parecchi   vantaggi  : 

a)  esso  avrebbe  rafforzato  con  qualche  cosa  di  più 
pratico  delle  semplici  dichiarazioni  platoniche  il  grande 
principio  del  «  fronte  unico  »  fra  gli  Alleati;  in  altri  ter- 
mini, avrebbe  anticipato  di  sei  mesi  almeno  ciò  che  si 
incomincia  a  fare  ora  sotto  l'inesorabile  pressione  degli 
eventi; 

b)  inoltre  esso  avrebbe  portato  alla  formazione  di 
una  reale  riserva  strategica  da  parte  degli  Alleati,  riserva 
che  avrebbe  potuto  essere  impiegata  nel  punto  più  favo- 
revole, e  in  questo  caso  sul  fronte  austriaco; 

e)  esso  avrebbe  privato  il  nemico  di  ogni  seria 
prospettiva  di  successo  in  una  offensiva  contro  l'Italia, 
provocando  un  migliore  equilibrio  delle  forze  sui  vari 
fronti,  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  l'armamento.  Norx 
era  certo  un  segreto  per  alcuno  Stato  Maggiore  dei  paesi 
belligeranti  (inclusi  quelli  del  nemico)  il  fatto  che  la  prov- 
vista di  artiglierie,  di  munizioni  e  di  mitragliatrici  a  di- 
sposizione degli  eserciti  italiani  era  infinitamente  infe- 
riore a  quella  di  tutti  gli  eiltri  eserciti  del  fronte  occiden- 
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tale,  compreso  l'esercito  austriaco.  Ciò  era  dovuto  alle 
condizioni  di  maggiore  inferiorità  delle  industrie  di  guer- 
ra in  Italia  in  causa  della  mancanza  di  ferro  e  di  car- 
bone che  mette  il  paese  assolutamente  alle  dipendenze 
delle  riserve  degli  altri  Alleati  e  in  special  modo  dell'In- 
ghilterra. Fino  a  tanto  che  prevaleva  questo  stato  di  cose 
e  gli  austriaci  avevano  il  vantaggio  di  occupare  posi- 
zioni dominanti  lungo  la  frontiera,  era  evidente  che  la 
tentazione  di  vibrare  un  colpo  decisivo  sul  fronte  italiano 
era  troppo  grande  perchè  potesse  essere  abbandonata 
dagli  austro-tedeschi.  Gli  eventi  delFultima  settimana  di 
ottobre  provano  quanto  fondata  era  da  questo  lato  la 
previsione  degli  italiani  e  come  esattamente  essi  aves- 
sero calcolato  il  pericolo  che  poteva  derivare  alla  causa 
degli  Alleati  da  un  successo  del  nemico  sul  fronte  del- 
l'Isonzo e  su  quello  del  Trentino; 

d)  finalmente,  il  piano  di  una  vigorosa  offensiva 
degli  Alleati  sull'Isonzo  contro  l'Austria  non  solo  avrebbe 
coronato  con  un  successo  militare  la  meravigliosa  opera 
compiuta  dagli  eserciti  italiani  con  m^ezzi  tanto  inade- 
guati in  oltre  due  anni  di  dura  guerra;  esso  presentava 
anche  la  promessa  di  grandi  risultati  politici.  Ogni  suc- 
cesso militare  su  questo  teatro  della  guerra  avrebbe  in- 
debolita ancora  piiì  la  forza  di  resistenza  dell'Austria  ed 
avrebbe  affrettata  la  soluzione  di  quei  problemi  che  gli 
Alleati  hanno  precisato  nei  loro  scopi  di  guerra,  come  la 
liberazione  delle  nazionalità  oppresse  dalla  monarchia 
degli  Absburgo  e  la  ricostituzione  della  Serbia  e  della 
Romania. 

((  Il  piano  italiano  non  era,  come  qualcuno  può  aver 
temuto,  un  piano  di  conquista  imperialistica  e  di  inte- 
resse puramente  italiano.  Esso  era  in  prima  linea  un 
piano  logico  e  strategico,  che  presentava  vantaggi  im- 
mediati ed  evidenti  alla  causa  degli  Alleati;  per  il  suo 
valore  militare,  Cadorna  era  pronto  a  rispondere,  ed  egli 
non  è  ne  un  «  amateur  »  ne  un  politcante.  Esso  era  nello 
stesso  tempo  un  piano  offensivo  e  difensivo,  anziché  un 
sempKce  ((  piano  tattico  »  come  quelli  che  ebbero  l'onore 
di  essere  accolti  nelle  conferenze  degli  Alleati.  Esso  of- 
friva il  vantaggio  di  portare  fieramente  la  guerra  nel  ter- 
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ritorio  remico  e  di  staccare  distretti  nei  quali  vi  è  già 
un  profondo  fermento  separatista.  Nel  suo  aspetto  poli- 
tico esso  era  e^aTantito  dal  fatto  che  ^1  suo  più  fervido 
sostenitore  era  il  ministro  socialista  Bissolati,  che  nes- 
suno potrebbe  accusare  di  nutrire  sentimenti  imperiali- 
sti o  gingoisti  e  che  è  il  più  ardente  campione  del  prin- 
cipio di  nazionalità . 

((  È  noto  che  questi  piani  italiani  furono  discussi  alle 
conferenze  interalleate  di  Parigi  e  di  Roma.  Non  è  an- 
cora possibile  di  pubblicare  i  particolari  di  queste  discus- 
sioni, benché  esse  sieno  note  a  parecchie  persone  e  pro- 
babilmente anche  al  nemico.  Ma  ormai  tutti  sanno  che 
Lloyd  George  si  è  sempre  mostrato  personalmente  con- 
vinto dei  meriti  del  piano  degli  ital'ani.  E  come  è  stato 
affermato  con  scarso  riguardo  per  la  verità  che  il  Co- 
mando supremo  italiano  non  ha  mai  espresso  dei  dubbi 
sulla  propria  capacità  di  affrontare  un'offensiva  austro- 
tedesca,  è  bene  osservare  che  fu  alla  Conferenza  di  Roma 
al  principio  di  quest'anno  che  la  Francia  garantì  l'of- 
ferta di  un  importante  contingente  di  uomini  e  di  arti- 
glieria nel  caso  d^'  una  invasione  austro-tedesca  in  Italia. 
Questo  fatto  elimina  quindi  ogni  discussione  e  prova  che, 
ancora  prima  che  avesse  luogo  la  rivoluzione  russa,  il 
pericolo  che  avrebbe  potuto  far  sorgere  un  attacco  com- 
binato degli  austro-tedeschi  al  fronte  italiano,  era  stato 
chiaramente  riconosciuto. 

{(  L'Italia  non  ha  mai  assunto  l'atritudine  di  fiducia 
da  spaccona  che  le  venne  attribuita  da  alcuni  suoi  eri- 
trei superficiali.  Essa  non  ha  mai  respinto  la  cooperazione 
degli  Alleati  sul  suo  fronte,  ma  anzi  l'ha  ripetutamente 
richiesta.  Il  signor  Bissolati,  durante  la  sua  visita  a  Lon- 
dra, al  principio  dello  scorso  marzo,  perorò  ardentemente 
in  favore  dei  vantaggi  che  presentava  il  piano  di  Ca- 
dorna, ed  è  una  grave  sventura  il  fatto  che  le  vedute  da 
lui  patrocinate  e  l'evidente  simpatia  con  la  quale  furono 
accolte  da  parecchi  uomini  di  Stato  inglesi,  non  abbiano 
potuto  prevalere  », 

L'articolo,  dopo  aver  detto  che  specialmente  in  causa 
degli  effetti  della  rivoluzione  russa  gli  Alleati  avrebbero 

^  160  -~ 


LA  PATRIA  VIOLATA 

dovuto  prestare  maggior  attenzione  al  fronte  italiano, 
così  concludeva  : 

((  Il  pericolo  diventò  particolarmente  acuto  dopo  la 
brillante  offensiva  della  seconda  armata  italiana  ali*  Ison- 
zo, offensiva  che  diede  per  risultato  la  conquista  dell'al- 
tipiano  di  Bainsizza.  Era  quella  la  migliore  occasione  per 
aiutare  l'Italia  a  sfruttare  completamente  il  suo  successo 
e  a  neutralizzare  qualunque  movimento  da  parte  della 
Germania.  Ma,  invece  di  considerare  l'Isonzo  come  il 
fronte  decisivo  prima  che  il  nemico  potesse  imporci  la 
necess  tà  di  agire  così,  sappiamo  che  è  avvenuto  preci- 
samente il  contrario. 

«  Ora  la  sorte  di  tutta  la  guerra  dipende  dal  modo  in 
cui  questo  errore  sarà  riparato  ». 

Comunque,  sia  pur  tardivamente  e  a  disastro  com- 
piuto, il  concorso  degli  Alleati  ebbe  luogo.  E  fu  dato  con 
una  cordialità  ch'è  doveroso  riconoscere. 

Il  capo  del  Governo  francese,  Painlevé,  diceva  in 
un  telegramma  inviato  all'on.  Orlando  : 

((  Il  destino  vuole  che  gli  Alleati  non  pervengano  alla 
vittoria  se  non  attraverso  le  più  rudi  prove,  ma  nulla  farà 
ripiegare  il  loro  coraggio  e  la  loro  risoluzione.  Il  sangue 
italiano  e  il  sangue  francese  sono  per  mescolarsi  di  nuo- 
vo per  difendere  ciò  che  vi  ha  di  più  bello  e  di  più  giusto 
nel  mondo,  e  il  più  possente  concorso  degli  altri  Alleati 
non  farà  difetto  all'Italia,  il  cui  sacro  suolo  è  momenta- 
neamente invaso.  L*animo  di  tutti  agguaglierà  la  gran- 
dezza delle  circostanze,  e  il  dispotismo  tedesco,  che  di 
nuovo  minacc^'a  le  vostre  generose  regioni  venete  così 
lungamente  oppresse,  sarà  spezzato  dalle  forze  riunite 
dei  popoli  liberi  ». 

E  il  ministro  francese  degli  esteri,  Pichon,  pubblicò 
queste  parole  : 

«  La  Francia  è  profondamente  commossa  per  gli 
avvenimenti  militari  della  fronte  italiana.  L'Italia  attra- 
versa una  prova  terribile.  La  supererà  con  onore  per  l'e- 
roismo delle  sue  truppe,  per  rindomabile  coraggio  delle 
sue  popolazioni.  I  suoi  Alleati  francesi  e  inglesi  le  da- 
ranno un  concorso  energico  e  lo  sforzo  unito  deirintesa  la 
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libererà  daJ  pericolo  od'oso  da  cui  è  minacciata  per  il 
tentativo  di  invasione  dei  suoi  antichi  infami  oppressori. 
La  fronte  italiana  è  di  importanza  decisiva  nelle  sorti  del 
conflitto  europeo  ». 

Non  meno  cordiali  espressioni  vennero  dall'Inghil- 
terra. E  di  là  venne  spontaneo,  più  tardi,  il  riconosci- 
mento che  il  duro  còmp'to  di  fermare  l'invasione  nemica 
era  stato  assolto  dai  soli  italiani,  prima  dell'entrata  in 
linea  degli  Alleati. 

Doverosa  e  importante  constatazione,  che  merita  il 
maggiore  rilievo  e  dev'essere  tenuta  ferma  come  l'epica 
base  di  tutta  la  nostra  successiva  e  così  gloriosa  riscossa 
militare. 

Fino  dal  27  novembre,  ad  un  mese  dall'evento  nefa- 
sto, il  Corriere  della  Sera  poteva  a  sua  volta  constatare  : 

«  Il  nemico  è  stato  arrestato  sui  monti  e  al  piano, 
frenato  ne'  suoi  impeti  e  ne'  suoi  baldanzosi  calcoli  da 
sole  armi  italiane.  Sono  soltanto  gl'italiani  che  hanno  co- 
stretto il  nemico  a  riflettere  che  l'Italia  non  è  vinta,  che 
l'Italia  combatte,  che  l'Italia  ha  un  esercito  risoluto  e 
capace  di  vincere  ancora.  Noi  abbiamo  corsi  rischi  for- 
midabili e  dalle  parole  della  nostra  attesa  è  trasparita 
più  d'una  volta  l'angoscia  per  quello  che  poteva  succe- 
dere d^'  peggio.  I  nostri  voti  hanno  seguito  con  una  spe- 
cie di  chiusa  impazienza  l'arrivo  degli  Alleati  —  sapendo 
che  era  di  per  ss  stesso  una  garanzia  di  resistenza  —  e  la 
loro  partecipazione  ai  combattimenti. 

((  Oggi  forse  essi  sono  già  apparsi  o  stanno  per  appa- 
rire nelle  prime  linee  —  fratelli  d'armi  a  cui  ricambiamo 
con  tutto  il  cuore  la  riconoscenza  dai  loro  popoli  dimo- 
strataci quando  l'entrata  dell'esercito  italiano  in  guerra 
portava  un  così  valido  aiuto  alle  non  liete  fortune  del- 
l'Intesa. Nella  comunità  di  fede  e  d'intenti  ognuno  dà  e 
riceve  con  la  sempre  crescente  certezza  che  ognuno,  do- 
vunque combatta,  combatte  per  tutti;  ciò  non  dim'nuisce, 
anzi  accresce  la  nostra  profonda  simpatia  per  lo  slancio 
con  cui  questa  unione  fu  riaffermata  e  il  nostro  pieno  ri- 
conoscimento del  vantaggio  che  da  questa  riaffermazione 
di  fofze  e  di  sangue  trarremo  di  fronte  all'invasore. 

((  Ma  i  nostri  fratelli  d'armi   francesi  ed  inglesi  sa- 
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ranno  non  meno  di  noi  sodd-sfatti  di  constatare  che  la 
prima,  grande,  solenne  risposta  di  volontà  e  di  vigore 
alla  tracotanza  austro-germanica  è  stata  data  dagli  stessi 
italiani,  mentre  ancora  echeggiavano  negl'Imperi  centrali 
i  frettolosi  entusiasmi  per  la  disfatta  dell'Italia.  Essi  non 
sono  venuti  a  ricomporre  un  esercito  infranto  o  a  fer- 
mare il  nemico  nell'attesa  che  l'esercito  nostro  si  ritro- 
vasse e  si  ricomponesse  :  sono  venuti,  invece,  a  pren- 
dere valorosamente  il  posto  di  combattimento  in  mezzo 
a  dei  valorosi  che  hanno  già  costretto  questo  nemico  a 
bagnar  largamente  del  suo  sangue  il  suolo  italiano. 

((Questo  è  ragione  di  orgoglio  per  noi,  di  fiducia  per 
essi  :  è  un  avvenimento,  oltre  che  militare,  politico,  e  che 
giova  all'Intesa  tutta  non  meno  che  a  noi  in  particolare. 

((  A  fronte  alta,  i  prodi  del  monte  e  del  piano  pos- 
sono dare  il  benvenuto  ai  camerati  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra. E  la  parità  di  valore  garantisce  la  parità  degli  sforzi 
e  la  incrollabile  tenacia  che  durerà  fino  alla  vittoria  ». 

Giuste  parole,  pienamente  rispondenti  alla  realtà  dei 
fatti,  che  non  furono  però  ali  estero  sempre  veridicamen- 
te ricordati.  E  più  d'una  volta  fu  detto  e  fu  scritto  che 
alla  prodigiosa  resistenza  del  novembre  1917  sulla  linea 
del  Piave  avessero  contribuito  truppe  francesi  e  inglesi. 

Siano  state  diffuse  queste  voci,  in  buona  o  in  mala 
fede,  esse  sono  categoricamente  smentite  dallo  svolgi- 
mento effettivo  delle  cose,  che  fu  questo  : 

Fin  dal  26  ottobre  era  stata  comunicata  al  nostro  Co- 
mando Supremo  l'offerta  di  Painlevé  che  diceva  :  se  v'era 
bisogno  di  truppe  francesi,  erano  pronte..^.  E  il  giorrio 
dopo  giungeva  l'offerta  di  truppe  britanniche.  Sir  Wil- 
liam Robertson  annunziava  che  due  divisioni  si  stavano 
già  preparando  in  Francia  a  partire  per  l'Italia.  Se  altre 
truppe  occorrevano,  il  Comando  italiano  chiedesse.  E 
rapidamente  gli  accordi  si  stringevano  :  quattro  divisioni 
francesi  si  accingevano  a  scendere  in  Italia. 

La  zona  di  dslocazione  delle  truppe  francesi  doveva 
essere  prima  il  quadrilatero  Bassano-Thiene- Vicenza-Cit- 
tadella con  le  divisioni  attestate  sulla  linea  Bassano- 
Thiene,   poi  la  regione  Montebelluna-Castelfranco-Spre- 
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siano-Tieviso.  Le  truppe  britanniche  si  sarebbero  rac- 
colte intomo  a  Brescia. 

Ma  gli  ordini  furono  mutati  nei  primi  giorni  di  no- 
vembre. E  se  ne  seppe  presto  la  ragione.  Mentre  i  Go- 
verni di  Parigi  e  di  Londra  erano  favorevoli  all'  impiego 
delle  loro  truppe  sulla  fronte  del  Piave  voluto  dal  Gover- 
no e  dal  Comando  italiano,  ben  consci  delle  gravissime 
conseguenze  di  un  nuovo  sfondamento,  il  generale  Foch 
adduceva  in  contrario  ragioni  tecniche.  Egli  affermava 
che  la  situazione  sul  Piave  era  insostenibile  e  insisteva 
per  un  nuovo  ripiegamento  generale  sulla  linea  Mincio- 
Po,  la  quale,  oltre  alla  maggior  brevità  di  sviluppo  otte- 
nibile mercè  V  inondazione  delle  Valli  Grandi  Veronesi, 
offriva  i  vantaggi  di  una  fronte  a  tenaglia.  E  poiché  la 
situazione  sul  Piave  era,  a  parer  suo,  insostenibile,  egli 
non  voleva  assumxere  la  responsabilità  di  mandare  le 
proprie  truppe  innanzi,  esponendole  al  pericolo  di  essere 
coinvolte  in  un  eventuale  scacco. 

Erano  ragioni  umane  —  osservò  più  tardi  il  Corriere 
della  Sera  ricostruendo  gli  eventi  —  ma  non  potevano 
valere  per  noi,  che  sentivamo  in  quel  momento  la  neces- 
sità del  sovrumano  per  salvare  Venezia,  Treviso,  Pa- 
dova, Vicenza,  Verona... 

Al  convegno  di  Rapallo  (5-7  novembre)  rimase  inteso 
che  i  francesi  non  solo  non  avrebbero  oltrepassato  il 
Mincio,  ma  avrebbero  provveduto  sopra  tutto  alla  di- 
fesa del  settore  Stelvio-Garda.  Gli  inglesi,  prima  riu- 
niti a  Pavia,  si  spostavano  per  fermarsi  intorno  a  Man- 
tova :  era  l'imbastitura  del  fronte  voluta  da  Foch,  al 
quale  tuttavia,  or  non  è  molto,  un  g-ornale  parigino, 
quasi  che  non  fosse  sufficiente  merito  per  il  maresciallo 
Foch  r  aver  vinto  sulla  Somme  e  sulla  Marna,  attribui- 
va ad  ahundantìam  anche  l'idea  della  resistenza  sul 
Piave,  che  fu  invece  esclusivamente  concepita  dal  gene- 
rale Cadorna  :  questi  anzi  aveva  potuto  predisporne  1'  at- 
tuazione effettiva  prima  di  essere  esonerato  dal  coman- 
do, concretando  con  i  comandanti  delle  armate  il  ripie- 
gamento della  I  e  della  IV  Armata  sulla  linea  Altipiano- 
Grappa  ed  avviando  al  Piave  tutte  le  truppe  disponi- 
bili. 
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11  pericolo  s'  aggravava  intanto  per  noi  :  il  nemico 
premeva  forte  sul  Piave,  iniziava  i  suoi  formidabili  colpi 
di  maglio  sul  Grappa  e  sull'altipiano  di  Asiago,  cercando 
di  rinnovare  la  manovra  aggirante  da  nord  che  gli  aveva 
dato  il  successo  sull'Isonzo  e  sul  Tagliamento.  E  l'eser- 
cito era  stanco  e  difettava  d'uomini,  d'artiglierie,  di  mi- 
tragliatrici, di  ripari.  Divisioni  logore  si  facevano  maciul- 
lare sull'altipiano  e  sul  Grappa;  elementi  di  trincea  ap- 
pena abbozzati,  senza  reticolati  dinanzi,  e  il  capriccioso 
fiume  erano  le  sole  difese  dei  veterani  del  Carso  e  delle 
giovinette  reclute  del  '99  sul  Piave.  Chi  saprà  ridire  la 
grandezza  di  quel  sacrifìcio  eroico?  l'angoscia  di  quei 
giorni  in  cui  si  viveva  di  ora  in  ora,  animati  da  una 
energia  dolorosa,  fatta  più  di  esasperazione  e  di  dispe- 
razione che  di  speranza  e  di  fede? 

E  gli  Alleati  non  giungevano!  Saremmo  bastati  noi 
da  soli,  con  le  nostre  logore  forze,  coi  nostri  scarsi  mezzi, 
alla  terribile  impresa  di  sbarrare  il  passo  a  un  nemico 
già  vittorioso,  che  si  sentiva  il  trionfo  a  portata  di  mano? 
11  miracolo  si  compiè,  le  nostre  forze,  moltiplicate  da  un 
amor  di  patria  che  era  furore,  bastarono. 

Alla  metà  di  novembre  la  pressione  avversaria  era 
ormai  neutralizzata  sulla  fronte  del  Piave,  dal  mare  a 
Monf enera,  ed  il  19  novembre  l'equilibrio  era  ristabilito 
sicuramente  nel  settore  Monf  enera- Monte  Tomba.  Sul- 
l'altipiano (Melette  e  Sisemol)  la  lotta,  continuata  nella 
seconda  metà  di  novem.bre,  culminò  dal  4  al  7  dicembre. 
Sul  Grappa  si  accanì  ancora,  a  frequenti  riprese,  sino 
al  21  dicembre.  Ma  i  colpi  del  nemico  si  spuntarono  con- 
tro la  difesa  sempre  più  ferma  delle  nostre  truppe. 

L'  arco  malsicuro  dall'  altipiano  al  mare  si  rinsaldò 
così  col  sangue  e  con  le  carni  e  con  la  virtù  della  sola 
gente  nostra.  Esso  era  saldo  quando  le  truppe  alleate 
mossero  a  scaglioni  verso  oriente,  dislocandosi  i  francesi 
a  sud  di  Bassano,  come  riserva  generale,  e  gli  inglesi 
tra  Padova  e  Cittadella. 

11  Corriere  della  Sera,  proseguendo  in  questa  legit- 
tima rivendicazione  delia  parte  esclusiva  avuta  dalle  no- 
stre truppe  nel  decisivo  cimento,  precisava  che  i  primi 
a  entrare  in  linea   furono  gli   inglesi,    sostituendo   dal  2 
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al  4  dicembre  gli  avanzi  del  nostro  1  Corpo  d'  Armata 
nella  zona  del  iMontello,  ove  Ja  pressione  nemica  era 
oramai  totalmente  cessata. 

Il  5  dicembre  entravano  in  linea  i  francesi,  dando 
il  cambio  alla  18*  divisione  italiana  nel  settore  Osteria 
del  Monfenera-Rivasecca,  divenuto  già  del  tutto  nor- 
male. 

Il  332"  reggimento  di  fanteria  americano  arrivava 
in  Italia  alla  fine  del  luglio    1918... 

E  il  Corriere  concludeva  : 

((  Questi  sono  fatti  :  forse  non  basterà  esporli  adesso 
per  sfatare  una  falsa  leggenda.  Ma  queste  note  fedeli 
verranno  forse  a  dare  una  conoscenza  più  diffusa  di  quel- 
la chiara  verità  che  finora  non  ha  potuto  brillare,  nem- 
meno fra  noi. 

«  Brillerà  anche  meglio  se  un  giorno,  senza  voler 
diminuire  il  valore  dell'aiuto  datoci  dagli  Alleati  nel 
novembre  1917,  che  moralmente  fu  grande,  si  narrerà 
come  fin  dai  primi  mesi  del  1918  furono  mandati  settcìn- 
tarnila  nostri  soldati  alla  fronte  occidentale  a  lavoreire, 
a  rendere  in  tal  modo  utilizzabili  altrettanti  combattenti 
francesi;  se  si  aggiungerà  che  nella  primavera  tutto  il 
II  Corpo  d'  Armata  venne  mandato  in  Francia  e  fu  su- 
bito impiegato  e  resistette  eroicamente  sulla  montagna  di 
Reims  air  offensiva  germanica.  » 

Capi  di  governo  e  capi  militari  delle  tre  nazioni  s'e- 
rano prontamente  riuniti  in  quel  convegno  di  Rapallo, 
più  sopra  accennato,  nel  quale  furono  concretati  i  prov- 
vedimenti più  urgenti.  Il  7  novembre  la  Stefani  pub- 
blicava questo  comunicato  : 

u  Nel  pomeriggio  di  lunedì  arrivarono  a  Rapallo  il 
Primo  Ministro  inglese,  signor  Lloyd  George,  accompa- 
gnato dal  generale  Smuts,  membro  del  Comitato  di  guer- 
ra britannico,  e  dal  generale  Wilson,  e  il  Presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  di  Francia,  signor  Painlevé,  ac- 
compagnato dal  ministro  Henry  Franklin  Buillon,  mem- 
bro del  Comitato  di  guerra  francese. 

((  Erano  attesi  dal  Presidente  del  Consiglio,  on.  Or- 
lando,   e   da]    Ministro  degli   Affari  Esteri,   on.   Sonnino, 
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nonché  dai  generalissimi  Robertson  e  Foch,  che  si  tro- 
vavano già  in  Italia. 

i(  Sono  intervenuti  al  colloquio  il  generale  Alfieri, 
ministro  della  Guerra,  il  generale  Porro,  sottocapo  di 
Stato  Maggiore,  per  il  Comando  Supremo,  e  l'Ambascia- 
tore di  Francia  signor  Barrère, 

((  Ieri  ed  oggi  hanno  avuto  luogo  conferenze  in- 
torno ai  provvedimenti  più  atti  a  fronteggiare  1'  attuale 
situazione  militare. 

;(  La  premurosa  venuta  dei  capi  dei  Governi  al- 
leati e  delle  loro  più  alte  rappresentanze  militari  è  per 
se  stessa  una  solenne  affermazione  della  perfetta  solida- 
rietà tra  gli  Alleati  e  della  fratellanza  d'armi  fra  gli  eser- 
citi combattenti  per  la  causa  comune. 

«  I  Ministri  sono  ripartiti  questa  sera.  » 

Un  comunicato  ufficiale  del  giorno  successivo  conte- 
neva queste  ulteriori  notizie  : 

((  Essendo  stato  deciso  nei  colloqui  di  Rapallo  di 
creare  un  Consiglio  supremo  politico  fra  gli  Alleati  per 
tutta  la  fronte  occidentale,  assistito  da  un  Comitato  mi- 
litare centrale  permanente,  sono  stati  nominati  a  far 
parte  di  tale  Comitato  militare  :  per  la  Francia  il  generale 
Foch,  per  l'Inghilterra  il  generale  Wilson  e  per  l'Italia 
il  generale  Cadorna. 

((  A  sostituire  il  generale  Cadorna  nel  Comando  Su- 
premo è  stato  con  regio  decreto  odierno  nominato  a  capo 
dello  Stato  Maggiore  del  Regio  Esercito  il  generale  Diaz, 
eccome  sottocapi  i  generali  Badoglio  e  Giardino.  )> 

Un  nome  quasi  allora  ignoto  al  grande  pubblico,  se 
pur  assai  conosciuto  ed  apprezzato  nell'esercito,  veniva 
messo  in  luce  per  la  prima  volta.  Gli  eventi  dovevano 
dimostrare  che  la  scelta  del  generale  Diaz  per  1'  altissimo 
ufficio  non  avrebbe  potuto  essere  più  felice. 

Il  generale  Alfieri,  ministro  della  Guerra,  inviò  que- 
sto dispaccio  al  nuovo  Capo  di  Stato  Maggiore  dell'Eser- 
cito : 

u  All'amico  di  molti  anni,  all'  uomo  nel  quale  ho 
riconosciuto  sempre  le  più  elette  qualità  civili  e  mili- 
tari, al  valoroso  comandante  del  XXIII  Corpo  d'Armata, 
sempre   brillantemente    e   sapientemente     guidato    nella 
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prospera  come  nell'  avversa  fortuna,  mando  fidente  il  sa- 
luto augurale  nel  nome  d'  Italia,  che  attende  e  che 
spera.  » 

Intanto  gli  ospiti  stranieri,  lasciata  Rapallo,  sperano 
recati  coi  nostri  Ministri  in  zona  di  guerra  presso  il  Re. 
Un  comunicato  ufficiale  del  giorno  8  novembre  annun- 
ziava : 

((  Oggi  Lloyd  George,  Primo  Ministro  inglese,  col 
generale  Smuts  del  Comitato  di  guerra  britannico,  Pain 
leve,  Presidente  del  Consiglio  francese,  col  Ministro  Fran- 
klin Bouillon,  e  gli  on.  Orlando,  Sonnino  e  Bissolati  si 
sono  recati  alla  fronte  italiana  per  ossequiare  il  Re  d'Ita- 
lia. Li  accompagnavano  i  generali  Robertson,  Foch  e 
Wilson  con  le  rispettive  Missioni  militari.  Il  Re  li  ha 
trattenuti  in  una  Conferenza  di  circa  due  ore  intorno  a 
tutti  i  provvedimenti  che  la  situazione  consiglia  con  l'at- 
tiva e  cordiale  collaborazione  militare  degli  Alleati. 

((  I  Ministri,  congedatisi  dal  Re,  hanno  visitato  le 
belle  truppe  francesi  ed  inglesi  che  si  avviano  alla  fron- 
te per  il  loro  schieramento,  ancora  vibranti  delle  fra- 
terne accoglienze  ricevute  dalle  popolazioni  durante  il 
loro  viaggio.  Neiroccasione  di  questa  loro  visita  alla  fron- 
te, i  ministri  ed  i  generali  francesi  ed  inglesi  hanno  po- 
tuto pienamente  apprezzare  l'alto  spirito  delle  truppe 
italiane,  che  con  serena  fermezza  marciano  contro  l'in- 
vasore. )) 

Gli  accordi  stabiliti  a  Rapallo  furono  poi  chiariti  alla 
Camera  dei  Comuni    nella  seduta  del   14  novembre. 

In  quella  tornata  l'ex  Presidente  dei  Ministri  (Asquith) 
interrogò  il  suo  successore  Lloyd  George  se  potesse  di- 
chiarare quali  sarebbero  le  attribuzioni  precise  del  Con- 
siglio interalleato,  e  particolarmente  quelle  del  Comitato 
militare  permanente;  se  questo  Consiglio  si  proponesse, 
in  base  al  parere  del  Comitato,  di  far  prevalere  la  sua 
opinione  in  materia  strategica  su  quella  dello  Stato  Mag- 
giore britannico  e  del  comandante  in  capo  sul  campo  di 
battaglia,  se  la  decisione  definitiva  circa  la  distribuzione 
e  i  ni ovi menti  dei  vari  eserciti  in  campagna  sarebbe  pre- 
sa dal  Consiglio  e  dcd  Governi  che  vi  erano  rappresen- 
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tati;    se    la    Camera    dei    Comuni   avrebbe   l'opportunità 
di  discutere  la  creaz-'one  di  questo  Consiglio. 
Lloyd  George  dichiarò  : 

«  La  miglior  risposta  che  posso  dare  a  questa  interro- 
gazione è  di  leggere  alla  Camera  gli  articoli  dell'accordo 
tra  i  Governi  francese,  italiano  ed  inglese  per  la  crea- 
zione del  Supremo  Consiglio  di  guerra  interalleato  : 

1^  In  vista  di  una  miglior  coordinazione  dell'azione 
militare  sulla  fronte  occidentale  è  creato  un  Consiglio 
di  guerra,  composto  del  Primo  Ministro  e  di  altri  membri 
del  Governo  di  ciascuna  delle  Grandi  Potenze  i  cui  eser- 
citi combattono  sulla  fronte  occidentale,  l'estensione  dei 
poteri  di  questo  Consiglio  riguardo  alle  altre  fronti  essen- 
do riservata  ad  una  ulteriore  discussione  colle  altre  Gran- 
di Potenze. 

2°  Il  compito  del  Supremo  Consiglio  di  guerra  è  di 
sorvegliare  la  condotta  della  guerra.  Esso  formula  le  pro- 
poste che  devono  essere  sottoposte  alla  decisione  dei 
Governi,  veglia  alla  loro  esecuzione  e  ne  informa  i  ri- 
spettivi Governi. 

3°  Gli  Stati  Maggiori  dei  comandanti  degli  eserciti 
di  ciascuna  Potenza,  incaricati  della  condotta  delle  ope- 
razioni militari,  rimangono  responsabili  verso  i  loro  ri- 
spettivi Governi. 

4°  I  piani  generali  di  guerra  elaborati  dalle  autorità 
militari  competenti  sono  sottoposti  al  Supremo  Consiglio 
di  guerra,  che,  sotto  l'alta  direzione  dei  Governi,  assi- 
cura la  loro  concordanza  e  propone  le  modificazioni, 
quando  ciò  sia  necessario. 

5°  Ogni  Potenza  delega  al  Supremo  Consiglio  di 
guerra  un  rappresentante  militare  permanente,  la  cui 
esclusiva  funzione  sarà  quella  di  consigliere  tecnico  pres- 
so  il   Consiglio. 

6°  I  rappresentanti  militari  ricevono  dai  loro  Governi 
e  dalle  autorità  militari  competenti  dei  rispettivi  paesi 
tutte  le  proposte,  informazioni  e  documenti  riferentisi 
alla  condotta  della  guerra. 

7°  I  rappresentanti  militari  sorvegliano  giorno  per 
giorno  la  situazione  delle  forze  e  dei  mezzi  di  ogni  sorta 
di  cui  dispongono   gli  eserciti   alleati  e   quelli  nemici. 
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S'^  Il  Supremo  Consiglio  di  guerra  si  riunisce  normgj- 
mente  a  X^ersailles,  ove  saranno  stabiliti  i  rappresentanti 
militari  permanenti  e  i  loro  Stati  Maggiori.  Essi  potran- 
no riunirsi  in  qualunque  altro  luogo  secondo  che  le  cir- 
costanze lo  esigeranno.  Le  conferenze  del  Supremo  Con- 
siglio di  guerra  avranno  luogo  almeno  una  volta  al  mese.  » 

Ma  al  di  sopra  di  questo  particolare  accordo,  già 
vigeva  tra  Italia,  Francia  ed  Inghilterra  quel  trattato  an- 
teriore alla  nostra  entrata  in  guerra,  eh'  era  chiamato  la 
Dichiarazione  di  Londra,  cui  in  origine  aveva  parteci- 
pato anche  la  Russia. 

Le  clausole  di  questo  Trattato  erano  rimeiste  segrete 
e  versioni  diverse  ne  erano  state  diffuse  :  nella  seduta 
del  13  febbraio  1918  della  Camera  italiana,  il  deputato 
Bevione  ne  lesse  il  testo. 

Ecco  quel  documento,  che  porta  la  data  26  aprile 
1915,  ed  è  essenziale  per  i  rapporti  tra  l'Italia  e  i  suoi 
Alleati  :^ 

((  L'Ambasciatore  italiano  a  Londra,  marchese  Impe- 
riali, per  istruzioni  avute  dal  suo  Governo,  ha  l'onore 
di  comunicaire  al  Ministro  degli  Esteri,  Sir  Edward  Grey, 
all'Ambasciatore  francese  M.  Cambon,  ed  all'Ambetócia- 
tore  russo  conte  Benckendorff,  il  seguente  Memoran- 
dum : 

ul.  Le  Grandi  Potenze  di  Francia,  Gran  Bretagna, 
Russia  ed  Italia  compileranno  senza  indugio  una  conven- 
zione militare,  per  la  quale  sarà  fissato  il  minimo  di 
forze  militari  che  la  Russia  sarà  impegnata  a  portare 
contro  r Austria-Ungheria,  nell'eventualità  che  quest'ulti- 
ma getti  tutte  le  sue  forze  contro  l'Italia.  Questa  con- 
venzione militare  regolerà  anche  i  problemi  riferentisi 
ad  un  possibile  armistizio,  in  quanto  detti  problemi,  per 
la  loro  stessa  natura,  non  siano  di  competenza  del  Su- 
premo Comando. 

u  II.  L'Italia,  da  parte  sua,  si  impegna  a  condurre 
la  guerra  con  tutti  i  mezzi  a  sua  disposizione,  d'  accor- 
do colla  Francia,  la  Gran  Bretagna  e  la  Russia  e  contro 
gli  Stati  che  sono  in  guerra  con  esse. 

«  III.  Le  forze  navali  di  Francia  ed  Inghilterra  preste- 
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ranno  all'Italia  la  loro  attiva  cooperazione  fino  a  quan- 
do la  flotta  austriaca  sarà  stata  distrutta  o  fino  alla  con- 
clusione della  pace  La  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Italia 
concluderanno,  in  argomento  e  senza  indugio,  una  con- 
venzione navale. 

((  IV.  Per  il  futuro  trattato  di  pace  l'Italia  riceverà  : 
il  Trentino,  tutto  il  Tirolo  meridionale  fino  alla  sua  fron- 
tiera naturale  e  geografica,  il  Brennero;  la  città  di  Trie- 
ste ed  il  suo  circondario;  la  contea  di  Gorizia  e  Gradi- 
sca; tutta  l'Istria  fino  al  Quarnero,  compresa  Voi  osca 
e  le  isole  istriane  Cherso  e  Lussin,  oltre  alle  isole  mi- 
nori di  Plavnik,  Unia,  Canidoli,  Palazzuola,  S.  Pietro 
Nerovio,    Asinelio    e  Gruica,  con   gli   isolotti  circostanti. 

n  Nota  1.  —  Neil' effettuare  ciò  che  è  detto  all'arti- 
colo IV,  la  linea  di  confine  dovrà  passare  per  i  seguenti 
punti  :  dalla  sommità  di  Umbrile,  a  nord  dello  Stelvio, 
lungo  lo  spartiacque  delle  Alpi  Retiche  fino  alle  sorgenti 
dei  fiumi  Ad -gè  ed  Eisach,  quindi  attraverso  i  monti 
Reschen  e  Brennero  ed  i  picchi  Etz  e  Ziller.  Di  lì  il  con- 
fine volge  a  sud,  toccando  il  monte  Toblach,  per  rag- 
giungere la  presente  frontiera  della  Carniola  che  è  presso 
le  Alpi.  Lungo  questa  frontiera  la  linea  raggiungerà  il 
monte  Tarvis  e  seguirà  lo  spartiacque  delle  Alpi  Giulie, 
oltre  le  creste  di  Predll,  Mangart  e  Tricorno,  ed  i  passi  di 
Podberdo,  Podlansko  ed  Idria.  Di  qui  la  linea  volgerà 
in  direzione  sud-est  verso  lo  Schneeberg,  in  modo  da  non 
includere  nel  territorio  italiano  il  bacino  della  Sava  e  suoi 
tributari.  Dallo  Schneeberg  la  frontiera  discenderà  verso 
la  costa  marittima,  comprendendo  Castua,  Mattuglie  e 
Volosca  come  distretti  italiani. 

«  V.  Parimenti  l'Italia  riceverà  la  provincia  di  Dal- 
mazia nella  sua  presente  estensione,  comprendendo  più 
al  nord  Lissarika  e  Trebinje  (due  piccole  loceJità  nella 
Croazia  sud-occidentale),  ed  al  sud  tutte  le  località  fino 
ad  una  linea  che  parta  dal  mare  nelle  vicinanze  di  Capo 
Planka  (fra  Traù  e  Sebenico)  e  segua  lo  spartiacque  in  di- 
rezione est  in  modo  da  lasciare  in  mano  agli  italiani  tutte 
le  valli  i  cui  fiumi  entrano  nel  mare  presso  Sebenico  — 
e  cioè  il  Cikola,  il  Krka  e  la  Butisnijca,  coi  loro  tributari. 
Apparterranno,  inoltre,   all'  Italia  tutte  le  isole  a  nord  e 
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ad  ovest  della  costa  dalmatica,  cominciando  da  Premuda, 
Selve,  Ulbo,  Skerda,  Maon,  Pago  e  Puntadura,  e  più 
al  nord,  e  arrivando  a  sud  fino  a  Meleda,  coli' aggiunta 
delle  isole  di  S.  Andrea,  Busi,  Lissa,  Lesina,  Tercòla, 
Curzola,  Cazza  e  Lagosta  e  tutte  le  isolette  e  rocce  cir- 
costEUiti,  e  più  in  là  ancora  Pelagosa,  ma  senza  le  isole 
di  Zirona  Grande  e  Piccola,  Buja,  Solta  e  Brazza. 

((  1  seguenti  territorii  saranno  neutralizzati  :  1  °  tutta 
la  costa  da  Capo  Planka,  al  nord,  fino  alla  punta  meri- 
dionale della  penisola  di  Sabbioncelìo  al  sud,  la  peni- 
sola stessa  dovendo  essere  compresa  nella  zona  neu- 
trale; 2°  parte  della  costa  da  un  punto  a  dieci  chilometri 
a  sud  di  Ragusa  Vecchia  fino  al  fiume  Vojussa  al  sud,  in 
modo  da  comprendere  nella  zona  neutralizzata  tutto  il 
golfo  di  Cattaro,  coi  suoi  porti.  Antivari,  Dulcigno,  San 
Giovanni  di  Medua  e  Durazzo;  colla  riserva  che  i  diritti 
del  Montenegro  non  dovranno  essere  lesi  in  quanto  essi 
sono  basati  sulle  dichiarazioni  scambiate  tra  le  parti  con- 
traenti in  aprile  e  mageào  1909.  Tali  diritti  essendo 
riconosciuti  solamente  per  i  possedimenti  attuali  del  Mon- 
tenegro, non  potranno  essere  estesi  a  quelle  regioni  ed 
a  quei  porti  che  in  avvenire  potrebbero  essere  assegnati 
al  Montenegro.  Però  nessuna  parte  della  costa  che  oggi 
appartiene  al  Montenegro  sarà  soggetta  in  futuro  a  neu- 
tralizzazione. Ma  tutte  le  restrizioni  legali  che  riguarda- 
no il  porto  di  Antivari  —  alle  quali  il  Montenegro  stesso 
diede  la  sua  adesione  nel  1909  —  rimangono  in  vigore; 
3*^  tutte  le  isole  non  assegnate  all'Italia. 

((  Nota  2.  —  I  seguenti  distretti  sull'Adriatico  dovran- 
no per  opera  delle  Potenze  dell'Intesa  essere  compresi 
nel  territorio  della  Croazia,  della  Serbia  e  del  Montene- 
gio  :  —  nell'Adriatico  del  nord  tutta  la  costa,  comin- 
ciando dal  golfo  di  Volosca,  presso  la  frontiera  dell'Ita- 
lia, fino  alla  frontiera  settentrionale  della  Dalmazia,  inclu- 
dendo l'intera  costa  che  appartiene  oggi  all'Ungheria;  tut- 
ta la  costa  della  Croazia,  il  porto  di  Fiume  e  i  piccoli  porti 
di  Nevi  e  Carlopago,  e  parimenti  le  isole  di  Veglia,  Per- 
vicio,  Gregorio,  Kali  ed  Arbe;  nell'Adriatico  meridio- 
nale, dove  la  Serbia  ed  il  Montenegro  sono  interessati, 
tutta  la  costa  da  Capo   Planka  al  fiume  Drin  cogli  im- 
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portantissimi  porti  di  Spalato,  Ragusa,  Cattaro,  Antivari, 
Dulcigno  e  San  Giovanni  di  Medua,  come  pure  le  isole 
di  Zirona  Grande  e  Piccola,  Buja,  Solta,  Brazza,  Cikljan 
e  Calamotta.  Il  porto  di  Durazzo  può  essere  assegnato 
allo  stato  maomettano  indipendente  dell'Albania. 

((  VI.  L'Italia  otterrà  in  pieno  possesso  Valona,  l'iso- 
la di  Saseno,  ed  un  territorio  di  sufficiente  estensione, 
in  modo  da  assicurarla  contro  i  pericoli  di  natura  mili- 
tare, approssimativamente  fra  il  fiume  Vojussa  al  nord 
ed  all'est,  ed  il  distretto  di  Chimara  al  sud. 

((  VII.  Avendo  ottenuto  il  Trentino  e  l'Istria  in  virtù 
dell'articolo  V,  ed  inoltre  il  golfo  di  Valona,  l'Italia  si 
impegna,  nella  eventualità  che  sia  formato  un  piccolo 
Stato  autonomo  e  neutralizzato  in  Albania,  di  non  op- 
porsi al  possìbile  desiderio  della  Francia,  della  Gran 
Bretagna  e  della  Russia  di  dividere  i  distretti  settentriona- 
li e  meridionali  dell'Albania  fra  il  Montenegro,  la  Serbia 
e  la  Grecia.  La  costa  meridionale  dell'Albania,  dalla 
frontiera  del  territorio  italiano  di  Valona  al  Capo  Stilos, 
dovrà  essere  neutralizzata. 

«  All'Italia  sarà  concesso  il  diritto  di  condurre  le  re- 
lazioni diplomatiche  dell'Albania;  in  ogni  cziso  l'Italia 
sarà  tenuta  ad  assicurare  all'Albania  un  territorio  suffi- 
cientemente esteso  in  modo  che  le  sue  frontiere  raggiun- 
gano quelle  della  Grecia  e  quelle  della  Serbia  all'est  del 
lago  di  Ochrida. 

a  Vili.  L'Italia  otterrà  il  possesso  di  tutte  le  isole  del 
Dodecanneso  attualmente  da  essa  occupate. 

((  IX.  La  Francia,  la  Gran  Bretagna  e  la  Russia  ri- 
conoscono come  un  assioma  il  fatto  che  l'Italia  è  inte- 
ressata a  mantenere  l'equilibrio  politico  nel  Mediterraneo 
e  il  suo  diritto  di  prendersi,  quando  la  Turchia  sia  smem- 
brata, una  parte  uguale  alla  loro  nel  Mediterraneo,  e  pre- 
cisamente in  quella  regione  che  confina  colla  provincia 
di  Adalia,  dove  l'Italia  ha  già  acquistato  speciali  diritti 
ed  interessi,  indicati  nella  convenzione  italo-britannica. 
La  zona  da  assegnarsi  all'Italia  sarà,  a  tempo  debito, 
fissata  in  armonia  coi  vitali  interessi  della  Francia  e  della 
Gran  Bretagna.  Parimenti  si  dovrà  avere  riguardo  agli 
interessi  delKItalia  anche  nell'eventualità  che  le  Potenze 
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conservino  per  un  ulteriore  periodo  di  tempo  Tinviolabi- 
Htà  della  Turchia  Asiatica  e  procedendo  semplicemente 
a  designare  fra  loro  sfere  di  influenza.  Qualora  la  Francia, 
la  Gran  Bretagna  e  la  Russia  occupino  durante  la  pre- 
sente guerra  distretti  della  Turchia  Asiatica,  tutto  il  di- 
stretto compreso  nei  confini  di  Adala  e  definito  sopra 
più  particolarmente,  sarà  destinato  all'Italia,  la  quale  si 
riserva  il  diritto  di  occuparlo. 

«  X  In  Libia  l'Italia  otterrà  il  riconoscimento  di  tutti 
quei  diritti  e  quelle  prerogative  fin  qui  riservati  al  Sul- 
tano dal  Trattato  di   Losanna. 

((  XI.  L'Italia  dovrà  ricevere  un  contributo  militare 
corrispondente  alle  sue  forze  e  ai  suoi  sacrifici. 

((XII.  L'Italia  si  associa  alla  Dichiarazione  fatta  dal- 
la Francia,  dalla  Gran  Bretagna  e  dalla  Russia  per  cui 
i  luoghi  sacri  maomettani  debbono  essere  lasciati  in  pos- 
sesso di  uno  Stato  maomettano  indipendente. 

((  XIII.  Nell'eventualità  di  una  estensione  dei  pos- 
sedimenti coloniali  francesi  ed  inglesi  in  Africa  a  spese 
della  Germania,  la  Francia  e  la  Gran  Bretagna  ricono- 
scono all'Italia,  in  principio,  il  diritto  di  domandare  per 
se  certi  compensi  nella  forma  di  una  estensione  dei  suoi 
possedimenti  in  Eritrea,  Somalia,  Libia  e  dei  distretti  co- 
loniali confinanti  colle  colonie  francesi  ed  inglesi. 

((  XiV.  La  Gran  Bretagna  si  impegna  di  facilitare 
senza  indugio  ed  a  condizioni  favorevoli  per  l'Italia  la 
conclusione  di  un  prestito  sul  mercato  di  Londra,  per 
r  ammontare  di  non  meno  di  50.000.000  di  sterline. 

((  XV.  La  Francia,  la  Gran  Bretagna  e  la  Russia  si 
impegnano  ad  appoggiare  l'Italia  nel  suo  proposito  di 
non  permettere  che  rappresentanti  della  Santa  Sede  par- 
tecipino alla  az'one  diplomatica  riguardo  alla  conclusione 
della  pace  ed  alla  soluzione  delle  questioni  connesse 
colla  guerra. 

((  XVI.  Il  presente  Trattato  deve  essere  tenuto  se- 
greto. Riguardo  alla  adesione  dell'Italia  alla  Dichiara- 
zione del  5  settembre  1914  (Patto  di  Londra)  questa  sarà 
resa  pubblica  soltanto  dopo  la  dichiarazione  di  guerra 
da  parte  dell'Italia  o  contro  l'Italia. 

((  I  rappresentanti  della  Francia,  della  Gran  Bretagna 
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e  della  Russia,  avendo  presa  cognizione  di  questo  Me- 
morandum ed  essendo  muniti  dei  poteri  all'uopo,  si  ac- 
cordarono come  segue  col  rappresentante  dell'Italia,  il 
quale  pure  era  all'uopo  autorizzato  dal  suo  Governo  : 

«  La  Francia,  la  Gran  Bretagna,  la  Russia  dichia- 
rano il  loro  pieno  accordo  col  presente  Memorandum 
sottoposto  ad  esse  dal  Governo  italiano.  Riguardo  ai  pun- 
ti I  II  e  III  (riferentisi  alla  coordinazione  delle  opera- 
zioni militari  e  navali  delle  quattro  Potenze)  l'Italia  di- 
chiara che  essa  entrerà  in  guerra  attivamente  il  più  presto 
possibile,  ed  in  ogni  caso  non  più  tardi  di  un  mese 
dopo  la  firma  del  presente  documento  da  parte  dei  con- 
traenti. 

((  (Firmato  in  quattro  copie,  26   aprile  1915). 

Edward  Grey,  Jules  Cambon,  Imperiali, 

Benckendorff.  » 

Come  aveva  conosciuto  1'  on.  Bevione  quel  testo? 
E-sso  era  stato  dapprima  reso  noto  dal  governo  di  Lenin, 
che  lo  aveva  trovato  negli  archivi  diplomatici  del  caduto 
regime  imperiale  russo  :  e  poi  ne  aveva  pubblicato  una 
traduzione  la  rivista  inglese  The  New  Europe,  organo 
degli  interessi  jugoslavi. 

Fu  appunto  l'antitesi  in  cui  codesti  interessi,  o  me- 
glio appetiti,  vennero  a  trovarsi  coi  diritti  italiani,  che 
scatenò  intorno  alla  Dichiarazione  di  Londra  appsissio- 
nate  polemiche  e  lunghe  vicende  diplomatiche,  delle 
quali  in  alcuni  momenti  subirono  la  ripercussione  i  rap- 
porti tra  l'Italia  e  i  suoi  Alleati. 

La  Dichiarazione  di  Londra  fu  fin  dalle  origini  argo- 
mento di  dissensi  tra  Italia  e  jugoslavi.  Le  smodate  pre- 
tensioni di  costoro  non  volevano  acconciarsi  alle  pur  mo- 
derate e  più  che  legittime  rivendicazioni  italiane  ricono- 
sciute da  quel  Trattato. 

Per  tentar  di  dirimere  questa  controversia,  taluni 
pensarono  in  Italia  che  convenisse  promuovere  un'intesa 
amichevole  coi  Comitati  jugoslavi,  che  in  varie  capitali, 
e  specialmente  a  Londra,  spiegavano  un'intensa  attività. 
Così  sorse  e  fu  attuata  l'idea  di  convocare  a   Roma  un 
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Congresso  delle  nazionalità  oppresse  dall'Austria  :  no- 
bile idea,  che  doveva  però  in  seguito  —  data  la  du- 
plicità e  rinsaziabilità  degli  jugoslavi  —  rivelarsi  nei 
suoi  effetti  pratici  una  grande  illusione. 

In  quel  convegno  di  delegati  delle  nazionalità  op- 
presse fu  stretto  n  cosidetto  «  Patto  di  Roma  »,  la  cui  por- 
tata era  stabilita  ufficialmente  in  questi  termini  : 

((  I  delegati  che  hanno  risposto  all'invito  del  Comitato 
italiano  per  l'accordo  fra  i  popoli  soggetti  all' Austria-Un- 
gheria, czeco-slovacchi,  polacchi,  romeni  e  jugoslavi 
(serbi,  croati  e  sloveni)  insieme  ai  rappresentanti  delle 
Nazioni  alleate  si  sono  radunati  il  giorno  8  aprile  a  Con- 
ferenza in  Roma  nel  Campidoglio  ed  hanno  formulato 
ad  unanimità  le  dichiarazioni  seguenti  : 

«  La  guerra  non  provocata,  non  voluta  e  nonpertanto 
dovuta  subire  dai  popoli  che  oggi  in  tutto  il  mondo  resi- 
stono alla  prepotenza  ed  alla  violenza  dell'imperialismo 
aggressore,  ha  messo  in  ev'denza,  più  che  nel  passato, 
la  profonda  antitesi  fra  i  disegni  statali  che  esigono  l'as- 
servimento delle  nazionalità  alla  politica  di  dominazione 
e  di  guerra  e  i  bisogni  dei  popoli  a  costituirsi  in  libera 
unità  nazionale  e  statale  per  essere  arbitri  pacifici  dei 
propri  destini.  La  libertà  etnica  e  civile  trionferà  m  questa 
lotta  ovvero  la  dittatura  imperiale,  il  regime  che  trova 
nella  pace  la  garanzia  del  diritto  o  il  regime  cui  è  ne- 
cessario, per  imporre  disegni  egemonici,  il  ferreo  sistema 
di  prepotenza  mil'tare  o  politica,  perenne  inquietudine 
intema  e  continua  minaccia  di  guerra.  Tutto  il  mondo  è 
impegnato  in  questo  duello,  e  non  soltanto  la  sorte  degli 
Stati  ma  la  sorte  della  civiltà  dipende  dall'esito  del  con- 
flitto. 

«  I  popoli  hanno  il  dovere  di  difendersi,  con  chiara 
coscienza  del  valore  di  questa  guerra  e  delle  conseguen- 
ze che  essa  porta  con  se  :  hanno  il  dovere  di  difendersi 
per  salvaguardare  il  loro  patrimonio  di  cultura  ed  i  loro 
ideali  di  vita,  per  assicurare  a  se  stessi  le  loro  ricchezze 
e  per  potere  disporre  della  propria  organizzazione.  Non 
la  Nazione  deve  servire  allo  Stato,  ma  lo  Stato  deve  es- 
sere lo  strumento  della  Nazione,  e  solo  in  quanto  tale 
giustifica  i  propri  titoli  di  diritto. 

-  176  — 


LA  PATRIA  VIOLATA 

i(  Oggi  il  fenomeno  più  grandioso  che  »i  rivela  al 
mondo  nel  seno  deirimnerialìsmo  tedesco  e  magiaro  non 
è  il  risveglio  della  coscienza  delle  sineole  nazionalità  op- 
presse —  perchè  Questa  coscienza  è  stata  sempre  viva 
anche  attraverso  pene  e  sacrifici  che  sanno  solo  quelli 
che  hanno  sofferto  —  ma  Fattività  che  esse  hanno  iniziata 
fuori  e  contro  gli  Stati  cui  appartengono  e  in  collabora- 
zione coi  popoli  e  gli  Stati  che  combattono  contro  la 
potenza  politica  che  li  domina. 

((  È  questa  rivolta  contro  la  prepotenza  imperiale,  è 
questo  ratto  di  collaborazione  di  popoli  che  pur  fanno 
parte  di  Stati  in  guerra  fra  di  loro  ciò  che  costituisce  la 
ragione  ed  il  fi^te  della  nnione  che  oggi  proclamiamo  e 
consacriamo  a  Roma  dal  Campidoglio. 

«  L*Austra-Ungheria  ha  avuto  come  scopo  fonda- 
mentale della  sua  ptditica  la  divisione  ed  i  contrasti  fra 
le  nazionalità  comprese  nella  Monarchia  e  soltanto  così 
ha  potuto  reggersi  il  sistema  politico  per  cui  una  mino- 
ranza d^*  poco  più  di  venti  milioni  di  tedesco-magiari  go- 
verna ed  asso  garetta  una  maggioranza  di  oltre  trenta  mi- 
lioni di  slavi  e  latini.  La  Germania  ha  bisogno  di  que- 
sto sistema  politico  per  potersi  fare  dell'Austria-Ungheria 
uno  strumento  del  suo  programma  imperialistico,  e  i  te- 
deschi e  magiari  della  Monarchia  d'Absburgo  sanno  che 
senza  l'appoggio  della  Germania,  mentre  non  avrebbero 
salvata  nella  giierr^  l'esistenza  dello  Stato  che  ass'cura  il 
loro  ingiusto  dominio,  non  potrebbero  resistere  alla  pres- 
sione della  map-eioranza  slava  e  latina  aspirante  ad  eman- 
ciparsi e  a  costituirsi  libere  unità  nazionali  e  statali.  Sol- 
tanto l'accordo  per  i  popoli  sos'getti  ed  una  loro  azione 
comune  possono  creare  una  situazione  nuova  che  rista- 
bilisca ror>tro  l'impero  delljì  Violenza  l'edificio  del  Di- 
ritto,  della  Libertà  e  della  Giustizia  per  le  Nazioni. 

«  Questo  accordo  e  questa  azione  comune  delle  Na- 
zioni costituiscono  la  volontà  del  Congresso.  Come  i  po- 
poli dell'Intesa,  così  le  Nazioni  oppresse  sono  sicure  di 
difendere  non  soltanto  la  propria  causa,  ma  anche  di 
rendere  omaggio  alla  causa  di  tutti  i  popoli,  amici,  neutri 
e  nemici,  che  sul  rispetto  della  nazionalità  intendano  fon- 
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dare  il  diritto  alla  propria  esistenza,  al  proprio  sviluppo 
e  alla  propria  influenza  nel  mondo. 

«  L'intesa  di  Roma  che  ha  potuto  compiersi  oggi  sulla 
base  della  preparazione  lungamente  elaborata  a  Parigi  e 
a  Lx)ndra  con  solidarietà  internzizionale,  che  non  deve 
morire  e  non  morirà,  non  mira  soltanto  ad  un  accordo 
politico,  ma  ad  una  associazione  nello  spirito  e  nelle 
opere,  nella  cultura  e  nei  commerci,  che  oltre  la  guerra 
mantenga  l'unione  fra  di  noi  e  l'alimenti  con  animo  ed 
atti  di  reciproca  fiducia,  con  fede  comune  di  adempiere 
ad  una  missione  di  progresso  e  di  civiltà  umana. 

«  Essere  uniti  nella  collaborazione,  tenacemente  uniti, 
costituirà  la  forza  che  dobbiamo  contrapporre  all'impe- 
rialismo oppressore.  Le  Nazioni  vivono  e  trionfano  se 
conservano  la  coscienza  dei  loro  fini  e  se  la  loro  volontà 
è  pari  ai  bisogni  che  le  muovono  e  agli  ideali  che  le  giu- 
stificano. » 

Ed  ecco  le  risoluzioni  unanimemente  votate  dal  Con- 
gresso : 

•(  I  rappresentanti  delle  nazionalità  soggette  in  tutto 
o  in  parte  al  dominio  dell'Austria-Ungheria,  italiani,  po- 
lacchi, romeni,  czechi,  jugoslavi,  convengono  nell' affer- 
mare i  loro  principi  per  la  loro  azione  comune  nel  modo 
seguente  : 

1°  Ciascuno  di  questi  popoli  proclama  il  suo  diritto 
a  costituire  la  propria  nazionalità  ed  unità  statale  e  a  com- 
pletarla ed  a  raggiungere  la  piena  ii!dipendenza  politica 
ed  economica; 

2"   Ciascuno    di    questi    popoli    riconosce    nella   Mo- 
narchia austro-ungarica   lo  strumento   della  dominazione  . 
germanica   e   l'ostacolo   fondamentale  alla   realizzazione 
delle  sue  aspirazioni  e  dei  suoi  diritti; 

3°  L'Assemblea  riconosce  pertanto  la  necessità  della 
lotta  comune  contro  i  comuni  oppressori  perchè  ciascun 
popolo  consegua  la  totale  liberazione  e  la  completa  unità 
nazionale  nella  libera  unità  statale. 

«  I  rappresentanti  del  popolo  italiano  e  del  popolo 
jugoslavo  convengono  in  particolare  quanto  segue  : 

1°  Nei  rapporti  fra  la  nazione  italiana  e  la  nazione 
dei  serbi,  croati  e  sloveni,  conosciuti  anche  sotto  il  nome 
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di  nazione  jugoslava,  i  rappresentanti  dei  due  popoli  rico- 
noscono che  l'unità  e  rindipendenza  della  Naz'one  jugo- 
slava è  interesse  vitale  dell'Italia,  come  il  completamento 
dell'unità  nazionale  italiana  è  interesse  vitale  della  na- 
zione jugoslava.  E  perciò  i  rappresentanti  dei  due  popo- 
li si  impegnano  a  svolgere  tutta  la  loro  opera  affinchè 
durante  la  guerra  ed  al  momento  della  pace  queste  fina- 
lità delle  due  Nazioni  siano  interamente  raggiunte; 

2°  Affermano  che  la  liberazione  del  Mare  Adriatico 
e  la  sua  difesa  contro  ogni  presente  ed  eventuale  nemico 
è  un  interesse  vitale  dei  due  popoli; 

3**  S'impegnano  a  risolvere  amichevolmente,  anche 
nell'interesse  dei  futuri  buoni  e  s'nceri  rapporti  tra  i  due 
popoli,  le  singole  controversie  territoriali  sulla  base  dei 
principi  di  nazionalità  e  del  diritto  dei  popoli  di  decidere 
della  propria  sorte,  e  in  modo  da  non  ledere  interessi  vi- 
tali delle  due  Nazioni,  che  saranno  definiti  al  momento 
della  pace; 

4°  Ai  nuclei  di  un  popolo  che  dovessero  essere  in- 
clusi nei  confini  dell'altro,  sarà  riconosciuto  e  garantito 
il  diritto  al  rispetto  della  loro  lingua,  della  loro  coltura 
e  dei  loro  interessi  morali  ed  economici  ». 

Queste  deliberazioni  furono  poi  solennemente  pre- 
sentate al  Presidente  del  Consiglio,  on.  Orlando,  il  quale 
fece  le  dichiarazioni  seguenti  : 

((  Noi  abbiamo  visto  con  infinito  compiacimento 
l'adunarsi  di  questo  vostro  Congresso  qui  in  Roma,  la 
Madre  grande  ed  etema,  in  Roma,  dove,  nei  secoli,  han 
sempre  trovato  rifugio  e  soddisfazione  gli  spiriti  più  rap- 
presentativi di  tutte  le  genti  e  di  tutte  le  razze  e  dove 
i  fatti  sembrano  assurgere  all'altezza  di  un  augurio,  di 
un  presagio  ed  acquistare  una  significazione  ideale. 

«  Quanto  il  Governo  italiano,  che  ho  l'onore  di  pre- 
siedere, segua  con  simpatia  quest'opera  di  concordia 
e  di  pacificazione  con  le  nazionalità  soggette  dell 'Austria- 
Ungheria  ed  il  loro  nobile  sforzo  di  liberazione,  credo 
di  averlo  già  dimostrato.  Non  è  soddisfazione  di  vanità 
personale  la  mia,  ma  solo  documentazione  precisa  della 
spontaneità  con  cui  ho  accolto  i  sentimenti  ed  i  propo- 
siti che  nel  vostro  Congresso  hanno  culminato,  se  vi  pre- 
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go  di  consentire  che  io  vi  legg-a  alcune  dichiarazioni  che, 
come  Capo  del  Governo,  ?o  feci  dmanzi  al  Parlamento 
d'Italia  e  che  vi  ricordi  il  plauso  onde  quelle  frasi  furono 
salutate  e  i  voti  di  fiducia  con  cui  fu  approvato  l'indirizzo 
del  Governo. 

{(  Io  dicevo,  dunque,  il  12  febbraio  alla  Camera  dei 
debutati  :  —  Io  proclamo  qui.  al  cospetto  del  Parlamento 
d'Italia,  che  nessuno  al  mondo  può  considerare  con  sim- 
patia maggiore  della  nostra  le  aspirazioni  delle  varie  na- 
zionalità che  gemono  tuttora  sotto  l'oppressione  di  razze 
dominatrici.  La  loro  causa,  se  incontra  larghi  consensi 
e  desta  meritato  inte>-essamento  presso  l'opinione  pub- 
bPca  di  ogni  Paese  civile  e  libero,  trova  in  Italia,  per  la 
storica  nostra  comunanza  di  dolori  e  di  speranze,  cuori 
non  meno  fervidi  e  solidali  :  qui,  in  Italia,  dove  i  senti- 
menti di  obiettiva  giustizia  si  sommano  coi  ricordi  sem- 
pre cocenti  di  quanto  noi  soffrimmo,  di  quanto  i  fratelli 
nostri  ancor  soffrono.  —  E  aggiungevo  :  —  Ed  è  comune 
e  forse  decisivo  interesse  che  sia  dissipato  l'inesplicabile  e 
doloroso  eauivoco  che  si  è  potuto  formare  sui  nostri  scopi 
di  guerra.  Noi  li  abbiamo  qui,  una  volta  ancora,  e  per  noi 
e  per  tutti,  limpidamente  e  lealmente  affermati,  nello 
spirito  che  intimamente  li  determina,  come  esclusivamen- 
te diretti  ad  assicurare  la  integrità  e  la  difesa  nazionale 
contro  una  minaccia  secolare  ed  implacabile  di  uno  Stato 
nemico. 

((  Successivamente,  il  7  m.arzo,  io  dicevo  al  Senato  : 
—  Se  l'Italia  in  questa  mierra.  persegue  il  fine  essenziale 
di  avere  confini  difendibili  e  di  tutelare  le  imprescritti- 
bili ragioni  della  gente  italica,  è  evidente  quanta  influen- 
za possa  esercitare  su  questo  nostro  duplice  scopo  l'even- 
to di  avere  al  nostro  confine  un  popolo  che  s*a  a  noi  since- 
ramente unito  per  procedere  dì  conserva  sulle  vie  del  pro- 
gresso e  della  civiltà.  Ed  è  pure  ovvia  quest'altra  con- 
siderazione :  cioè,  quelle  nazionalità,  alle  quali  gli  ita- 
liani si  trovano  vicini  ed  anche  in  parte  commisti,  que- 
gli slavi  meridionali  ed  adriatici,  cui  più  particolarmente 
il  sen.  Ruffini  si  riferiva,  sono,  alla  loro  volta,  nazionalità 
dominate  dall'Austria;  ed  è  stata  soltanto  l'astuzia  tradi- 
zionale di  questo  Stato,  che  ha  scatenato  le  passioni  et- 
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niche  delle  razze  oppresse,  aizzandole  luna  contro  l'altra 
per  poterle  più  facilmente  dominare.  Sembra,  quindi,  che 
sia  naturale  e  necessaria  politica  il  seguire  una  via  op- 
posta a  quella  di  cui  il  nostro  nemico  si  è  tanto  giovato 
e  li  sostituire  agli  urti  ed  agli  odi  artificiosamente  suscitati 
ed  alimentati,  quella  solidarietà  che  nasce  dalla  comune 
sofferenza  a  cui  non  contrasta  alcuna  sostanziale  ragio- 
ne di  dissidio,  allorché  lealmente  e  sinceramente  venisse- 
ro in  esame  le  condizioni  rispettive  per  la  esistenza  re- 
ciproca e  i  reciproci  sacrifici  di  alcuni  gruppi  etnici  in 
quelle  zone  grigie  intercedenti  fra  i  confini  dei  grandi 
popoli  e,  finalmente,  la  determinazione  delle  giuste  ga- 
ranzie da  dare  a  quegli  elementi  etnicamente  difformi 
che  le  reciproche  necessità  di  esistenza  imponessero  di 
aggregare  all'uno  od  all'altro  dei  due  diversi  gruppi  sta- 
tali. —  Se  io  non  erro,  tale  è  stato  lo  spirito  informatore 
delle  vostre  deliberazioni;  e  quindi  io  non  ho  bisogno 
di  esprimere  altro  che  il  mio  compiacimento.  » 

L'on.  Orlando  delineò  poi  le  ragioni  che  secondo  lui 
determinavano  la  mutata  sentimentalità  dei  popoli  attra- 
verso gli  insegnamenti  del  dolore.  E  soggiunse  : 

«  La  erompente  e  già  così  vigorosa  coscienza  degli 
slavi  del  sud  e  dei  romeni  di  Transilvania  ha  già  i  suoi 
eroi  e  i  suoi  martiri  :  ed  ecco  verso  di  essi  la  schiera  inter- 
minabile degli  eroi  e  dei  martiri  nostri,  che,  attraverso  il 
tempo  e  attraverso  lo  spazio,  si  affratellano  nella  forca, 
agli  uni  e  agli  altri  comune,  eretta  dal  comune  carnefice. 

{(  Per  le  vostre  nazioni,  essere  o  non  essere  :  que- 
sto è  il  dilemma,  ed  inesorabile,  in  questo  momento. 
Non  giovano  qui  le  caute  sottigliezze,  non  le  accorte  ri- 
serve tolte  a  prestito  dai  diplomatici,  non  le  discussioni 
più  o  meno  bizantine,  mentre  il  turco  è  alle  porte  (e 
neppur  questa  è  una  forma  retorica,  che  i  turchi  pur  essi 
sono  tra  i  nostri  nemici);  ma  bisogna  aver  fede  ed  ope- 
rare. Opera  e  fede  :  così  si  formano  le  nazioni.  » 

Dopo  aver  rievocato  alcuni  episodi  dolorosi,  dei  qua- 
li «rano  stati  protagonisti  uomini  appartenenti  alle  na- 
zdonalità  oppresse  dall'Austria,  l'on.  Orlando  così  con- 
cluse : 
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((  Signori,  attraverso  tutti  questi  episodi,  io  vedo 
come  elevarsi  e  rifulgere  una  croce,  che  sintetizza  tutti 
i  patimenti  e  tutte  le  sofferenze,  che  indica  il  sacrificio  e 
la  morte  :  ma  su  quella  croce  è  pure  inciso  il  fatidico 
motto  radioso,  il  motto  di  speranza  e  di  fede  :  «  In  que- 
sto segno,  vincerai.  »  E  in  questo  segno,  signori,  vince- 
rete. » 

La  vittoria  non  mancò,  infatti.  Ma  fu  vittoria  del- 
l'Italia :  e  coloro  che  non  vi  avevano  cooperato,  od  anzi 
l'avevano  tenacemente  osteggiata,  pensarono  ch'era  giun- 
ta l'ora  di  sfruttarla  a  vantaggio  proprio. 

Questi  furono  i  frutti  amari  della  grande  illusione 
ch'ebbe  nome  Patto  di  Roma. 


VII 

L'ANIMA  DELL'ITALIA 

Il  proclama  del  Re  —  Governo  ed  Esercito  —  Il  manifesto  dei  de- 
putati —  Il  Fascio  di  Difesa  Nazionale  —  Le  voci  della  stam- 
pa —  Parole  di  d'Annunzio  —  L'appello  del  generale  Dallolio 
—  La  risposta  delle  maestranze  —  Partiti,  enti  pubblici,  asso- 
ciazioni —  Il  milione  degli  italiani  dell'Argentina  —  Vetera- 
ni, donne,  magistrati,  professori  —  La  magnifica  azione  dei  mu- 
tilati —  I  giornali  esteri. 


Nell'ora  terribile  in  cui  s'apriva  l'alternativa  di  vita 
o  di  morte,  l'Italia  fu  pari  alle  formidabili  necessità  e  ai 
supremi  doveri  del  momento. 

Re,  Esercito,  Popolo,  Governo,  Parlamento  :  tutti 
rimasero  incrollabili  al  loro  posto,  disposti  ad  ogni  sacri- 
ficio per  dar  forza  alla  patria,  per  salvare  i  suoi  diritti 
e  il  suo  avvenire. 

Il  giorno  IO  novembre  191 7  il  Re  rivolse  alla  Nazione 
questo  proclama  : 

«  Italiani! 

«  II  nemico,  favorito  da  uno  straordinario  concorso 
di  circostanze,  ha  potuto  concentrare  contro  di  noi  tutto 
il  suo  sforzo.  All'esercito  austriaco,  che  in  trenta  mesi  di 
lotta  eroica  il  nostro  esercito  aveva  tante  volte  affrontato 
e  tante  volte  battuto,  è  giunto  adesso  l'aiuto  lungamente 
invocato  ed  atteso  di  truppe  tedesche  numerose  ed  ag- 
guerrite. La  nostra  difesa  ha  dovuto  piegare,  e  oggi  il  ne- 
mico invade  e  calpesta  quella  fiera  e  gloriosa  terra  ve- 
neta da  cui  lo  avevano  ricacciato  la  indomita  virtù  dm 
nostri  padri  e  l'incoercìbile  diritto  dell'Italia. 
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((  Italianil    * 

«  Da  quando  proclamò  la  sua  unità  ed  indipendenza, 
la  Nazione  non  ebbe  mai  ad  affrontare  più  difficile  prova. 
Ma  come  non  mcii  ne  la  mia  Casa  né  il  mio  Popolo,  fusi 
in  uno  spirito  solo,  hanno  vacillato  dinanzi  al  pericolo, 
così  anche  ora  noi  guardiamo  in  faccia  all'avversario  con 
virile  animo  impavido.  Dalla  stessa  necessità  trarremo  noi 
la  virtù  di  eguagliare  gli  spiriti  alla  grandezza  degli  even- 
ti. I  cittadini,  cui  la  Patria  aveva  già  tanto  chiesto  di 
rinunzie,  di  privazioni,  di  dolori,  risponderanno  al  nuovo 
e  decisivo  appello  con  un  impeto  ancora  più  fervido  di 
fede  e  di  sacrificio.  I  soldati,  che  già  in  tante  battaglie 
si  misurarono  con  l'odierno  invasore  e  ne  espugnarono 
i  baluardi  e  lo  fugarono  dalle  città  con  il  loro  sangue  re- 
dente, riporteranno  di  nuovo  avanti  le  lacere  bandiere 
gloriose  al  fianco  dei  nostri  Alleati  fraternamente  solidali. 

«  Italiani,  cittadini  e  soldati! 

«  Siate  un  esercito  solo.  Ogni  viltà  è  tradimento  :  ogni 
discordia  è  tradimento  :  ogni  recriminazione  è  tradimento. 
Questo  mio  grido  di  fede  incrollabile  nei  destini  d'Italia 
suoni  così  nelle  trincee  come  in  ogni  più  remoto  lembo 
della  Patria  e  sia  il  grido  del  Popolo  che  combatte  e  del 
Popolo  che  lavora.  Al  nemico,  che  ancor  più  che  sulla  vit- 
toria militare  conta  sul  dissolvimento  dei  nostri  spiriti  e 
della  nostra  compagine,  si  risponda  con  una  sola  co- 
scienza, con  una  voce  sola  :  Tutti  siam  pronti  a  dar  tutto 
per  la  vittoria  e  per  l'onore  d'Italia! 

{{Dato  dal  Quartier  Generale  il  10  novembre  1917. 

«  Vittorio  Emanuele. 
Orlando,  Sonnino,    Colosimo,   Sac- 
chi, Meda,  Nitti,  Alfieri,  Del  Bono, 
Dallolio,    Bissolati,    Berenint,  Dari, 
Milioni,  Ciuffelli,  Fera,  Bianchi.  » 

Il  Governo,  assunto  il  potere  nell'ora  della  crisi  più 
acuta,  ebbe  parole  di  forza  e  di  fede.  Al  telegramma  in- 
viato dall'on.  Orlando  al  generale  Cadorna,  l'esercito, 
con  la  parola  di  Cadorna,  così  rispose  : 
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u  Sono  grato  a  V.  E.  che,  neirassumere  la  direzione 
del  Governo  d  Italia,  abbia  rivolto  il  suo  primo  pensiero 
ali  esercito  per  assicurare  che  nella  gravità  dell  ora  tutta 
la  l^atria,  tatta  più  grande  dall  avversità,  senza  esitazioni, 
senza  divergenze,  è  balzata  concorde  nella  volontà  di  re- 
sistere e  di  vincere.  Confidi  il  haese  che  i  esercito  sarà 
degno  della  sua  volontà  per  tenere  alto  l'onore  della  no- 
stra bandiera  e  per  vendicare  il  grido  di  dolore  che  viene 
dal  sacro  suolo  della  l^atria  calpestata.  » 

Dalla  Camera  uscì  questo  manifesto,  che  portava  la 
firma  di  346  deputati  e  al  quale  poi  molti  altri  aderi- 
rono : 

«  Italiani! 

((  Dure  vicende  di  guena  hanno  permesso  al  nemico 
di  calpestare  l'estremo  lembo  del  suolo  della  Patria.  Rap- 
presentanti della  Nazione,  mandiemio  il  nostro  primo  sa- 
luto alle  popolazioni  venete,  mirabili  nel  ioro  storico  pa- 
triottismo, sublimi  nel  sopportare  le  immeritate  sventure. 
Esce  dai  loro  cuori  un  solo  grido  :  ((  Salvate  la  Patria! 
Scacciate  lo  straniero  dsd  nostro  suolo  profanato  !  »  Questo 
grido  d  angoscia  fidente,  che  ha  trovato  già  eco  nell'ani- 
mo dei  nostri  leali  e  potenti  Alleati,  sia  guida  e  legge 
a  noi,  Esercito,  Parlamento,  Governo.  Ogni  cittadino  che 
non  rinneghi  la  Madre,  adempia  al  dovere  che  gli  è  im- 
posto dall'ora  solenne,  consideri  i  danni  degli  abbatti- 
menti e  delle  discordie.  Né  le  sostanze,  né  le  vite  sareb- 
bero sicure  nella  Patria  serva,  come  la  triste  stona  di 
questa  guerra  insegna. 

«  Risponda  al  nostro  appello  fraterno  la  solidarietà 
di  tutti  gli  italiani,  risponda  il  popolo  dei  campi  e  delle 
officine.  Le  sue  legittime  ascensioni  troverebbero  nella 
sconfitta  e  nella  servitù  fatali  impedimenti.  Sopito  ogni 
dissenso,  riprendiamo  con  rinnovata  fede  le  tradizioni  dei 
nostri  Padri,  rievochiamo  i  giorni  gloriosi  del  Risorgi- 
mento nazionale,  qucindo  per  compiere  1'  unità  della  Pa- 
tria, Vittorio  Emanuele  Re  e  Garibaldi,  Capitano  del  po- 
polo, si  univano  nella  volontà  e  nell'azione,  e  tutti  gli 
onesti  convincimenti  si  confusero  in  un  solo  paipito,  in 
un  solo  pensiero. 
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<(  L'Italia  non  può  essere  vinta.  Essa  deve  continuare 
nel  mondo  la  sua  missione  di  civiltà.  » 

Poi,  visto  che  i  socialisti  e  certi  loro  alleati  occasio- 
nali tentavano  di  svolgere  alla  Camera  manovre  disfat- 
tiste,  si  costituì  fra  i  deputati  un  «  Fascio  di  Difesa  Na- 
zionale »,  che  divenne  in  breve  potente  per  numero  e 
qualità  di  adesioni. 

Capisaddi  del  programma  del  nuovo  gruppo  erano  : 
la  fede  nella  guerra  che  l'Italia  combatteva  per  il  suo 
avvenire,  la  volontà  di  sostenere  l'Esercito,  che  combat- 
teva alla  fronte,  e  l'intendimento  di  ringagliardire  la  vita 
di  resistenza  del  Paese. 

L'elenco  degli  aderenti  era  preceduto  da  queste  sem- 
plici parole  :  «  1  sottoscritti,  considerando  che  la  salute 
della  Patria  è  al  di  sopra  di  qualsiasi  vincolo  dei  gruppi 
e  peurtiti,  si  costituiscono  in  Fascio  parlamentare  di  Di- 
fesa nazionale.  » 

Un'iniziativa  analoga  fu  presa  alla  Camera  vitalizia, 
ove  un  numero  cospicuo  di  senatori  votò  l'ordine  del 
giorno  seguente  : 

«  I  sottoscritti,  persuasi  che  nell'ora  presente  debba 
ammettersi  la  necessità,  superiore  ad  ogni  altra,  di  una 
sempre  più  intensa  politica  di  guerra  diretta  ad  accre- 
scere le  forze  morali  e  materiali  della  Nazione  per  la 
resistenza  e  la  vittoria;  persuasi  dell'urgenza  dei  provve- 
dimenti che  —  aumentando  la  produzione  agricola  e  in- 
dustriale, i  mezzi  di  trasporto  ed  il  commercio  intemo 
ed  estero  —  mettano  il  Paese  in  grado  di  sostenere  la 
grave  situazione  economica  che  seguirà  la  conclusione 
della  pace;  persuasi  della  opportunità  di  preparare  nel 
campo  politico  ed  economico  le  riforme  in  senso  sem- 
pre più  democratico,  che  la  guerra  ha  reso  urgenti  e  ne- 
cessarie; invitano  i  colleghi,  che  ritengono  utile  un'azione 
diretta  a  tale  intento,  ad  unirsi  a  loro  per  svolgerla  util- 
mente nel  Parlamento  e  nel  Paese.  )) 

Fin  dai  primi  giorni  dopo  gli  sventurati  eventi  mili- 
tari, il  Messaggero  scriveva  : 

((  Oggi  quello  che  importa  si  è  che  la  Camera  — 
uscita  dal  periodo  delle  discussioni  talvolta  improvvide 
—  si  è  spontaneamente  composto  in  una  concordia  au- 
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stera  e  compatta,  che  la  solleva  all'altezza  della  tragedia 
nella  quale  siamo  avvolti.  Il  Parlamento  non  discuterà  la 
fiducia  al  Governo,  non  domanderà  agli  uomini  che  lo 
compongono  donde  vengono,  né  quale  è  la  loro  politica  : 
essi  vengono  d'Italia  e  la  loro  fede  è  la  stessa  che  anima 
il  popolo  intero  :  dal  Re,  pieno  di  accorata  serenità,  al 
fantaccino  pronto  ai  sacrificio,  la  fede  ardente  che  la  pa- 
tria viva  e  che  i  suoi  destini  si  compiano.  Domani  tome- 
remo  partigiani  irosi  con  le  nostre  passioni,  ora  elevate, 
ora  torbide,  con  le  nostre  discordie,  con  le  nostre  mise- 
rie; oggi  non  abbiamo  che  un  solo  amore  infinito  :  il  pae- 
se; un  solo  odio  indomabile  :  il  nemico;  una  sola  legge  : 
la  disciplina.  )) 

Quasi  tutta  la  stampa  italiana  fece  il  suo  dovere  nella 
difficile  ora  :  contribuì  al  rinsaldamento  della  coscienza 
italiana  e  ne  mise  in  rilievo  le  manifestazioni. 

((  Ciò  che  i  nemici  attendevano,  spiando  i  dissensi  e 
i  turbamenti  del  nostro  Paese  —  scriveva  il  Corriere  della 
Sera  —  non  avviene,  non  poteva  avvenire,  non  avverrà. 
Il  Paese  non  cede,  non  si  sgomenta,  non  ha  perduto  pur 
un  istante  di  mira  la  sua  mèta;  e,  subito  dopo  il  colpo 
della  sorpresa,  dalla  pienezza  stessa  del  suo  dolore,  si  è 
levato  più  fiero  e  più  pronto...  I  soldati  dagli  ospedali, 
i  mutilati,  tutta  la  gioventù  eroica  che  ha  già  dato  alla 
patria  parte  del  suo  sangue  o  il  vigore  delle  sue  mem- 
bra o  la  luce  de'  suoi  occhi  ha  preso  il  posto  d'avanr 
guardia,  il  posto  d'onore  che  le  spetta,  nella  formazione 
del  baluardo  morale  che  la  Nazione  oppone  allo  stra- 
niero imbaldanzito.  Il  Governo  ha  detto  con  la  sua  prima 
parola,  uscendo  dalla  crisi,  per  qual  fine  sente  di  avere 
e  di  voler  usare  il  potere;  uomini  politici,  in  una  forma 
o  neir  altra,  hanno  riconosciuto  prontamente  il  dovere 
dell'ora;  e  dalle  officine,  più  forti  del  rombo  delle  opere, 
prorompono  parole  di  fede  italica  e  richiami  di  spon- 
tanea disciplina.  )) 

Poi,  accennando  ad  una  dignitosa  manifestazione 
del  Comune  milanese,  il  giornale  soggiungeva  : 

((  Milano,  compendio  di  italianità,  è  stata  pari  al  mo- 
mento. Fra  tutte  le  dichiarazioni  di  fermezza,  che  nulla 
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potrà  scuotere,  la  dichiarazione  del  Municipio  sociali- 
sta ha  portato  la  nota  che,  nella  città  memore,  attra- 
verso la  sua  vita  secolare,  di  Barbarossa  e  di  Radetzky, 
è  l'antica  e  costante  e  fiera  nota  comunale.  I  socialisti 
di  oggi  hanno  proclamato  la  volontà  cittadina,  come  i 
liberali  del  Risorgimento.  E  una  commozione  domina  i 
cuori,  in  cui  devono  stemperarsi  tutte  le  rigidezze  par- 
tigiane, riaccendersi  tutti  i  propositi  vacillanti,  splendere 
quella  virtù  delia  razza  di  cui  i  più  grigi  tempi,  le  prove 
pili  amare,  i  dissensi  più  profondi  hanno  potuto  far  qual- 
che volta  dubitare  ma  non  hanno  mai  infranta  l'energia.  » 

L'/dea  Nazionale  scriveva  : 

«  Per  la  stessa  ragione  per  cui  sin  qui  meno  si  è 
sentito  il  peso  della  guerra  fortunata  e  lontana,  per  la 
stessa  ragione  per  cui  molti  avevano  potuto  trascurare 
il  supremo  dovere  —  il  dovere  di  essere  soltanto  ita- 
liani —  sopprimendo  dentro  di  se  tutto  il  resto  per  l'Ita- 
lia che  cimentava  lutto  il  suo  avvenire,  oggi,  quando 
una  sola  zolla  del  suolo  della  patria  sia  oppressa  da 
piede  remico,  quando  questo  possa  avanzare  ancora, 
non  crediamo,  non  vogliamo  credere  che  possano  restare 
superstiti  di  quell'oblio  e  di  quella  trascuratezza.  Oggi 
noi  vogliamo,  noi  sentiamo  il  dovere  di  dare  ad  ogni  ita- 
liano un  cuore  italiano.  In  alto,  adunque,  i  cuori.  Fi- 
ducia, cooperazione  e  concordia!  ». 

Il   Giornale   d'Italia  stampava  : 

«  Il  momento  grave  ha  dileguato  ogni  dissenso.  Dal 
Parlamento  alla  Nazione,  ovunque,  si  manifesta  l'unità 
degli  intenti.  Ognuno  sente  il  dovere  imperioso  dell'ora. 
Pregiudiziali,  programmi,  orgogli,  egoismi,  tutto  è  posto 
da  parte.  Di  fronte  alla  minaccia  che  il  nemico  porta  sulle 
Alpi  nostre,  non  vi  sono  che  italiani  risoluti  a  difendere 
il  suolo  sacro  e  la  patria,  a  mantenere  l'integrità  e  l'in- 
dipendenza della  Nazione.  Le  concordi  dichiarazioni  dei 
partiti  in  questo  senso  confortano  ed  esaltano.  Piuttosto 
morti  che  schiavi,  è  il  grido  che  sale  dai  petti  di  tutti  e 
vola  sulla  fronte  ad  eccitamento  dei  nostri  combattenti 
nella  grande  prova.  » 

Nella  Tribuna  scriveva  Vincenzo  Morello  : 

«  Oggi  bisogna  che  combatta  il  braccio  del  popolo 
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stesso,  cKe  vuol  v'vere  o  sopravvivere  nella  immane  lotta 
che  l'Europa  combatte  attraverso  tutti  i  suoi  monti  e 
tutti  i  suoi  mari.  Chi  cade  ofirQri,  è  seppellito  per  sem- 
pre.  Chi   aspira   a   farsi   seppellir  vivo? 

«  Se  r Italia  vuol  seguitare  a  vivere  sul  serio,  bisogna 
che  combatta  questa  sua  ultima  battaglia,  ed  abbia  la 
coscienza  del  pericolo  di  morte  che  corre,  se  non  com- 
batte. 

((  Noi  fummo  ieri  crudelmente  sconfitti.  Per  risolle- 
varci dalla  sconfitta,  abbiamo  bisogno  di  centuplicare  le 
energie  della  guerra.  Abbiamo  noi  l'animo  abbastanza  al- 
to e  sereno  per  raggruppare  tutte  queste  energie,  e  se- 
guitare a  lavorare,  cioè  a  combattere  per  superare  il 
nostro  dolore  e  la  sconfitta? 

{(  Volfango  Goethe  era  al  lavoro,  quando  vennero 
ad  annunciargli  la  morte  del  figlio  maggiore.  —  «  Oltre  la 
morte,  avanri!»  —  egli  rispose  al  triste  annuncio.  E  se- 
guitò a  lavorare. 

((  Se  gli  italiani  vogliono  comprendere,  la  lezione  del 
tedesco  potrà  essere  una  buona  lenone,  per  vincere  sé 
stessi  —  e  il  nemico.  )) 

E  la  voce  animatrice  di  Gabriele  d'Annunzio  suo- 
nava : 

«  Quel  che  sia  accaduto  non  ci  giova  chiedere,  non 
ci  vale  sapere.  Nella  prima  ora.  alcuno  di  noi  desiderò 
perdere  la  conoscenza  di  tutto  piuttosto  che  condannarsi 
a  conoscere  la  cosa  orrenda.  Il  buio  della  disperazione  era 
preferibile  a  quel  lume  sinistro.  La  disperata  morte  era 
preferibile  al  peso  di  quell' abominio. 

«  Ma  il  vero  coragg-'o  è,  come  l'alto  dolore,  una  fer- 
ma potenza  di  comprendere.  Il  nostro  dolore  s'è  fatto 
di  ròcca,  anzi  di  diamante.  Non  è  del  diamante  la  per- 
spicuità indomabile?  Essa  è  anche  del  nostro  dolore  e 
del  nostro  coraggio,  o  uomini  nuovi,  o  fratelli  nel  patto 
verace. 

«  Se  vi  fu  onta,  sarà  lavata.  Se  vi  fu  infamia,  sarà 
vendicata.  Lo  spirito  già  soffia  sopra  la  massa  infelice, 
e  la  suscita.  » 

E  pili  oltre  : 

«  .  .  .  .  Per  chi  cede,  per  chi  fugge  non  v'è  scampo. 
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Non  v*è  scampo  per  chi  non  resìste.  Non  v*è  salute  se  non 
nel  combattere  con  tutte  le  forze  e  con  tutte  le  armi. 

((  La  parola  della  terra  non  è  :  «  A  palmo  a  palmo.  » 
Non  è  neppure  :  «  Pollice  per  pollice.  »  La  parola  della 
Patria  è  oggi  :  «  Non  piegare  d'un'ugna.  » 

Nel  Consiglio  Provinciale  di  Roma,  iJ  Presidente  sen. 
Tommaso  Tittoni  pronunciò  le  seguenti  parole  : 

«  La  guerra  attuale  fin  dal  suo  inizio  è  stata,  in  tutta 
l'Europa,  un  alternarsi  di  vittorie  e  di  insuccessi.  Popoli 
forti  sono  quelli  che,  in  occasione  dei  successi,  non  si 
sono  abbandonati  alle  declamazioni  retoriche  ed  alle  ma- 
nifestazioni rumorose,  ed  egualmente  nei  momenti  di  av- 
versa fortuna  sono  rimasti  impavidi,  risoluti,  sereni.  Non 
esaltato  nel  successo,  non  depresso  nell'avversità  :  tale 
è  stato  nella  sua  immensa  maggioranza  il  popolo  italiano 
durante  la  guerra,  e  se  vi  furono,  come  altrove,  taluni  che 
troppo  si  esaltarono  e  troppo  si  depressero,  ben  può  dirsi 
costituire  eccezioni  singole,  le  quali  non  solo  non  possono 
oscurare  la  virtù  di  tutto  un  popolo;  ma  anzi  la  fanno 
meglio  risaltare  e  risplendere.  Concordia,  fermezza,  per- 
severanza, abnegazione,  sacrificio  :  ecco  ciò  che  la  patria 
domanda  in  questo  momento  ai  suoi  figli. 

({  Due  grandi  guen-e  della  fine  del  secolo  XVIII  e  del 
princ'pio  del  secolo  XIX,  la  guerra  di  Spagna  e  la  guerra 
napoleonica,  parvero  ai  contemporanei  le  più  lunghe,  le 
più  micidiali  e  le  più  costose  che  mai  fossero  state  com- 
battute nel  mondo.  Durante  queste  due  guerre,  due  uo- 
mini di  Stato,  padre  e  figlio,  il  conte  di  Chatam  e  Gu- 
glielmo Pitt,  impersonarono  in  Inghilterra  la  resistenza  te- 
nace al  nemico.  Credo  sia  questo  il  momento  di  ricordare 
il  loro  apoello,  perchè,  nell'ora  presente,  suona  anche 
a  noi  quale  ammonimento  solenne.  Nel  1762,  nelle  vi- 
cende più  incerte  e  difficiH  della  guerra  di  Spagna,  il  conte 
di  Chatam  rivolgeva  al  Parlamento  le  seguenti  parole  : 
((  Non  è  più  il  tempo  dei  dissensi  e  delle  recriminazioni.  È 
giunto  il  giorno  in  cui  tutti  i  cittadini  devono  sacrificarsi 
per  il  proprio  paese.  Siamo  dunque  un'anima  sola  ed  una 
sola  volontà  e  dimentichiamo  tutto,  tranne  la  patria!  »  E 
nel  1805,  in  momenti  di  ansia  e  di  angoscia  per  la  sorte 
avversa   delle    armi,    Guglielmo    Pitt,    poco   prima   della 
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«uà  morte,  esclamava  commosso  al  Guildhall  :  ((  Lascia- 
temi spegnere  con  la  speranza  che  il  nostro  paese  salvi 
se  stesso  con  la  sua  energia,  e  salvi  l'Europa  con  il  suo 
esempio.  » 

((  Con  questa  speranza,  con  questa  fede,  i  consiglieri 
della  provincia  di  Roma,  i  quali  fin  dal  principio  della 
guerra,  quali  che  fossero  i  partiti  da  cui  provenivano,  si 
sentirono  tutti  indissolubilmente  stretti  ed  affratellati  dal 
più  puro  patriottismo,  si  preparano  oggi  con  dignità  e 
severità  di  linguaggio  e  con  fervore  ed  alacrità  di  opera 
ad  intensificare  la  loro  azione  e  la  loro  propaganda  ed  a 
compiere  tutto  il  loro  dovere  verso  la  patria.  )) 

Il  Consiglio  accolse  il  discorso  con  unanimi  e  pro- 
lungati applausi  e  deliberò  che  venisse  eiffisso  in  tutti  i 
comuni  della  provincia. 

Il  ministro  per  le  Armi  e  Munizioni,   generale  Dal- 
lolio,   lanciò  agli  operai  d'Italia  il  seguente  appello  : 
«  Agli  operai  d'Italia! 

«  In  questa  ora  grave  per  la  Patria,  faccio  appello 
agli  operai  italiani  perchè  cessi  ogni  disaccordo,  pensando 
ai  soldati  che  combattono  e  vegliano,  ai  profughi  che  più 
soffrono  la  dura  prova,  e  sorga  invece  la  grande  con- 
cordia di  tutta  la  maestranza  italiana. 

«  Datemi  la  continuità  del  lavoro,  datemi  il  lavoro 
fecondo,  datemi  la  tanto  auspicata  concordia  fra  operai 
e  industriali,  ma  offritela  tutta  e  col  cuore  come  il  mi- 
glior cemento  per  mantenere  salde  le  creazioni  della 
mobil'tazione  industriale  per  la  risoluzione  del  vasto  pro- 
blema dell* armamento  e  del  munizionamento. 

«  Per  la  fortuna  e  la  salvezza  della  Patria  rispondete 
al  mio  appello  con  una  sola  parola  :  Pronti!  » 

E  da  innumerevoli  officine  le  maestremize  risposero 
al  ministro  :  «  Pronti!  » 

La  maggiore  tra  le  organizzazioni  operaie,  quella  dei 
ferrovieri,  pubblicò  un  appello  in  cui  era  detto  : 

((  Noi  ferrovieri,  che  nelle  lotte  civili  dei  tempi  di 
pace  insorgemmo  più  volte  in  nome  del  Diritto,  dobbiamo 
oggi  sentire  che  l'Italia  è  tutta  spasmodicamente  protesa 
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verso  il  confine,  per  la  sunrema  difesa  del  suo  più  alto 
e  p^'ù  S55crosar»to  diritto  :  ((  il  diritto  all'esistenza  )). 

((  Dove  non  vi  è  ^a  Hbertà  por»  è  poss'bile  nessuna 
connuista  civile  :  è  la  libertà,  è  rindipendenza  che  oggi 
r Italia  difende. 

((  È  questa,  adunque,  l'ora  sacra  in  cui  tutti  i  ferro- 
vieri, che  han  g'à  dimostrato  durante  la  guerra  la  loro 
virtù  di  sacrificio  e  di  abnee^azione,  debbono  sentirsi  fra- 
telli e,  più  che  fratelli,  «  italiani  ». 

«  Mai  come  in  questa  ora  tragica  abbiamo  sentito 
come  la  Patria  non  sia  un  simbolo,  non  sia  una  idea 
astratta,  ma  una  verità  che  si  agita  in  noi,  che  ci  fa  pal- 
pitare, ci  fa  dolorare  e  ci  fa  vivere  istanti  di  angoscia  che 
sembrano  secoli. 

((  Cessino  i  dissensi  di  catep'oria  e  di  parte,  cessino 
le  discordie  di  organizzazione,  le  dVereenze  di  caste  e 
di  gradi,  un  sol  pensiero,  un  so^o  palpito  sia  in  tutti  i 
f er>-ovi^ri  dal  Direttore  Generale  al  più  umile  manovale  : 
«  l'Italia!  » 

«  E  questo  palp'to  moltiplichi  le  nostre  forze,  renda 
le  nostre  volontà  invincibili  e  saMe,  bene  accetto  qual- 
siasi lavoro  gravoso  e  qualsiasi  sacrificio! 

«  Noi  sappiamo  che  i  ferrovieri  tutti  sono  oergi  al  più 
diretto  servizio  dell'esercito  operante  :  noi  sappiamo  che 
alla  nostra  operosità,  alla  nostra  disciplina  ferrea  ed  in- 
tell'gente,  sono  strettamente  legate  le  operazioni  mili- 
tari. Serviamo  la  santa  causa  con  quella  concordia,  quel 
fervore  e  quella  sottomissione  che  provengono  dalla  co- 
scienza di  una  suprema  necessità  nazionale.  » 

Il  Partito  Repubblicano  diramò  un  manifesto  che 
diceva  : 

((  Oi'esta  è  l'ora  del  sereno  raccoglimento,  dei  si- 
lenz'osi  sacrifici,  dei  forti  propositi.  Ne  speculazione  di 
partiti,  ne  transazione  con  i  disertori  della  concordia  na- 
zionale. Appaia  l'Italia  come  fusa  nel  bronzo  dalla  rabbia 
nemica,  ed  il  Governo  di  guerra  —  accentrato  in  poche 
mani  —  sia  degno  della  grande  ora  storica,  regga  con 
sguardo  lungimirante  e  con  fortezza  romana  il  timone 
dello  Stato. 
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((  Verrà  Torà  delle  critiche  e  dei  processi  ai  responsa- 
bili delle  colpe  —  se  colpe  ci  sono. 

«  Ma  in  questo  momento  non  c'è  che  la  suprema, 
urgente  e  sicura  difesa  deirital'a.  Tutto  il  popolo  italiano 
sorga  in  piedi,  col  sorriso  della  sua  perenne  giovinezza 
e  con  l'aureola  della  sua  gloria  millenaria,  per  preparare 
Legnano  al  novello  Barbarossa  che  dimostri  ai  dubbiosi 
ed  ai  sospetti  che  la  terra  dove  sono  nati  Mazzini  e  Ga- 
ribaldi i»on  ospita  traditori  della  Patria. 

((  Evviva  l'Italia  immortale!  » 

Il  Partito  socialista  riformista  rivolse  alla  Nazione  il 
seguente  appello,  recante  le  firme  dei  componenti  il  Gd- 
mitato  esecutivo  : 
((  Cittadini  ! 

((  Riaffermiamo  la  nostra  fede  s'ncera  e  profonda  nel 
soldato  italiano.  È  necessario  e  doveroso.  Le  gravi  vi- 
cende ultime,  se  ci  addolorano,  non  ci  prostrano.  I  nostri 
fratelH  sulla  malsicura  frontiera  hanno  ricevuto  l'urto  di 
tutt'intera  la  coal'zione  barbarica,  che  vuol  sottomettere 
al  dominio  della  spada  l'Europa  cavile.  Se  il  primo  im- 
peto sopraffattore  ha  avuto  ragione  del  buon  diritto  e  della 
legittima  difesa  del  suolo  patrio,  l'invasore  deve  pentirsi 
della  sua  oltracotanza.  Il  soldato  italiano  è  ancora  quel 
modesto,  volonteroso  ed  eroico  cittadino  armato,  che  per 
due  anni  e  mezzo  ha  combattuto  senza  posa  contro  un 
nemico  insidioso  e  crudele  nelle  condizioni  più  dure,  per 
dare  alla  Patria  i  suoi  confini  naturali,  la  garan2na  della 
sua  integrità  e  del  suo  tranquillo  sviluppo.  Il  soldato  ita- 
liano saprà  scrivere  ancora  pagine  memorande  e  ricac- 
ciare il  nemico  dal  suolo  della  Patria  per  dare  alla  nostra 
guerra  di  rivendicazione  immancabile  il  suo  coronamento 
di  vittoria. 

a  Cittadini! 

«  Ai  nostri  fratelli  in  armi,  ai  combattenti  invitti  di 
undici  aspre  battaglie,  che  si  apprestano  al  cimento  su- 
premo, vada  il  nostro  saluto  fervido,  l'augurio  fiducioso, 
l'attestazione  di  quella  salda  fraternità,  che  ci  fa  tutti  di 
essi  commilitoni.  Oggi,  dietro  le  linee,  l'apprestamento 
dei  mezzi  :  domani,  come  il  dovere  ci  chiami,  al  loro 
fianco  nell'aspra  vicenda  della  lotta.  La  Patria  non  può 

—  193  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

dimenticare,  non  dimenticherà  chi  l'ha  difesa  col  prezzo 
del  suo  sangue,  della  sua  vita.  E  come  il  rigore  delle 
leggi  invochiamo  per  i  cattivi  cittadini  —  pochi  e  più 
incoscienti  che  colpevoli  —  proclamiamo  le  tangibili  pro- 
ve di  riconoscenza  per  chi  ha  compiuto  il  proprio  dovere. 
«Viva  r  Italia  col  suo  Esercito!  Ed  abbia  questo  de- 
gni i  condottieri  e  propizie  le  sorti.  La  pace,  che  noi 
sovra  ogni  cosa  desideriamo,  deve  essere  il  coronamento 
della  vittoria.  » 

Associazioni  d'ogni  specie  e  di  vario  colore  politico 
parteciparono  in  tutta  Italia  al  plebiscito  per  la  suprema 
resistenza. 

La  Presidenza  dell'Associazione  dei  Comuni  Italiani 
diresse  il  seguente  appello  ai  sindaci  ed  ai  consiglieri 
dei  Comuni  d'Italia  : 

«  Il  dovere  ci  trattiene  oggi  nei  nostri  Comuni  per 
tenere  alto  il  sentimento  delle  popolazioni,  per  provve- 
dere con  zelo  infinito  al  bene  ed  ai  bisogni  pubblici,  per 
rassicurare  con  l'esempio,  con  la  parola  e  con  l'attività 
singolare  e  collettiva  la  più  salda  e  tenace  resistenza  in- 
tema. 

<(  La  presidenza  dell'Associazione  dei  Comuni  ha 
quindi  deciso  dì  rinviare  a  giorni  migliori  il  14°  congresso 
indetto  pel  17  novembre  a  Roma. 

«  Mentre  il  sacro  suolo  d'Italia  è  calpestato  da  piede 
nemico  che  tenta  le  nostre  pianure,  il  cuore  pieno  di  spe- 
ranza e  di  fiducia  è  rivolto  all'esercito  che  combàtte  per 
l'integrità  della  patria,  per  la  giustizia  e  per  la  civiltà! 

«  Non  dobbiamo,  oggi  che  solo  le  opere  valgono, 
convergere  i  pensieri  e  gli  affetti  ad  altro  che  non  sia  il 
supremo  interesse  del  Paese,  che  non  sia  la  collaborazio- 
ne energica  e  fidente  nell'opera  dei  nostri  soldari  e  del 
Governo. 

«  Fra  breve,  lo  speriamo  e  lo  auguriamo  ardente- 
mente, quando  altre  ansie  saranno  ad  alimentare  le  no- 
stre menti  ed  i  nostri  cuori,  riprenderemo  insieme  il  fa- 
ticoso cammino  del  lavoro  tenace  e  dello  studio  inde- 
fesso, affinchè  il  Comune  italico  esca  esso  pure  rinnovel- 
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lato  e  rinforzato  nella  futura  gloriosa  compagine  della 
nazione.  » 

LTJnione  Magistrale  Na2donale  rivolse  il  seguente 
appello  agli  insegnanti  d'Italia  : 

«  Mentre  i  nostri  eroici  soldati  lottano  per  liberare 
il  mondo  dall  incubo  di  nuove  guerre  e  fare  restituire 
aJla  patria  i  naturali  confini  inviolabili,  per  una  delle  por- 
te da  cui  l'Austria  domina  ancora  il  nostro  paese  le 
orde  nemiche  sono  scese  nella  vallata  del  Friuli  tentan- 
do di  colpire  alle  sfalle  l'esercito  d'Italia. 

«  Il  temerario  disegno  non  riuscirà  perchè  i  vinci- 
tori di  undici  battaglie  gloriose  sapranno  rintuzzare  e 
far  fallire  il  tentativo  avversario,  ma  è  necessario  che 
il  popolo  intenda  la  gravità  ed  i  doveri  dell'ora  dolo- 
rosa, è  necessario  che  una  sola  volontà  formidabile  ed 
invincibile  animi  i  combattenti  ed  il  paese  nel  momento 
della  prova  suprema. 

«  Gli  austro-tedeschi  hanno  tentato  il  colpo  improv- 
viso contando  sopra  tutto  nella  discordia  e  nella  stanchez- 
za del  Paese,  ma  il  popolo  italiano  risponderà  animosa- 
mente in  nome  della  sua  indipendenza  e  del  suo  avve- 
nire, e  lo  sDasimo  delle  madri  diverrà  la  più  formida- 
bile arma  di  reazione  e  di  lotta  contro  i  responsabili 
della  guerra  che  insanguina  il  mondo, 

«  Educatori  d'Italia, 

«  Dite  alle  donne  del  popolo  eroico,  dite  ai  lavo- 
ratori, dite  a  tutte  le  oscure  e  tenaci  milizie  civili  della 
nostra  patria  che  la  sacra  terra  della  patria  è  calpestata 
oggi  dagli  austr'aci  e  dai  tedeschi.  Bisogna  batterli  e  ri- 
cacciarli. Bisogna  annientare  per  sempre  la  loro  proter- 
va violenza,  bisos^na  vincerli,  Derchè  sia  possibile  la  pace, 
e  colla  pace  la  libertà  dell'Italia  e  del  mondo. 

«  Da  ogni  famigPa  parta  una  voce  di  coraggio  e  di 
fede  ai  difensori  della  patria.  Ogni  dolore  si  asruzzi  con- 
tro il  nemico  responsabile  di  tanti  delitti.  Osmi  dissenso 
si  fonda  nella  unione  sacra  necessaria  in  quest'ora  de- 
cisiva; dite  che  vinceremo  se  vorremo  vincere.  Viva 
ritalial)) 

La  Massoneria  diramò  a  tutte  le  sue  logge  questa 
circolare  : 
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((  Mentre  volge  sul  nostro  Paese  Torà  più  grave  della 
sua  nuova  storia,  si  stnnQ:a  il  ponolo  tutto,  risoluto  e 
concorde,  intorno  al  vessillo  della  Patra,  che  si  cimenta 
nella  prova  suprema.  Nessun  cuore  tremi,  nessun  petto 
vacilli,  anche  se  gli  eventi  s'ano  momentaneamente  av- 
versi. Contro  la  barbarie,  per  quanto  formidabilmente  or- 
ganizzata, sta  la  virtù  della  nostra  stirpe  gloriosa.  Sia 
il  petto  sacro  dei  liberi  Stati  ben  deciso  a  salvare  il  pa- 
trimonio della  civiltà  dalla  brigantesca  aergressione  teu- 
tonica, e  il  fato  ultimo  non  può  essere  dubbio.  Chi  si  ri- 
fiuterà di  unire  il  suo  sforzo  a  quello  del  nostro  eroico 
esercito?  Perchè  la  guerra  si  combatte  non  meno  sulla 
fronte  che  in  queste  estremie  retrovie.  Se  avremo  animo- 
samente reagito  contro  ogni  pavida  impressione,  noi  avre- 
mo validamente  contribuito  alla  resistenza  e  alla  disci- 
plina del  Paese,  saremo  stati  anche  noi  buoni  soldati  del- 
la grande  battaglia,  che  affrancherà  dalla  violenza  e  dal- 
la ins^iustizia  l'umana  famiglia.  Attendiamo,  fratelli,  che 
ognuno  di  voi  moltÌDlichi.  centuplichi  Topera  di  persua- 
sione,  di  conforto,  di  assistenza.  » 

Il  Comitato  Centrale  della  Federazione  fra  i  lavo- 
ratori del  libro    lanciò  questo  appello  : 

((  Il  Com'tato,  riferendosi  con  sentimento  di  pura  co- 
scienza di  classe  agli  avvenimenti  gravissimi  che  invol- 
gono, insieme  ai  destini  della  Patria,  l'avvenire  di  tutte 
le  classa*  lavoratrici  a  cui  nessuna  iattura  potrebbe  esse- 
re più  funesta  quanto  una  sconfitta  della  Naz^'one  per 
opera  del  nemico  che  preme  oggi  il  suolo  d'Italia,  si- 
curo di  interpretare  la  fede,  il  pensiero,  i  palpiti,  auanto 
di  più  nobile  v^'bra  nel  cuore  di  tutti  i  lavoratori  :  dimen- 
tico nell'ora  suprema  e  anerosciosa  di  ogni  d^'ssenso  e  av- 
versione alla  guerra  —  dissenso  e  avversione  non  da 
altro  determinati  che  da  diversa  concezione  deirimma- 
ne  trasred^'a  incombente  da  due  anni  e  mezzo  sulla  vita 
della  Nazione  e  dal  enusto  bisogno  da  tanti  avverrito  di 
declinare  tutte  le  enormi  responsabilità  che  alla  tragedia 
stessa  si  riconnettono  —  fa  voh  che  la  resistenza  morale 
del  Paese  e  del  popolo  lavoratore,  integrata  dalla  santa 
tregua  a  cui  tutti  i  partiti  politici  vanno  £nà  serenamente 
ispirandosi,  possa  assurgere  a  simbolo  di  concordia,  di 
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fraternità,  di  alta  consapevolezza  civiJe  del  proletariato 
italiano  e  di  quanti  si  sentono  —  oltre  ogni  teorico  e  dot- 
trinario postulato,  in  contrasto  purtroppo  con  la  dolorosa 
realtà  contingente  —  cittadini  d  Italia  e  fieri  assertori  di 
quell  ideale  umano  che  freme  in  fondo  ad  ogni  cuore  e 
che  ta  dell  indipendenza  della  propria  terra,  come  delia 
sicurezza  della  propria  casa,  ii  primo  e  più  sacro  retaggio 
di  ogni  uomo  libero.  » 

Il  Ministro  degli  Esteri  ricevette  il  seguente  telegram- 
ma dal  Ministro  d  Italia  a  Buenos  Aires: 

«  Gli  italiani  dell'Argentina,  in  quest'ora  di  prova, 
riaffermano  la  loro  fede  irremovibile  nei  destini  della 
Patria.  Affidano  a  me  l'incarico  d'inviare  un  milione  di 
lire  perchè  Vostra  eccellenza  disponga.  » 

1  veterani  del  1848  e  del  \6/0  lanciarono  il  seguente 
proclama  : 

((  Un  episodio  sfortunato  della  nostra  grande  guerra 
sembra  possa  diminuire  nel  nostro  h*aese  la  piena  fidu- 
cia nella  vittoria  finale  delle  nostre  armi. 

«  Sarà  bene  che  la  ormai  esigua  schiera  dei  superstiti 
delle  guerre  delia  indipendenza  faccia  sentire  una  fran- 
ca parola  che  sollevi  lo  spirito  dei  titubanti.  La  storia 
dei  nostro  Risorgimento  nazionale  ricorda  che  per  rom- 
pere ìe  catene  di  servitù  ai  tiranni  stranieri  e  nostrani 
noi  abbiamo  sofferto  per  oltre  un  ventennio  periodi  di  sa- 
crifici, di  lotte,  di  stragi  e  di  martiri,  ma  il  glorioso  tri- 
colore splende  ora  sul  Campidoglio. 

«  Se  un  momentaneo  insuccesso  ha  interrotto  una  se- 
rie di  vittorie  contro  i  barbari,  non  dobbiamo  temere, 
che  ben  presto  saranno  ributtati  dal  sacro  suolo  della 
Patria.  » 

Un  altro  proclama  fu  pubblicato  dal  Comitato  Cen- 
trale delia  Unione  P  emminile  italiana  «  Famiglia,  Patria 
ed  Umanità  ».  Eccolo  : 

((  Alle  donne  d'Italia! 

((  Il  sacro  suolo  della  patria  è  invaso  in  qualche  punto 
dalle  orde  nemiche  che  speravano  così  di  avere  ragione 
del  cuore  e  della  fede  italiana,  ma  in  quest'ora  supre- 
ma rifulgano  nelle  donne  itediane  la  fierezza  e  la  nobiltà 
della  stirpe. 
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e.  Aratrici  curve  al  suolo  a  spargere  le  sementi,  ope- 
raie nelle  officine,  insegnanti  nel  loro  nobile  ufficio,  colei 
che  colle  agili  dita  trasmette  le  palpitanti  notizie  dal  no- 
stro fronte  glonoso,  infermiere  nella  loro  santa  missione, 
intellettuali  col  fascino  della  parola  e  dello  scritto,  e  tutte 
coloro  che  altiere  od  umili  sentono  la  grandezza  della 
lotta  intrapresa,  diventino  in  questo  momento  le  sacre 
vestali  che  mantengono  vivo  il  fuoco  della  resistenza  in- 
domita e  ferma. 

«  La  fronte  esterna  e  la  fronte  intema  ora  si  equi- 
valgono. 

((  Donne  d'Italia,  gentili  nella  gioia  e  nella  prospe- 
rità, dimostriamo  nella  sorte  avversa  non  solamente  di 
sentire  la  gravità  del  momento,  ma  di  avere  in  noi  la 
forza  e  la  serenità  di  affrontarla  fidenti;  siamo  ancora 
di  più  oli  quello  che  fummo  finora,  sia  in  noi  l'anima  della 
patria  e  guardiamo  in  faccia  agli  eventi  senza  defìcenze 
e  senza  scoramenti,  serene  e  fiduciose.  Continuiamo 
l'opera  nostra  di  cittadine,  cooperando  così  alla  imman- 
cabile vittoria  delle  nostre  armi,  al  trionfo  di  quei  prin- 
cipi di  giustizia,  di  indipendenza  e  di  libertà,  per  i  quali 
riteJia  è  scesa  in  campo.  » 

11  Consiglio  Direttivo  della  Se2done  Lombardia  del- 
l'Associazione dei  Magistrati  diramò  ai  soci  della  Se- 
zione un  appello  in  cui  era  detto  : 

((  È  necessario  e  doveroso  che  anche  i  magistrati  di- 
cano una  parola  di  fede  e  di  coraggio. 

((  Nell'ora  dolorosa  in  cui  il  non  defendibile  confine 
impostoci  dal  tradimento  germanico  del  '66  è  stato  vio- 
lato dalle  orde  dei  novissimi  Unni  e  il  sacro  suolo  della 
Patria  calpestato  e  profanato  dall' odiato  nemico,  è  ne- 
cessario che  tutti  i  cuori,  tutte  le  energie,  tutti  gli  animi 
si  fondano  in  un  blocco  solo,  in  una  falange  compatta, 
salda,  infrangibile  che  dica  al  nemico  tracotante  che  l'Ita- 
lia è  tutta  unita  e  tutta  in  piedi  per  ricacciarlo  di  là  dal 
confine  violato,  di  là  dal  confine  che  natura  ci  diede, 
per  volere  ancora  e  sempre  la  libertà  e  la  giustizia  nel 
mondo. 

((  Le  tradizioni  magnifiche  del  valore  italico,  gli  eroi- 
smi meravigliosi  compiuti  dall'esercito  nostro  in  due  anni 
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e  mezzo  di  guerra,  che  hanno  riempito  di  stupore  il 
mondo,  fanno  sicura  la  Nazione  che  l'Esercito  non  pie- 
gherà dinanzi  al  nemico,  che  saprà  difendere  il  tesoro  ine- 
stimabile della  civiltà  e  della  indipendenza  d'Italia,  di 
questa  gran  Madre  della  civiltà  mondiale  che  non  può 
perire  od  oscurarsi  senza  che  perisca  e  si  oscuri  il  mon- 
do spirituale,  a  cui  èssa  è  necessaria  così  come  il  sole 
alla  terra. 

«  Ma  l'Esercito  deve  essere  sostenuto  da  noi,  deve 
attingere  dEdl'anima  del  Paese,  oltre  che  dalla  coscienza 
del  suo  dovere,  la  forza  della  resistenza  e  l'energia  della 
Vittoria!  )) 

L'appello  chiudeva  incitando  i  magistrati  a  far  ope- 
ra di  personale  propaganda  patriottica  fra  le  popolazioni. 

I  professori  universitari  di  Lombardia  approvarono 
il  seguente  ordine  del  giorno  che  venne  telegraficamente 
inviato  al  Presidente  del  Consiglio  : 

«  1  professori  degli  Istituti  superiori  ed  universitari 
di  Lombardia,  riuniti  in  solenne  assemblea  : 

«  mandeino  un  saluto  di  ammirazione  e  di  riconoscen- 
za ai  colleghi  ed  agli  studenti  che  sui  campi  di  battaglia 
compiono  prodigi  di  eroismo  :  all'esercito  tutto,  all'ar- 
mata ed  agli  alleati,  venuti  a  pugnare  con  noi  per  gl'idea- 
li comuni  di  libertà  e  giustizia; 

((  si  inchinano  reverenti  e  commossi  alla  sacra  memo- 
ria dei  colleghi  e  dei  discepoli  caduti  gloriosamente  per 
la  Patria; 

((  e  in  nome  dei  morti,  per  l'onore,  per  la  dignità,  per 
la  salvezza  d'Italia,  domandano  che  il  Governo  eserciti 
la  più  vigile,  decisa,  energica,  implacabile  politica  di 
guerra  contro  tutti  i  nemici  : 

((  contro  i  nemici  stranieri,  con  l'espulsione  di  tutti 
dalla  nostra  terra,  col  sequestro  di  tutti  i  loro  beni,  con  la 
sospensione  di  ogni  loro  diritto  e  la  rimozione  dalle  cat- 
tedre che  occupano; 

«  contro  chi,  dovunque  esso  si  trovi,  indegno  del  no- 
me d'italiano,  tradisce  la  Patria  avvelenando  l'anima  na- 
zionale, diffondendo  propositi  di  pace,  fiaccando  la  vo- 
lontà di  resistenza  e  di  vittoria  ad  ogni  costo,  con  le  più 
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gravi  misure  che  ne  impediscano  l'opera  deleteria  e  ne 
prostrino  per  sempre  la  baldanza.  » 

11  Consiglio  accademico  dell'Ateneo  di  Padova  inviò 
al  Comando  Supremo  questo  telegramma  : 

((  L'Università  di  Padova,  che,  vigile  dell'Oriente, 
afferma  da  secoii  la  virtij  perenne  della  civiltà  latina, 
temprando  l'animo  di  fiero  cimento,  esprime  la  sua  fede 
incrollabile  nel  valore  della  gente  d'Italia,  che,  non  di- 
sviata ne  sgomenta,  saprà  ispirarsi  ad  una  saldezza  civile, 
pari  all'eroismo  pur  sempre  dominante  nell'esercito  e  al 
senno  provato  dei  suoi  condottieri.  )) 

Il  sindaco  di  Torino  pubbHcò  il  seguente  manifesto  : 

«  L'Italia  si  raccoglie  tutta  in  questo  grave  momento 
attorno  alla  sua  bandiera,  impugnata  e  innalzata  dal  Re. 
Ogni  dissenso  tra  noi  è  scomparso.  Vegliano  sulle  sorti 
delle  nostre  armi  i  grandi  genii  della  patria.  Un  secolo 
di  pensieri  e  di  sacrifici  per  l'unità  e  per  l'indipendenza 
d  Italia  si  riassume  e  si  accampa  oggi  alle  trincee  della 
Venezia  Giulia.  Là  volano  i  nostri  pensieri  e  i  nostri  su- 
premi affetti;  là  si  appuntano  in  una  trepida  attesa  gli  oc- 
chi di  tutto  il  mondo  civile.  Torino  sentì,  senza  tremare, 
il  cannone  di  Novara.  Nelle  sue  mura  di  città  quadrata 
come  un  accampamento  romano,  essa  preparò  la  riscossa 
italica.  Tale  la  Torino  d'oggi  :  essa  ha  un  pensiero  solo 
di  concordia  sacra  con  tutte  le  altre  sorelle  d'Italia,  ve- 
glia nel  febbrile  lavoro  di  assistenza  civile  e  di  prepa- 
razione della  guerra  con  illimitata  sicura  fede  nel  suo  po- 
polo, nell  esercito.  Così,  tutti  riuniti,  noi  vinceremo  cer- 
tamente. Viva  l'Italia!  » 

A  Spezia,  l'ammiraglio  Umberto  Cagni,  comandante 
di  quella  piazzaforte,  fece  affiggere  il  seguente  mani- 
festo : 

«  Cittadini! 

((  Nell'ora  della  disavventura  si  rivelano  i  forti!  I  for- 
ti alzano  fieramente  il  capo  per  affrontare  la  sorte,  per 
superarla.  Così  i  popoli,  come  gli  uomini. 

«  Questa  forza  è  data  dalla  fede  in  se  stessi,  nel  pro- 
prio diritto,  nella  propria  coscienza!  A  voi,  italiani,  que- 
sta fede  non  può  mancare.  La  storia  del  nostro  risorgi- 
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mento,  la  storia  d'Italia  vi  conforti.  Altri  e  ben  più  duri 
momenri  affrontarono  i  nostri  padri  :  voi  non  sarete  certo 
da  meno  di  essi.  Per  la  forza  comune  occorre  che  i  piiì 
forti  incoraggino  i  più  deboli  :  che  tutti  concorrano  col 
più  elevato  spirito  di  fede.  Occorre  che  tacciano  gli  iro- 
belli,  capaci,  soli  e  sempre,  d'ingrandire  le  impressioni 
della  sciagura  per  la  loro  viltà,  per  il  loro  sentimento  ne- 
gativo a  tutto  ciò  che  è  lotta,  forza  e  fede.  Occorre  che 
questi  imbelli  tacciano  e  che  i  forti  li  facciano  tacere. 
Dopo  tante  e  tenaci  vittorie,  una  disdetta  è  sopravve- 
nuta; è  la  ineluttabile  sorte  della  lotta;  è  un  episodio.  E 
sarà  tanto  più  pronta  la  riscossa  quanto  più  forte  e  di- 
gnitoso sarà  il  contegno  vostro  e  degli  italiani  tutti  che 
sentono  nel  cuore  la  nostra  grande  Patria!  Viva  l'Italia!  » 

Da  tutte  le  città  d'ItsJia  seguitavano  a  giunger  gli 
echi  di  manifestazioni  d'enti  pubblici,  di  rappresentan- 
ze, d'associazioni,  di  personalità  della  politica,  della 
scienza,  delle  lettere,  del  clero,  delle  professioni  liberali, 
tutte  attestanti  la  mirabile  fusione  dell'anima  nazionale, 
di  fronte  al  nemico  invasore.  Ma  la  più  nobile  e  insieme 
la  più  efficace  fu  l'azione  instancabile  spiegata  dai  mu- 
tilati di  guerra,  che  dopo  aver  fatto  alla  patria  il  sacri- 
ficio più  doloroso,  le  votavano  le  loro  superstiti  energie 
nell'ora  della  sventura. 

Fin  dal  primo  istante,  appena  conosciuta  la  terribile 
verità,  l'Associazione  Nazionale  tra  Mutilati  ed  Invalidi 
di  Guerra    lanciò  questo  virile  manifesto  ai  cittadini  : 

«  Un'ora  solenne  suona  per  la  Patria.  Forte  di  armi 
e  più  della  speranza  di  trovar  fiacchi  gli  spiriti,  il  nemi- 
co della  nostra  gente  e  della  civiltà  minaccia  i  confini  del- 
la terra  d'Italia.  L'orda  barbarica  che  il  valore  dei  nostri 
soldati  aveva  respinto  oltre  l'Isonzo  nei  limiti  estremi 
della  Bainsizza,  torna  alla  riscossa  fatta  baldanzosa  dal- 
Tziiuto  germanico  nella  folle  speranza  di  poter  ripetere 
contro  di  noi  le  imprese  di  feroce  rapina  già  esercitate 
contro  la  Serbia  e  la  Rumania. 

u  Cittadini! 

«  La  fede  animatrice  dei  fratelli  che  al  fronte  di- 
fendono coli 'arme  in  pugno  i  limiti  della  nazione  minac- 
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ciata,  ci  dà  sicuro  affidamento  che  qualche  punto  del 
nostro  suolo  non  sarà  a  lungo  calpestato.  Ma  perchè  nel- 
le fierissime  lotte  coloro  che  sopportano  Furto  austro- 
germanico  si  sentano  meglio  confortati  a  compiere  fino 
all'ultimo  sacrificio  il  loro  altissimo  dovere,  è  necessario 
che  tutto  il  popolo  d'Italia  dica  ben  forte  in  questo  mo- 
mento di  ansia  il  suo  atto  di  fede  nei  destini  della  Pa- 
tria :  il  nemico  non  deve  passare,  e  non  passerà! 

«  Respingete  come  ignobile  insidia  ogni  voce  allar- 
mistica, ogni  parola  di  debolezza,  che  in  quest'ora  sacra 
sarebbe  viltà.  Resistete  moralmente  come  i  combattenti 
resistono  fisicamente;  non  disanimatevi  mai,  neppure  se 
le  vicende  della  guerra  dovessero  serbarci  qualche  sor- 
presa penosa.  Siate  forti  e  decisi.  1  soldati  delle  gloriose 
armate  del  Carso,  dell'Isonzo,  della  Gamia,  del  Cadore, 
del  Trentino  faranno  il  loro  dovere!  Noi,  loro  compagni 
d'arme,  noi  che  abbiamo  offerto  la  nostra  giovinezza 
per  il  grande  ideale,  siamo  certi  di  interpretare  il  senti- 
mento di  tutti  i  combattenti  assicurando  che  i  loro  petti 
saranno  insuperabile  difesa  del  confine  che  il  barbaro  mi- 
naccia. A  voi,  cittadini,  spetta  un  obbligo  meno  cruento, 
ma  non  meno  meritorio.  A  coloro  che  combattono  e 
muoiono  gettate  il  grido  delia  speranza  :  ((  Fratelli,  re- 
sistete! Noi  resistiamo!  » 

Dopo  questo  primo  appello,  i  mutilati  si  fecero  pro- 
motori e  protagonisti  d'una  vasta  opera  di  propaganda, 
per  mezzo  di  pubbliche  conferenze  alle  popolazioni.  E 
poi  chiesero  ed  ottennero  di  tornare  alla  fronte  per  es- 
sere utilizzati  fra  le  truppe  di  combattimento  :  mirabile 
esempio,  che  non  poteva  restare  senza  nobili  frutti. 

Si  accese  infatti  una  nobile  gara  fra  militari  esone- 
rati o  adibiti  a  compiti  che  li  tenevano  lontani  dal  fron- 
te, i  quali  chiedevano  di  essere  tosto  mandati  ai  reparti 
combattenti.  Persino  gli  ufficiali  e  soldati  ciechi  vollero 
concorrere  alla  grande  opera.  Quelli  di  Roma,  ad  esem- 
pio, pubblicarono  un  appello,  incitante  madri,  spose,  so- 
relle a  scrivere  i  loro  uomini  sotto  le  armi,  che  bisognava 
vincere,  poiché  vi  era  qualche  cosa  di  peggio  che  mo- 
rire o  restar  ciechi  :  tornare  vinti.  E  poi  telegrafarono  al 
Comando  Supremo  : 
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«  Dite  ai  vostri  soldati  che  oggi  soltanto  ci  sentiamo 
ciechi.  Dite  che  vi  è  qualche  cosa  di  peggio  di  morire  : 
vi  è  il  non  poter  rivendicare  i  propri  sacrifici.  Dite  che 
attendiamo  dal  loro  valore  l'unica  luce  che  ormai  può 
brillare  alla  nostra  esistenza,  cioè  la  gioia  di  saper  ve- 
ramente nostro  l'ultimo  lembo  di  cielo  che  ci  sorrise.  » 

E  da  un  gruppo  di  madri  di  ogni  regione  d'Italia,  di 
soldati  morti  per  la  Patria,  fu  inviato  ai  combattenti  il 
seguente  appello  : 

«  A  voi,  soldati  d'ItaHa,  ci  rivolgiamo,  noi,  madri 
di  coloro  che  lasciarono  la  vita  su  quelle  terre  contese  e 
oggi  ancora  invase.  Noi,  che  sappiamo  il  più  grande  do- 
lore, dal  dolore  della  Patria  angosciate,  vi  chiediamo  di 
non  ascoltare  la  voce  di  chi  vi  promette  falsamente  la 
pace.  Questa  voce  è  il  tradimento.  Questa  voce  è  il  di- 
sonore. Questa  voce  è  la  guerra  che  non  ha  fine,  che 
lascia  dietro  di  se  un  più  lungo  méirtirio. 

((  Noi,  madri  di  soldati  pei  quali  fu  vita  solo  l'onore 
d'Italia,  vogliamo  che  la  medaglia  dei  nostri  figli  non  sia 
simbolo  di  un  individuale  eroismo,  ma  del  valore  della 
Nazione. 

«  E  a  voi  confidiamo  l'onore  di  questa  Nazione;  a 
voi  confidiamo  l'onore  delle  nostre  creature,  le  cui  tom- 
be oggi  sono  calpestate  dai  nemici. 

«  Vergogna  a  chi  dimentica  quei  morti!  Siate  forti, 
soldati  nostri;  salvate  le  vostre  terre,  le  vostre  case, 
le  vostre  donne;  salvate  l'onore  della  Patria!  Salvateci! 

((  iNoi  che  i  figli  offrimmo  all'Italia  senza  lamento 
vano,  guardiamo  l'avvenire,  pronte  a  tutti  i  sacrifici,  e 
invochiamo  da  voi  la  continuazione  di  quelle  azioni  va- 
lorose che  condussero  l'esercito  nostro  alle  porte  di  Tren- 
to e  di  Trieste.  » 

All'esempio  dei  mutilati  si  aggiunse  quello  dei  vec- 
chi. Nei  giornali  di  Reggio  Emilia  era  infatti  annunciato 
che  Gaetano  Bigi,  veterano  delle  guerre  d'ind'pendenza, 
che  partecipò  ai  fatti  d'arme  di  Bezzecca,  di  Mentana  e 
combattè  in  Grecia,  aveva  domandato  al  Ministro  della 
Guerra  di  essere  arruolato  come  volontario.  Un  giornale 
bresciano  riferì  a  sua  volta  la  lettera  con  la  quale  l'ope- 
raio Cattaneo   Giuseppe,    di   52    anni,    malgrado  guada- 
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gnasse  15  lire  giornaliere,  chiedeva  d'essere  accolto  come 
volontario  per  offrire  «  quella  vitalità  che  gli  rimaneva  » 
al  servizio  della  Patria.  Né  si  trattava  di  caso  isolato, 
poiché  da  Reggio  Emilia  veniva  pure  segnalato  che  nu- 
merosi operai  addetti  ai  lavori  pel  munizionamento  pres- 
so una  ditta  di  quella  città,  chiedevano  di  essere  arruolati 
nell'esercito,  adducendo  che  al  lavoro  delle  officine  pote- 
vano bastare  gli  anziani,  gli  inabili  alle  fatiche  di  guerra, 
e  le  donne. 

Gli  esempi  di  fermezza  e  di  solidarietà  nazionale  fu- 
rono dati  in  quei  giorni  dall'Italia  a  mille  a  mille.  E  il 
mondo  seppe  e  ammirò. 

Valgano,  per  tutte  le  testimonianze  date  allora  dalla 
stampa  estera,  queste  pcirole  d'alcuni  giornali  inglesi  : 

Daily  Graphic  :  «  Tutte  le  notizie  dimostrano  che  lo 
scacco  subito  dall'Italia  ha  avuto  per  effetto  di  animare 
tutta  la  Nazione  italiana  nella  coragg'osa  risoluzione  di 
resistere  al  nemico  a  qualunque  costo.  » 

Daily  Telegraph  :  «  La  nazione  che  sta  dietro  ai 
soldati  italiani  non  ha  risposto  con  minor  fervore  all'ap- 
pello rivolto  al  suo  patriottismo^  e  sta  ferma  come  roccia 
nella  decisione  di  respingere  ogni  consiglio  di  debolezza 
ed  ogni  tentativo  di  disunione.  » 

Times  :  «  Se  gli  austro-tedeschi  credevano  che  l'Italia 
sarebbe  stata  demoralizzata  appena  il  suo  territorio  fosse 
violato,  non  hanno  fatto  che  aggiungere  un  altro  esem- 
pio alla  lunga  lista  dei  loro  errori  psicologici.  Il  colpo  ha 
reso  il  popolo  italiano  più  unito  che  mai.  » 

E  unito  restò  il  popolo  nostro  fino  a  che  i  fati  furono 
compiuti  e  la  vittoria  coronò  il  lungo  sforzo. 


APPENDICE 


La  Commissione  d'inchiesta 

Questo  volume  era  da  tempo  ultimato,  la  guerra 
era  cessata  da  una  decina  di  mesi  quando  fu  pub- 
blicata la  relazione  della  Commissione  d'inchiesta  no- 
minata per  Caporetto. 

Ne  per  la  composizione  di  quel  consesso  incaricato 
di  opera  così  delicata,  ne  per  il  modo  con  cui  ess»  Tas- 
solse,  il  voluminoso  documento  merita  d'essere  consi- 
derato come  rivestito  d'indiscutibile  autorità.  Fremono 
traverso  quelle  pagine  gli  aneliti  della  passione,  che 
non  consente  imparzialità  di  giudizio,  determinando  ec- 
cessivi  rigori  insieme   ad   evidenti  longanimità. 

Non  entreremo  a  discutere  i  pregi  che  possono  es- 
sere in  quella  relazione  e  le  deficienze  dalle  quali  indub- 
biamente è  affetta.  Quando  un  giudizio  è  frutto  di  pre- 
concetti, non  può  valere  che  quale  requisitoria  o  arrin- 
ga defensionale;    non  sarà  mai  una  sentenza. 

Dai  farraginosi  volumi  nei  quali  la  Commissione 
d'inchiesta  ha  consegnato  il  frutto  dei  suoi  lavori  ci  li- 
miteremo a  riprodurre  le  pagine  di  storia  militare  che 
narrano  schematicamente  le  vicende  del  ripiegamento 
dall'Isonzo   al  Piave.   Eccole  : 

Le  informazioni  vaghe  pervenute  al  Comando  Su- 
premo fin  dal  principio  di  settembre  1917  circa  una  pro- 
babile offensiva  austriaca  sulla  fronte  Giulia  con  con- 
corso di  truppe  germaniche,  ricevevano  verso  la  fine  di 
settembre  qualche  conferma  da  notizie  segnalanti  il  tra- 
sferimento di  truppe  austro-ungariche  dal  Trentino  ad 
altro  settore  della  nostra  fronte,  il  concentramento  di 
ima  divisione   germanica  dell'Alsazia  per  la  fronte  ita- 
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liana  e  lo  spostamento  in  corso  di  una  quindicina  di  di- 
visioni austro-ungariche  dalla  fronte  orientale  alla  fronte 
italiana. 

Pur  non  escludendo  la  possibilità  di  operazioni  of- 
fensive nemiche  che,  data  la  stagione,  si  riteneva  po- 
tessero assumere  importanza  solo  sulla  fronte  Giulia, 
l'Ufficio  situazione  del  Comando  Supremo  non  giudi- 
cava probabile  un'azione  in  grande  stile  e  accennava 
invece  all'ipotesi  che  i  movimenti  nemici  potessero  ri- 
ferirsi al  timore  austriaco  di  una  nostra  ripresa  offen- 
siva. 

Il  2  ottobre,  dopo  che  da  un  ufficiale  polacco  cat- 
turato sulla  Bainsizza  veniva  segnalata  la  presenza  di 
truppe  germaniche  in  Val  Baca  ed  annunziava  prossima 
un'offensiva  austro-germanica  in  grande  stile,  con  ac- 
cenno alla  testa  di  ponte  di  Tolmino  come  settore  pre- 
scelto per  l'attacco,  l'Ufficio  situazione  concludeva  che 
una  eventuale  azione  nemica  dalla  testa  di  ponte  di 
Tolmino  avrebbe  potuto  avere  solo  il  carattere  di  ope- 
razione locale  e  non  di  offensiva  in  grande  stile  contro 
le   nostre  posizioni   di   riva   destra   dell'Isonzo. 

Il  9  ottobre,  di  fronte  alle  numerose  notizie  sull'ar- 
rivo di  truppe  germaniche  alla  fronte  Giulia  e  alle  voci 
che  indicavano  come  zona  d'attacco  il  settore  da  Kal 
a  Tolmino,  l'Ufficio  stesso  giudicava  che  il  concentra- 
mento di  forze  nemiche  fosse  determinato  da  un  con- 
cetto difensivo  o  controffensivo,  ma  non  escludeva  che, 
avendo  gli  Imperi  centrali  approntati  tutti  i  mezzi  per 
una  seria  e  tenace  difesa,  essi  pensassero  ad  approfit- 
tare della  situazione  per  muovere,  alla  loro  volta,  ad 
operazioni  offensive,  della  cui  portata  non  era  tuttavia 
possibile  avere  un  concetto   esatto. 

Il  numero  totale  dei  battaglioni  nemici  presenti  alla 
nostra  fronte  veniva  il  10  ottobre  computato  a  564,  in 
essi  compresi  i  9  battaglioni  germanici  dell'Alpenkorps 
segnalato  sul  Trentino. 

Le  notizie  sul  nemico  pervenute  fra  il  10  e  il  \7 
ottobre  accennavano  alla  presenza  di  una  massa  di  fan- 
teria germanica  nella  valle  della  Sava,  tra  Kronau  e 
Bischoflak,    mentre   la   riapertura   della   frontiera   austro- 
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svizzera,  avvenuta  il  9  ottobre,  poteva  dare  indizio  che 
i  grandi  trzisporti  fossero  già  compiuti. 

Di  fronte  alle  notizie  di  un  addensamento  di  forze 
sulla  estrema  sinistra  della  fronte  Giulia  e  di  fronte 
alla  raccolta  di  truppe  germaniche  nella  zona  dell' Idria 
e  del  Baca,  il  17  ottobre  l'Ufficio  situazione  riteneva 
probabile  che  il  nemico  intendesse  di  contrastare  un'e- 
ventuale nostra  avanzata  con  un'azione  controffensiva 
diretta  sul  fianco  sinistro  e  sul  tergo  delle  nostre  truppe 
operanti  sull'altipiano  di  Bainsizza. 

Le  voci  di  una  grande  offensiva  austro-ungarica  sul- 
la fronte  Giulia  e  della  presenza  di  numerose  truppe 
germaniche  nelle  retrovie  erano  confermate  nei  giorni 
successivi,  e  il  20  ottobre  un  ufficiale  ceco  disertore, 
presentatosi  nella  zona  del  Mrzli,  informava  che  un  con- 
tingente germanico  imprecisato  era  destinato  all'urto 
contro  le  nostre  linee  della  piana  di  Tolmino,  mentre 
numerose  cirtiglierie  e  bombarde,  in  prevalenza  germa- 
niche, erano  giunte  nella  zona  tra  lo  Sleme  e  Santa 
Lucia. 

Il  21  ottobre  due  ufficiali  disertori  di  nazionalità 
romena  portavano  nuove  informazioni  molto  precise, 
in  base  alle  quali  il  Comando  Supremo  si  induceva  a 
modificare  il  computo  delle  forze  nemiche  contrappo- 
ste, portando  in  aumento  nove  divisioni  germaniche 
(82  battaglioni),  dislocate  tra  la  valle  del  Frigido  e  il 
Rombon,  ma  continuando  a  computare  nelle  forze  ne- 
miche dislocate  tra  Cima  Undici  e  il  lago  di  Garda  i  9 
battaglioni    dell' Alpenkorps. 

Il  giorno  successivo  tale  computo  veniva  modifica- 
to portando  il  totale  dei  battaglioni  nemici  contrapposti 
da  645  a  650,  con  l'aumento  di  13  battaglioni  austro- 
ungarici della  25^  Divisione  e  con  la  diminuzione  di  8 
battaglioni  germanici  dell'Alpenkorps,  identificati  con 
una  delle  9  Divis'oni  germaniche  già  segnalate. 

Un'intercettazione  raccolta  alle  ore  12  del  22  otto- 
bre sul  Vrsic  indicava  che  l'azione  nemica  avrebbe  a- 
vuto  inizio  nella  notte  del  23;  il  giorno  23,  da  altra  in- 
tercettazione raccolta  sullo  Sleme,  si  veniva  a  conoscere 
che  l'azione  era   differita  alla  notte   successiva   e  che  il 
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tiro  di  distruzione  sarebbe  cominciato  alle  ore  2  del  24 
ottobre. 

Le  forze  nemiche  erano  a^la  sera  del  23  dal  Co- 
mando Supremo  computate  a  650  battaglioni,  dei  quali 
84  germanici  :  tra  essi  263  battaglioni  austro-ungarici  e 
82  battagl'oni  germanici  dislocati  tra  il  Rombon  e  la 
valle  del  Frigido. 

Da  notizie  e  documenti  venuti  a  conoscenza  poste- 
riormente all'offensiva  risulta  che  il  disegno  di  una 
grande  offensiva  sulla  fronte  italiana,  preso  in  conside- 
raz'one  fin  dal  lugl'o  1917,  fu  precisato  alla  fine  di  ago- 
sto durante  la  nostra  offensiva  sulla  Bainsizza,  in  se- 
guito alla  grave  minaccia  delineatasi  da  nostra  parte 
contro  la  testa  di  ponte  di  Tolmino.  Prescelto  ner  l'at- 
tacco il  settore  da  Plezzo  a  Tolmino,  le  20  Divisioni 
austro-ungariche  già  presenti  alla  fronte  Giulia  avreb- 
bei'o  dovuto  essere  rinforzate  da  ahre  20  Divisioni  e  le 
1800  borrhe  da  fuoco  da  altre  1000,  da  fornirsi  in  molta 
parte  dalla  Germama, 

Gli  accordi,  iniziati  il  25  asrosto  col  Gran  Quartier 
Generale  germanico,  furono  definitivamente  concretati 
rS  settembre,  e  le  prime  truppe  germaniche  (Alpen- 
korps)  cominciarono  a  giungere  nel  Trentino  il  16  set- 
tembre; il  24  settembre  giungevano  invece  le  prime 
truppe  germaniche  alla  fronte  Giulia,  precedute  di  qual- 
che criorno  dai  Comandi  più  elevati. 

Le  unità  inviate  in  rinforzo  alle  truDpe  della  fronte 
Giulia  compresero  7  Divisioni  germaniche  e  7  Divisioni 
austro-ungariche;  i  2000  pezzi  circa,  d'slocati  su  detta 
fronte  a  metà  settembre,  vennero  rinforzati  con  oltre 
2000  bocche  da  fi^oco,   delle  quali  800  germaniche. 

La  rad'^nata  delle  c^randi  ur»ità  si  compì  nelle  zone 
di  Klaeenfurt  e  di  Lubiana,  e  di  là  i  movimenti  di  tra- 
sferimento si  iniziarono  solamente  dopo  il  15  ottobre: 
TA^penkorps,  trasportato  in  un  primo  tempo  nel  Tren- 
tino, fu  trasferito  alla  fronte  Giulia  all'iniziarsi  dell'of- 
fensiva. 

L'Armata  destinata  all'attacco,  designata  col  nome 
di  14*  Armata,  fu  posta  al  comando  del  generale  von 
Below  e  comprese  probabilmente  4  Corpi  d'Armata  (13 
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divisioni  complessivamente).  Lo  scopo  dell'operazione 
fu  così  determinato  :  «  ricacciare  il  nenìico  al  di  là  dei 
confini  dell'impero  e,  se  possibile,  al  di  là  del  Taglia- 
mento  —  primo  obiettivo  :  linea  Cividale-Monte  Sa- 
botino ». 

Un  Corpo  d'Armata  doveva  avanzare  su  Saga  e  Ca- 
poretto,  mentre  il  grosso  della  14*  Armata  avrebbe  do- 
vuto occupare  le  alture  a  settentrione  di  Cividale  e  a 
maestro   della  cima  Korada. 

La  2*  Armata  dell'Isonzo  avrebbe  attaccato  con- 
temporaneamente con  la  sua  forte  ala  destra,  per  rag- 
giungere la  linea  da  Monte  Korada  a  Monte  Santo.  E 
la  1*  Armata  dell'Isonzo  avrebbe  anch'essa  attaccato 
per  tenere  impegnate  le  forze  nemiche. 

Dopo    l'occupazione    della    linea    Cividale-Korada, 
l'avanzata  generale  avrebbe  proseguito  verso  occidente. 
Lo  schieramento  delle  forze  nemiche  era  approssi- 
mativamente  il    seguente  : 

10*  Armata  austro-ungarica  (Krobatin)  con  le  divi- 
sioni 94*  e  92*  tra  il  Peralba  e  il  Rombon; 

14*  Armata  (von  Below)  dal  Rombon  all'altipiano 
di   Lom,    suddivisa  nei  seguenti  gruppi  : 

Gruppo  Krauss  (3*  divisione  austro-ungarica  E- 
delweiss,  22*  e  55*  divisioni  austro-ungariche  e  divisione 
germanica  Jager)  dal  Rombon  al  Monte  Nero; 

Gruppo  Stein  (50*  divisione  austro-ungarica,  Al- 
penkorps.  divisioni  germaniche  12*  e  117*)  tra  Monte 
Nero  e  Tolmino; 

Gruppo  Berrer  (divisioni  germaniche  200*  e  26*) 
tra  Tolmino  e  l'Idria; 

Gruppo  Scotti  (1*  divisione  austro-ungarica,  5*  di- 
vis^'one  germanica  e  13*  divisione  austro-ungarica)  sul- 
l'altipiano di  Lom. 

Gruppo  di  Armate  Boroevic,  comprendente  : 

2*  Armata  dell'Isonzo  (Henriquez),  tra  l'altipiano 
di  Lom  e  Monte  San  Daniele,  incluso,  con  4  corpi  d'ar- 
mata (15  divisioni); 

1*  Armata  dell'Isonzo  (Wurm  Wenzel),  tra  Mon- 
te San  Daniele  e  il  mare,  con  2  corpi  d'armata  (8  di- 
visioni). 
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Il  Comando  Supremo  si  era  proposto  alla  metà  di 
settembre  di  aumentare  le  proprie  riserve,  portandole 
all'effettivo  di  200  battaglioni,  e  di  dare  ad  esse  una 
salda  costituzione  organica,  col  formare  una  Armata 
di  tre  corpi  di  armata  su  due  divisioni,  da  dislocarsi  a 
cavallo  del  medio  Tagliamento,  tenendo  due  divisioni 
nella  pianura  trevigiana  e  lasciando  nei  territori  della 
2*  e  della  3*  armata  due  nuclei  rispettivamente  di  4  1/2 
e  di  3  divisioni.  Tale  programma  non  potè  poi  essere 
attuato,  e  alla  vigilia  dell'offensiva  le  forze  dislocate 
sulla  fronte  italiana  comprendevano  856  battaglioni,  dei 
quali  461  sulla  fronte  Giulia  (353  della  2*  Armata  e 
1 08  della  3^)  e  1 1 4  a  disposizione  del  Comando  Supre- 
mo. Di  detti  114  battaglioni  39  erano  dislocati  nella 
zona  della  2""  Armata,  60  in  quella  della  3""  e  15  nella 
zona   delle   altre  armate. 

Lo  schieramento  delle  nostre  forze  sulla  fronte 
carnico-giulia  al  mattino  del  24  ottobre  era  per  sommi 
capi  il  seguente  : 

Il  12''  Corpo  d'Armata  (Tassoni)  fra  il  Peralba  e  il 
Rombon,  con  le  divisioni  26*  e  36*; 

La  2*  Armata  (Capello)  dal  Rombon  al  Frigido,  così 
ripartita  : 

4°  Corpo  d'Armata  (Cavaciocchi)  dal  Rombon 
per  Plezzo,  Krasj,  Monte  Nero  e  lo  Sleme  all'Isonzo, 
con  le  divisioni  50%   43*,   46*  e  34*; 

27°  Corpo  d'Armata  (Badoglio)  con  la  19*  divi- 
sione sulle  posizioni  fronteggianti  la  testa  di  ponte  di 
Tolmino  e  con  le  divisioni  65*,  22*  e  64*  sulla  sinistra 
dell'Isonzo  tra  il  fiume  e  San  Tomaz; 

7°  Corpo  d'Armata  (Bongiovanni),  con  le  divisioni 
62*  e  3*  sul  Kolovrat,  tra  Monte  Matajur  e  la  testata 
del  Judrio,  a  sostegno  delle  ali  destra  del  4*^  e  sinistra 
del  27*^  Corpo; 

Sul  rimanente  della  fronte,  da  settentrione  verso 
mezzodì  fino  al  Frigido,  il  24°  Corpo  d'Armata  (Cavi- 
glia) con  le  divisioni  49*,  68*  e  10*,  il  2"  Corpo  (Albricci) 
con  le  divisioni  67",  44*  e  8*,  il  6"  Corpo  (Lombardi) 
con  le  divisioni  66*  e  24*,  e  VS"  Corpo  (Grazioli)  con  le 
divisioni  48*,   59*  e   7*; 
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In  seconda  linea:  il  14°  Corpo  d'Armata  (Sagra- 
moso)  con  le  divisioni  25^  e  30*  e  il  28°  Corpo  (Saporiti) 
con   la  23*  divisione  e  la  divisione  bersaglieri. 

La  3*  Armata  (S.  A.  R.  il  Duca  d  Aosta),  con  i 
Corpi  d'Armata  11°  (divisioni  31*  e  5S%  13°  (divisioni 
14*  e  54*)  e  24°  (divisioni  61*,  28*  e  45*),  teneva  le  po- 
sizioni dell'altipiano  carsico  tra  il  Frigido  e  il  mare, 
mentre  in  seconda  linea  stavano  il  25°  Corpo  (divisioni 
4*,  20*,  33*  e  63*  e  il  30°  (divisioni  16*  e  21*). 

Non  computando  i  servizi  e  le  truppe  di  retrovia, 
complessivamente  la  zona  Carnica  contava  circa  90.000 
uomini  con  511  pezzi;  la  2*  Armata  circa  650.000  uomi- 
ni con  2430  pezzi;  e  la  3*  Armata  circa  300.000  uomini 
con  1196  pezzi.  Erano  a  disposizione  del  Comando  Su- 
premo nelle  zone  della  2*  e  3*  Armata  circa  100.000 
uomini. 

Alla  fine  di  agosto  1917  il  Comando  Supremo  ve- 
niva nella  determinazione  di  sospendere  tutte  le  ope- 
razioni offensive  in  corso  della  2*  Armata  e  disponeva 
che  il  Comando  di  questa  provvedesse  a  consolidare  le 
posizioni  raggiunte  e  a  preparare  un  piano  d'attacco  in- 
teso a  far  cadere  tutto  il  blocco  delle  organizzazioni  di- 
fensive nemiche  nell'anfiteatro  goriziano  compreso  il 
San  Gabriele  e  il  San  Daniele,  per  preparare  l'ulteriore 
avanzata  della  3*  Armata.  Ma  verso  la  metà  di  settem- 
bre le  voci  di  un'offensiva  nemica  alla  fronte  Giulia, 
la  situazione  sulla  fronte  russa,  la  scarsità  di  comple- 
menti e  di  munizioni  inducevano  il  Comando  Supremo 
a  rinunziare  alle  progettate  operazioni  offensive  e  a  con- 
centrare ogni  attività  nelle  predisposizioni  per  la  difesa 
ad    oltranza. 

Le  informazioni  pervenute  nella  .seconda  metà  di 
settembre  e  nei  primi  giorni  di  ottobre  lasciavano  appa- 
rire come  molto  probabile  un'offensiva  in  forze  sulla 
fronte  della  2*  Armata  col  concorso  di  truppe  germani- 
che. H  Comando  della  2*  Armata,  il  9  ottobre,  conside- 
rando che  il  nemico  ammassava  le  sue  forze  sulla  destra 
del  4°  Corpo  e  sulla  fronte  del  27"  nonché  sulla  fronte 
del  2°  Corpo  e  sulla  sinistra  del  6°,  attribuiva  al  nemico 
come  programma   massimo   quello   di   sferrare   1* attacco 
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dalla  testa  di  ponte  di  Tolmino  e  avvolgere  l'altipiano 
puntando  sul  costone  di  Monte  Santo-Vodice,  e  come 
programma  minimo,  quello  di  mirare  all'Isonzo,  tra- 
volgendo le  prime  e  le  seconde  linee  del  27'^  Corpo  sulla 
sinistra  del  fiume,  oppure  di  attaccare  l'altipiano  da 
mezzodì  e  farlo  cadere  manovrando.  Riteneva  anche 
possibile  che  l'avversario  si  proponesse  un'azione  stra- 
tegica dalla  testa  di  ponte  di  Tolmino  in  direzione  di 
Cividale,  per  impadronirsi  del  nodo  montano  di  testata 
valle  Judrio  in  modo  da  girare  le  nostre  linee  di  sinistra 
e  destra  Isonzo. 

I  concetti  principali  in  base  ai  quali  il  comandante 
della  2*  Armata  intendeva  organizzare  la  difesa  erano 
i  seguenti  : 

modificare  lo  schieramento  d'artiglieria  eccessiva- 
mente offensivo  in  modo  tuttavia  da  permettere  la  ma- 
novra controffensiva; 

nell'ipotesi  che  il  nemico  manovrasse  dalla  testa 
di  ponte  di  Tolmino  o  da  mezzodì  o  da  entrambe  le 
direzioni,  imperniare  la  manovra  difensiva  sulla  conca 
di  Vrh,  la  quale  consentiva  di  lanciare  le  riserve  sia 
verso  il  2*^  sia  verso  il  27°  Corpo; 

nell'ipotesi  che  il  nemico  intendesse  sboccare  dal- 
la testa  di  ponte  di  Tolmino  per  impadronirsi  della  te- 
stata del  Judrio,  completare  i  lavori  difensivi  della  zo- 
na, stud'ando  contemporaneamente  i  provvedimenti  mi- 
gliori per  arginare  una  tale  offensiva; 

scaglionare  le  riserve  in  tre  nuclei,  dietro  il  27° 
Corpo,  dietro  il  24°  e  in  corrispondenza  del  2°  e  del  4° 
Corpo. 

II  Comando  Supremo  il  10  ottobre  approvava  in 
massima  le  direttive  propostegli  dal  Comando  della  2* 
Armata,  richiamando  per  altro  l'attenzione  sulle  seguenti 
necessità  : 

di  far  gravitare  il  27°  Corpo  con  la  massima  parte 
delle  proprie   forze   sulla   destra   dell'Isonzo; 

di  lasciare  sull'altipiano  di  Bains^zza  solo  le  più 
mobili  delle  artiglierie  di  medio  calibro,  predisponendo 
anche  per  queste  il  ripiegamento; 

di  eseguire  un  tiro  di  contropreparazione  violen- 

—  212  — 


LA  PATRIA  VIOLATA 

tissimo  per   disorganizzare  l'attacco   nemico  prima  che 
fosse  sferrato. 

Il  15  ottobre  il  generale  Capello,  in  un  colloquio 
avuto  con  l'ufficiale  inviato  dal  Comando  Supremo  alla 
sede  del  Comando  della  2*  Armata,  faceva  presente  tra 
l'altro  : 

che  una  risoluta  controffesa  sarebbe  stata  il  mez- 
zo più  sicuro  per  rintuzzare  l'attacco  nemico  e  che  tale 
controffesa  egli  si  proponeva  di  sviluppare  dalla  conca 
di  Vrh; 

che  sarebbe  stato  necessario  disporre  anche  delle 
artiglierie  recentemente  sottratte  all'armata,  per  costitui- 
re una  possente  massa  d'artiglieria  al  centro  dello  schie- 
ramento, tra  le  due  masse  d'artiglieria  già  predisposte; 
che  occorreva  tenere  relativamente  innanzi  le 
batterie  di  obici  pesanti  campali,  per  poterle  far  con- 
concorrere al   tiro  di  contropreparazione. 

Il  generale  Capello  richiedeva  inoltre  complementi 
e  rinforzi;  tra  questi  un  Corpo  d'armata  su  tre  divisioni, 
per  collocarlo  dietro  la  posizione  di  Monte  Jeza. 

Il  Comando  Supremo  il  17  ottobre  assegnava  alla 
2^'  Armata  un  comando  di  Corpo  d'Armata,  un  reggi- 
mento di  artiglieria  da  campagna  e  due  gruppi  da  mon- 
tagna, ma  comunicava  che  l'armata  stessa  avrebbe  do- 
vuto provvedere  coi  propri  mezzi  alla  costituzione  delle 
masse  di  manovra  e  allo  schieramento   delle  artiglierie. 

Frattanto  in  quegli  stessi  giorni  il  comando  della  2* 
Armata  assegnava  un  comando  di  raggruppamento  al- 
pini, un  gruppo  alpini  e  un  battaglione  alpini  al  4°  Cor- 
po, e  disponeva  la  Brigata  Firenze  nella  zona  Quisca- 
Peternel;  provvedeva  inoltre  alla  dislocazione  del  co- 
mando del  7°  Corpo  d'Armata,  al  quale  assegnava  il 
compito  di  ((  sorreggere  le  difese  avanzate,  costituire 
un  rinforzo  dietro  le  ali  dei  Corpi  d'Armata  4°  e  27°, 
guarnire  le  importantissime  posizioni  di  seconda  linea 
(Kolovrat-Matajur)  e  manovrare  controffensivamente  al 
momento  opportuno  ». 

Il  comando  del  4""  Corpo,  per  sua  parte,  costituiva 
col  2*^  e  col  9°  Reggimento  bersaglieri  la  riserva  di  cor- 
po   d'armata,    dislocava    quest'ultimo    reggimento    nella 
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zona  Idersko-San  Lorenzo  e  metteva  un  gruppo  alpini 
su  4  battaglioni  a  disposizione  della  50*  Divisione  e  un 
gruppo   alpini  a  disposizione  della  43*  Divisione. 

Il  comando  del  27"  Corpo,  in  previsione  che  il  ne- 
mico avrebbe  esercitato  il  massimo  sforzo  sulla  fronte 
della  19*  Divisione  per  impadronirsi  di  Monte  Jeza,  or- 
dinava l'occupazione  preventiva  delle  successive  linee 
e  sopra  tutto  della  maglia  :  Passo  di  Zagradan-Qabuz- 
zaro-Monte  Kum-Pusno,  formante  compartimento  sta- 
gno sul  rovescio  del  massiccio  del  Jeza,  e  dislocava  sul 
Krad  Vrh  un  gruppo  alpini  per  dare  organicità  alla  di- 
fesa di  dette  posizioni  e  assicurare  il  collegamento  della 
difesa  sulle   due  rive  dell'Isonzo. 

Il  19  ottobre  aveva  luogo  un  colloquio  tra  il  gene- 
rale Capello  e  il  generale  Cadorna,  il  quale  riassumeva 
il  giorno  successivo  con  un  telegramma  i  concetti  espres- 
si nel  colloquio,  insistendo  sulla  necessità  di  ridurre  lo 
sviluppo  della  controffensiva  entro  i  limiti  consentiti 
dalle  forze  disponibili  e  di  rinunziare  al  progetto  della 
grande   controffensiva  di   armata. 

Dopo  le  notizie  ricevute  il  20  e  il  21  ottobre,  il  co- 
mando della  2^  Armata  metteva  a  disposizione  del  4*^ 
Corpo  il  comando  della  24*  Divisione  con  la  sola  Bri- 
gata Foggia  (28 r  e  282°),  già  assegnata  al  l""  Corpo,  de- 
stinando invece  al  7°  Corpo  la  62*  Divisione  in  viaggio 
dalla  1*  alla  2*  Armata. 

Il  4°  Corpo  d'Armata  : 

metteva  a  disposizione  della  43*  Divisione  un 
battaglione  alpini,  e  a  disposizione  della  50*  divisione 
il  280"^   Reggimento  fanteria  e  due  battaglioni   alpini; 

ordinava  alla  43*  Divisione  di  concentrare  il  9° 
Bersaglieri  nella  conca  di  Drezenca,  a  disposizione  del 
comando  di  Corpo   d'Armata; 

prescriveva  alla  46*  Divisione  che  il  2"  bersaglieri 
occupasse  con  due  battaglioni  la  linea  del  Pleka  e  te- 
nesse un  battaglione  tra   Libussina  e  Vrsno. 

Il  27"  Corpo  d'Armata  : 

affidava  la  difesa  del  Krad  Vrh  al  10°  Gruppo  al- 
pini; 

ricevuta  dal  comando   della  2*  Armata  la  Brigata 
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Napoli  con  l'obbligo  di  presidiare  e  completare  la  linea 
Plezia-Foni-Isonzo  e  di  estendere  la  propria  occupa- 
zione fino  all'Isonzo,  poneva  la  brigata  stessa  alla  di- 
pendenza della  19^  Divisione,  cui  dava  incarico  di  prov- 
vedere con  le  forze  indispensabili  alla  difesa  del  capo- 
saldo Monte  Piatto-Monte  Uplatnac  e  della  linea  Za- 
gradan-Foni-Isonzo,  mantenendo  il  maggior  numero  di 
reparti  in  riserva  verso  la  cresta  del  Kolovrat. 

Queste  le  ultime  principali  disposizioni  che  prece- 
dettero  l'offensiva   nemica. 

A  metà  settembre,  quando  i  preparativi  per  la  ri- 
presa delle  operazioni  offensive  erano  in  pieno  sviluppo, 
le  artiglierie  della  2^  Armata  avevano  assunto  uno  schie- 
ramento assai  ardito,  con  notevole  addensamento  di 
mezzi  in  corrispondenza  della  testa  di  ponte  di  Tol- 
mino e  della  parte  meridionale  dell'altipiano  di  Bain- 
sizza. 

Delineatasi  la  possibilità  di  una  offensiva  nemica  e 
tale  possibilità  rendendosi  di  giorno  in  g'orno  più  ma- 
nifesta, il  9  ottobre  il  comandante  della  2^  Armata  di- 
sponeva che  Io  schieramento  delle  artiglierie,  il  quale 
era  eccessivamente  offensivo,  venisse  in  parte  modifi- 
cato, in  modo  che  assumesse  carattere  difensivo,  ma 
permettesse  la  manovra  controffensiva. 

Il  Comando  Supremo  il  10  ottobre  approvava  in 
massima  le  direttive,  ma  prescriveva  che  dei  medi  cali- 
bri non  rimanessero  sulla  Bainsizza  che  quelli  più  mo- 
bili e  anche  per  questi  non  si  tralasciasse  di  predisporre 
mezzi  acconci  per  un  ordinato  e  tempestivo  ripiega- 
mento. Prescriveva  inoltre  che  durante  il  bombardamen- 
to si  svolgesse  una  violentissima  contropreparazione  per 
disorganizzare  e  annientare  l'attacco  prima  ancora  che 
si  sferrasse. 

Alle  istruzioni  ora  dette  non  seguiva  per  parte  del 
Comando  della  2^  Armata  alcun  particolare  provvedi- 
mento, nella  considerazione  che  non  sarebbe  stata  pos- 
sibile la  esecuzione  della  contropreparazione  se  si  fos- 
sero portate  sulla  destra  dell'Isonzo  le  artiglierie  di  me- 
dio e  grosso  calibro,  alle  quali  la  contropreparazione 
stessa  spettava.  Va  notato  che  il  generale  Cadorna  opi- 
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nava  invece  che  il  tiro  delle  artiglierie  più  mobili  e  di 
quelle  da  campagna  sarebbe  stato  efficacissimo,  trattan- 
dosi di  battere  soltanto  i  punti  più  favorevoli  allo  sboc- 
co del  nemico  e  non  di  distruggere  ostacoli. 

Tenuto  conto  dell'aggravarsi  della  minaccia  nemi- 
ca, il  Comando  dell'Armata  disponeva  per  alcuni  spo- 
stamenti di  artiglierie  verso  la  fronte  minacciata  :  tra 
questi  spostamenti  erano  comprese  l'assegnazione  di  una 
trentina  di  batterie  al  4°  Corpo  e  la  dislocazione  di  quat- 
tro gruppi  di  medio  calibro  presso  Idersko-Luico-Monte 
San  Martino  e  Monte  Planina  per  battere  forze  prove- 
nienti da  Drezenca  e  quelle  che  da  Tolmino  risalissero 
l'Isonzo. 

In  base  alle  disposizioni  emanate  dal  Comando  del- 
la 2*  Armata  fin  dal  9  ottobre,  avevano  luogo  intanto 
nei  Corpi  d'Armata  4°  e  27''  alcuni  spostamenti  di  arti- 
gl'erie,  i  quali  conducevano  all'arretramento  solo  di  qual- 
che batteria  di  medio  calibro. 

Per  sua  parte  il  Comando  Supremo,  il  quale  fra  il 
19  settembre  e  il  18  ottobre,  e  particolarmente  nella 
prima  decade  di  ottobre,  aveva  sottratto  alla  2*  Armata 
87  batterie  di  vario  calibro  e  16  batterie  di  bombarde, 
nella  seconda  decade  di  ottobre  assegnava  all'Armata 
stessa  19  batterie  e  il  22  ottobre  ordinava  che  dalla  1* 
venissero  trasferite  alla  2^  Armata  17  batterie  di  medio 
calibro,  le  quali,  assegnate  tutte  al  4°  Corpo,  non  giun- 
sero per  altro,   salvo  due,  in  tempo  per  l'azione  del  24. 

Nel  complesso  pertanto  (come  ha  ricordato  lo  stesso 
comandante  della  2^  Armata),  per  quanto  i  movimenti 
effettuati  e  ordinati  tendessero  a  trasformare  il  nostro 
schieramento,  che  era  prettamente  offensivo,  in  difensi- 
vo-controffensivo,  e  poscia,  negli  ultimi  giorni,  a  dargli 
carattere  particolarmente  difensivo,  in  effetto  lo  schie- 
ramento conservò  carattere  difensivo-controffensivo. 

Durante  l'offensiva  dell'agosto  1917  l'attenzione  del 
Comando  della  2^  Armata  si  rivolse  quasi  esclusivamen- 
te alla  sistemazione  difensiva  dell'altipiano  di  Bainsizza, 
per  ass'curare  il  possesso  delle  linee  conquistate  in  vi- 
sta di  un  ulteriore  sbalzo  offensivo;  e  anche  dopo  le  di- 
rettive con  le  quali  il  Comando  Supremo,  il   19  settem- 
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bre,  rinunziava  alla  divisata  offensiva,  il  Comando  della 
2^  Armata,  proponendosi  di  sviluppare  in  caso  di  offen- 
siva nemica  una  potente  controffensiva  strategica  par- 
tente dalla  conca  di  Vrh,  era  indotto  a  dare  largo  svi- 
luppo ai  lavori  sull'altipiano  di  Bainsizza  contemperan- 
doli con  quelli  del  settore  di  Tolmino  e  del  rimanente 
tratto  della  sinistra  dell'Armata. 

Tra  questi  ultimi  lavori  erano  notevoli  il  rafforza- 
mento della  linea  di  difesa  ad  oltranza  del  4°  Corpo 
e  la  costituzione  progettata  di  un  ridotto  a  Monte  Plezia 
.  di  una  maglia  difensiva,  la  quale,  distaccandosi  dalla 
anea  di  Costa  Raunza  nel  punto  in  cui  essa  scendeva  al- 
' Isonzo,  avvolgesse  verso  oriente  Monte  Plezia,  per  poi 
.^'scendere  al  colle  di  Hevnik  e  collegarsi  alla  linea  di 
/   rmata. 

Le  linee  di  difesa  della  2^  Armata,  secondo  una  re- 
li  ione  del  Comando  del  Genio  dell'Armata  stessa,  pre- 
sentavano le  seguenti   deficienze  : 

la  prima  linea  nella  piana  di  Plezzo  era  scarsa 
di  ricoveri; 

la  linea  Volzana-Ciginj-Jeseniak,  molto  dominata 
dalle  posizioni  nemiche,  non  poteva  offrire  valida  resi- 
stenza; 

la  linea  Jeseniak-Case  Cemponi-Krad  Vrh-Cukli 
scarseggiava  di  ricoveri;  erano  ancora  in  corso  i  lavori 
di  rafforzamento  destinati  a  battere  i  valloni  antistanti 
alla  linea; 

sulla  Bainsizza  tutte  le  linee  erano  ancora  in  corso 
di  sistemazione; 

la  linea  delle  truppe  era  scarsa  di  ricoveri;  in  mol- 
ti punti  lo  scavo  era  deficiente;  la  linea  di  protezione 
delle  artiglierie  era  debole  nel  tratto  pianeggiante  da 
Quota  557  al  Monte  Santo. 

Per  quanto  riguarda  la  linea  di  resistenza  ad  oltran- 
za Veliki-Skedeni-Pojanica-Saga-Polounik-Jama  Planina 
Vrsic-Monte  Nero  -  Pleka  -  Jeza  -  Krad  Vrh-Siroka  Niva- 
Veliki-Levpa-Luzarij-Jelenik -  Kobilek  - Vodice  - M.  Santo, 
le  principali  deficienze  erano  le  seguenti  : 

sul  Polounik,   eccettuato  il  tratto  che  dalla  curva 
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dì  livello    1000  scendeva  all'Isonzo  di  fronte  a   Pod  Ce- 
lon,   non  esistevano  ne  reticolati  ne  trincee; 

dal  costone  che  da  Quota  1480  scende  sui  doc- 
cioni di  Xa  Bobca,  fino  al  Veliki  esisteva  il  reticolato 
con  elementi  di  trincee; 

dal  \  eliki  la  linea  era  interrotta  fino  presso  la 
sella   di   Quota    1270; 

tra  Monte  Nero,  Monte  Pleka,  e  l'Isonzo  scarseg- 
giavano i  ricoveri. 

Sulla  Bainsizza  esistevano  gli  appostamenti  per  mi- 
tragliatrici e  una  fascia  completa  di  reticolati,  ma  la  li- 
nea di  trincee  era  appena  iniziata  :  solo  sul  Monte  San- 
to  la  sistemazione  difensiva   era  più  avanzata. 

Le  linee  dello  Stol  e  dello  Stariski  erano  costituite 
da  trincee  continue  di  vecchio  tipo,  costruite  secondo  i 
criteri  in  uso  nei  primi  tempi  della  guerra;  così  anche 
il  rimanente  della  linea  di  armata  (Volnik-Luico-Monte 
Kuk-Kolovrat-Jeza-Globocak-Liga-Korada). 

Lo  sbarramento  di  valle  Uccea  era  costituito  da 
tre  linee  : 

da  Monte  Kopa,a  Pod  Pacio; 
da  Monte  Guarda  a  Prvi  Hum; 
da  Toupolose  a  Prvi  Hum. 

Delle  tre  linee  la  prima  era  ultimata,  la  seconda  era 
incompleta,  specie  sul  fianco  sinistro  della  valle,  la  terza 
poteva  ritenersi  efficiente. 

Nella  giornata  del  24  ottobre  si  inizia  la  grande  of- 
fensiva nemica.  Dòpo  un  intenso  tiro  di  preparazione 
durato  alcune  ore  e  dopo  un  breve  violentissimo  tiro  di 
distruzione  su  tutta  la  fronte  dal  Rombon  al  margine 
settentrionale  dell'altipiano  della  Bainsizza,  la  14*  Ar- 
mata germanica  nelle  prime  ore  del  mattino  lancia  le 
proprie  fanterie  all'attacco  contro  le  nostre  linee  tenute 
dal  4'  Corpo  d'Armata,  dalla  19^  Divisione  e  dal  10' 
Gruppo  alpini. 

Il  massimo  sforzo  viene  esercitato  nella  conca  di 
Plezzo  e  nel  settore  della  testa  di  ponte  di  Tolmino,  e 
in  entrambe  le  direzioni  l'attaccante,  favorito  dalle  con- 
dizioni   atmosferiche,    progredisce    rapidamente. 

Verso  mezzogiorno  le  truppe  della  difesa  di  Plezzo 
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(50^  Divisione),  sopraffatte  dal  Gruppo  Krauss,  sono  in 
ritirata  sulla  stretta  di  Saga;  la  12*  Divisione  germanica, 
sfondate  le  nostre  linee  del  fondo  valle  Isonzo,  ha  a- 
vanzato  lungo  le  due  rive  fino  al  parallelo  di  Kamno, 
mentre  la  difesa  si  sostiene  ancora  sulle  alture;  l'Alpen- 
korps  si  afferma  sulla  costa  Raunza  e  il  Gruppo  Scotti 
conquista  le  linee  del  Krad  Vrh. 

Tra  il  Krasj  e  il  Monte  Nero  la  nostra  43*  Divisione, 
non  premuta  eccessivamente  dal  nemico,  mantiene  le 
proprie  posizioni,  dopo  avere  arretrato  leggermente  sul- 
la sella  tra  il  Krasj  e  il  Vrsic  e  sul  Monte  Rosso. 

Nel  pomeriggio  l'azione  nemica,  veloce  ed  ardita 
sul  fondo  valle,  violenta  e  tenace  contro  le  posizioni 
che  aprono  l'accesso  al  Judrio,  ottiene  nuovi  rapidi  pro- 
gressi : 

TAlpenkorps  (Gruppo  Stein)  e  il  Gruppo  Berrer 
conquistano  Monte  Piatto,  il  Podklabuc,  Monte  Uplat- 
nac  e  il  Bucova  Jeza  e  stringono  le  posizioni  di  Monte 
Jeza,  che  la  19*  Divisióne  contende  al  nemico  fino  a 
sera; 

la  12^  Divisione  germanica  giunge  a  Caporetto  e 
se  ne  impadronisce  dopo  brevissima  lotta,  rovesciando 
le  ultime  riserve  del  4"^  Corpo;  prosegue  poscia  in  dire- 
zione del  Pulfero  e  sopraffatti  i  nuclei  che  ancora  ten- 
tano di  resistere  sulle  linee  di  Staroselo,  si  spinge  con 
gli  elementi  più  avanzati  fin  presso   Robic. 

La  nostra  50*  Divisione  intanto,  avuta  notizia  dejla 
caduta  di  Caporetto,  abbandona  la  stretta  di  Saga  riti- 
randosi sullo  sbarramento  della  valle  Uccea,  mentre  sul- 
la sinistra  dell'Isonzo  rimangono  i  resti  della  46*  Divi- 
sione, gran  parte  della  Brigata  Foggia,  e  la  43*  Divisione, 
la  quale  per  tutta  la  giornata  mantiene  le  proprie  po- 
sizioni. 

Il  7°  Corpo  si  è  schierato  sul  Kolovrat  e  vi  rimane 
in  attesa,  ignaro  dei  rapidi  progressi  del  nemico,  il  qua- 
le ha  potuto  sfilare  indisturbato  sotto  le  sue  posizioni. 

In  direzione  della  vasta  falla,  che  il  nemico  con  ra- 
pidità inopinata  ha  aperto  all'estrema  sinistra  della  fron- 
te Giulia,  vengono  avviate  in  tutta  fretta  le  nostre  ri- 
serve.  Il    Comando   Supremo    ordina  che    l'occupazione 
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della  Bainsizza  sia  arretrata  frulla  linea  di  difesa  princi- 
pale e,  per  ogni  evento,  che  sia  rimessa  in  efficienza  la 
linea  del  Tagliamento. 

Nella  giornata  del  25  ottobre  il  nemico  prosegue  ri- 
solutamente l'offensiva  per  allargare  e  consolidare  i  ri- 
sultati ottenuti  il  giorno  innanzi. 

Vengono  catturate  le  unità  del  4°  Corpo  rimaste  sul- 
la sinistra  dell'Isonzo,  salvo  alcuni  reparti  che  nella 
notte  e  nelle  prime  ore  del  mattino  riescono  a  passgire 
il  fiume  a  Terno  va. 

11  Gruppo  Krauss,  avanzando  da  Saga,  sfonda  lo 
sbarramento  dell'Uccea  e  si  apre  l'accesso  alla  Val  Re- 
sia;  con  parte  delle  sue  forze  punta  contro  lo  Stol,  dove 
la  nostra  50^  Divisione  si  sostiene  fino  a  sera,  ma  è  poi 
costretta  a  ripiegare  su  Ber  gogna.  Su  Bergogna  si  ritira- 
no, dopo  aver  combattuto  tutto  il  giorno,  anche  le  trup- 
pe degli  sbarramenti  di  Potoki  e  di  Robic,  abbandonan- 
do le  posizioni  di  Monte  Mia;  la  12^  Divisione  germani- 
ca si  apre  così  l'accesso  alla  stretta  del  Pulfero,  dove 
entra  in  contatto  col  nostro  28°  Corpo,  inviato  a  sbarrare 
la  Valle  Natisone. 

Sul  Kolovrat  tutto  il  nostro  7°  Corpo  si  trova  impe- 
gnato fin  dal  mattino.  L'Alpenkorps,  procedendo  in 
cresta  da  Monte  Piatto  verso  Maestro,  mette  rapidamen- 
te fuori  causa  la  Brigata  Arno.  Tra  Monte  Piatto  e  le 
pendici  occidentali  del  Globocak  le  altre  brigate  della 
3'"^  Divisione,  commiste  fra  loro,  tentano  di  riconquistare 
Monte  Piatto,  il  Podklabuc  e  Monte  Bucova  Jeza,  ma 
sono  rapidamente  contenute  e  in  gran  parte  travolte. 
Nel  pomeriggio  il  7^  Corpo,  mantenendo  il  pilastro  del 
Monte  Matajur  —  sul  quale  il  nemico  non  ha  ancora 
fatto  sentire  la  sua  pressione  —  si  ritira  sullo  sbarramen- 
to di  Pelava  e  sulla  linea  Monte  San  Martino-Planina- 
Monte  Napour. 

A  sera  anche  il  27°  Corpo,  il  quale  ha  mantenuto 
tutto  il  giorno  contro  gli  attacchi  nemici  le  posizioni  del 
Globocak,  ripiega  in  seguito  ai  progressi  dell'avversario 
in  fondo  valle   Isonzo. 

Sull'altipiano  di  Bainsizza  la  nostra  occupazione, 
premuta  da  settentrione,  viene  arretrata  sulla  linea  Lo- 
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ga-Fratta-Semmer-Kuk  (71 1)-Jelenik;    parte   delle    truppe 
ripassa  T Isonzo. 

Nelle  ultime  ore  della  giornata  Tala  sinistra  della 
2^  Armata  è  in  ritirata  sulla  linea  Montemaggiore-Monte 
Cavallo- Monte  Jauer-Monte  Carnizza- Monte  Joanaz- 
Monte  Mladesena-Monte  Purgessimo-Castel  del  Monte- 
Korada.  Su  questa  linea  —  secondo  gli  ordini  dati  dal 
generale  Capello  prima  di  lasciare  il  comando  —  le 
truppe  dovranno  sostare  per  proteggere  il  ripiegamento 
della  2*  Armata  sul  Torre  e  poi  sul  Tagliamento.  Secon- 
do nuovi  ordini,  dati  successivamente  dal  Comando  Su- 
premo, su  detta  linea  dovrà  invece  opporsi  resistenza  ad 
oltranza. 

Il  Comando  Supremo  ordina  che  la  3*  Armata  e  la 
zona  Camia  predispongano  tutto  per  potere,  ove  la  si- 
tuazione lo  esiga,  ripiegare  rispettivamente  sul  Taglia- 
mento e  sulla  linea  delle  Prealpi  Carni  che. 

Il  26  ottobre  la  2*  Armata  compie  il  ripiegamento 
sulla  linea  Monteggìore-Monte  Cavallo-Purgessimo-Ko- 
rada-Kuk-Vodice-Monte  Santo,  la  quale  viene  assunta 
come  linea  di  difesa  ad  oltranza. 

Il  nemico  si  riordina  e  prende  disposizioni  per  pro- 
seguire l'azione  in  raggio  più  esteso  di  quello  inizial- 
mente previsto.  Le  sue  operazioni  in  questa  giornata  se- 
gnano nel  complesso  una  sosta;  esso  viene  tuttavia  a  ri- 
portare  alcuni   risultati   notevoli  perchè  : 

riesce  a  sopraffare  e  a  travolgere  in  parte  le  unità 
del  7°  Corpo,  che  tenevano  la  linea  Cepletischis-Monte 
San  Martino-Hum.  respingendole  sulla  linea  di  difesa 
ad  oltranza; 

intacca  la  linea  stessa  di  difesa  ad  oltranza  nei 
due  capisaldi  di  Montemaggiore  e  di  Monte  Joanaz  :  da 
Montemaggiore,  che  è  destinato  ad  assicurare  il  collega- 
mento con  la  zona  Carnia,  la  nostra  difesa  è  respinta 
sulla  linea  Monteaperta-S.  Trinità;  da  Monte  Joanaz  il 
nemico  scende  nella  valle  del  Chiaro  di  Torreano,  spin- 
gendosi fino  a  Canalutto. 

Nel  pomeriggio  nuclei  avversari  giungono  fin  presso 
Azzida  alla  confluenza  delFErbezzo  nel  Natisone,  co- 
sicché al  termine  della  giornata  il  nemico  si  approssima 
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agli  sbocchi  al  piano  e  minaccia  ormai  direttamente  Ci- 
vidale. 

Nella  Val  Resia  giunge  fino  a  San  Giorgio  e  sulla 
fronte  della  3^  Armata  viene  ad  occupare  il  Dosso  Faiti. 

Il  Comando  Supremo,  il  quale  nelle  ore  antimeri- 
diane conferma  gli  ordini 'per  la  difesa  ad  oltranza  della 
linea  Montemaggiore-Korada-Monte  Santo,  nel  pome- 
riggio ordina  che  la  4*  Armata  e  la  zona  Gamia  inizino 
lo  sgombero  delle  artiglierie  di  grosso  e  medio  calibro 
meno  antiquate  e  meno  mobili  e  che  la  3^  Armata  ri- 
pieghi sulla  linea  del  Vallone  e  acceleri  lo  sgombero 
delle  artiglierie.  Nel  pomeriggio  impartisce  anche  le 
direttive  per  un  eventuale  ripiegamento  sulla  linea  delle 
Prealpi  Gamiche  e  del  Tagliamento. 

Nelle  prime  ore  del  27  ottobre  la  perdita  di  Monte- 
maggiore  induce  il  Comando  Supremo  a  ordinare  sen- 
z'altro il  graduale  ripiegamento  sulla  linea  del  Taglia- 
mento e  sulle  Prealpi  Carni  che. 

La  2'^  Armata  inizia  nella  giornata  stessa  del  27 
ottobre  il  movimento  sotto  la  protezione  di  forti  retro- 
guardie dislocate  sulla  linea  di  difesa  ad  oltranza,  con- 
tro la  quale  il  nemico  riprende  fin  dal  mattino  i  suoi  at- 
tacchi. La  nostra  difesa  nelle  ore  antimeridiane  viene 
sopraffatta  e  travolta  su  vasto  tratto  fra  Monte  Mlade- 
sena  e  Castel  Madonna  del  Morite,  e  prima  di  mezzo- 
giorno Cividale  cade  in  mano  del  nemico.  Nel  pome- 
riggio anche  la  difesa  della  sella  di  Canebola  viene  su- 
perata; reparti  avversari  si  impadroniscono  del  passo 
di  Tanamea  e  per  la  valle  di  Mea  si  aprono  la  via  verso 
l'alto  Torre. 

A  sera  le  unità  del  centro  e  dell'ala  sinistra  della 
2*  Armata  raggiungono  la  linea  del  Torre,  mentre  i  re- 
parti dell'estrema  sinistra  resistono  a  ripetuti  attacchi 
nella  zona  Santa  Trinità-Monte  Zuogna  (Cornappo);  i 
Corpi  d'Armata  dell'ala  destra,  compiuto  instanto  il 
passaggio  dell'  Isonzo,  vanno  a  sch^'erarsi  fra  Buttrio 
(Torre)  e  il  Podgora,  fronte  a  settentrione,  per  proteg- 
gere la  ritirata  della  3*  Armata,  la  quale  dopo  il  tramon- 
to inizia  il  ripiegamento. 
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Anche  dalle  valli  Fella  e  Raccolana  comincia  lo 
sgombero  dei  nostri. 

Nella  giornata  del  28  ottobre  le  truppe  della  zona 
Gamia  proseguono  il  ripiegamento  iniziato  nella  notte 
e,  lentamente  seguite  dal  nemico,  raggiungono  la  linea 
Paularo-Paluzza-Dogna-Raccolana.  In  vai  Resia  le  no- 
stre truppe  sono  attaccate  e  costrette  ad  arretrare  sulla 
linea  Staulizze-Monte  Pleghis,  mentre  reparti  della  3'' 
Divisione  Edelweiss  austro-ungarica  si  impadroniscono 
della  forcella  dei  Musi  e  di  Monte  Postoncich. 

La  3"  Armata,  che  nella  notte  si  è  disimpegnata 
senza  gravi  difficoltà,  nelle  ore  antimeridiane  è  già  tutta 
sulla  destra  dell'Isonzo  e  con  parte  dei  suoi  elementi 
raggiunge  il  Torre  :  la  proteggono  verso  oriente  la  4^ 
Divisione,  e  verso  settentrione  I  ala  destra  della  2*  Ar- 
mata, schierata  fra  il  Torre  e  l'Isonzo. 

Il  centro  e  la  sinistra  della  2""  Armata  dovrebbero 
saldamente  resistere  sul  Torre  da  Monte  Stella  a  Prada- 
mano,  ma  fin  dall'alba  il  nemico  sfonda  le  linee  del  7° 
Corpo  presso  Beivars  e,  allargando  rapidamente  la  fal- 
la, si  impadronisce  di  Udine  nelle  prime  ore  del  pome- 
riggio; a  sera  le  nostre  truppe  ripiegano  verso  i  ponti  di 
Cornino,  di  Pinzano  e  di  Dignano.  Viene  così  a  deli- 
nearsi una  pericolosa  minaccia  per  la  3'^  Armata,  mentre 
la  piena  del  Tagliamento,  rompendo  alcuni  ponti  e  im- 
pedendo il  gittamento  d'altri,  ingenera  una  grave  crisi 
nel  passaggio  del  fiume. 

Il  29  ottobre  il  ripiegamento  della  2*  e  3'^  Armata 
sulla  linea  delle  Prealpi  Carniche  e  del  Tagliamento  pro- 
segue senza  pressione  per  parte  del  nemico. 

Il  12°  Corpo  passa  il  Tagliamento  con  quasi  tutti 
i  suoi  elementi;  e  in  conseguenza  dell'arretramento  del- 
l'ala sinistra  della  zona  Carnia,  la  4*  Armata  sgombra 
le  valli  Visdende  e  Sesis.  I  Corpi  d'Armata  4°,  7",  28" 
e  27°  ripiegano  sui  ponti  di  Pinzano  e  di  Cornino  e  a 
sera  hanno  oltrepassato  la  linea  Ledra-Arcano-Villano- 
va.  I  Corpi  di  destra  della  2^  Armata  (24",  2°  e  6%  di- 
stesi in  lunga  linea  sul  Torre  fino  al  torrente  Corno,  a 
oriente   di   Codroipo,    si  dirigono    ai   ponti   di  Codroipo. 
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La  3*  Armata  comincia  a  passare  il  Tagliamento, 
mentre  le  retroguardie  tengono  la  linea  del  Cormor. 

Le  operazioni  di  passaggio  subiscono  una  grave 
crisi  perchè  la  piena  del  Tagliamento  non  consente  la 
costruzione  delle  passerelle  di  Rivis  e  di  San  Odorico, 
impedisce  i  guadi,  rompe  il  ponte  militare  di  Bonzicco 
e  sommerge  quello  di  Madrisio,  mentre  sui  pochi  pas- 
saggi disponibili  si  riversano  le  artiglierie,  i  carreggi  delle 
unità  in  ritirata,  nonché  parte  delle  grandi  unità  stesse, 
e  sopra  tutto  una  fiumana  di  sbandati  e  numerosissima 
popolazione  civile,  coi  propri  impedimenta.  Sui  pon- 
ti di  Codroipo  l'afflusso  è  enorme,  e  le  strade  che  vi  con- 
vergono ne  risultano  ingombre  per  parecchi  chilometri. 

Nella  giornata  del  30  ottobre  prosegue  il  passaggio 
del  Tagliamento  :  truppe  e  popolazione  si  accalcano  ai 
ponti.  Con  le  unità  che  hanno  passato  il  fiume  v'ene 
imbastito  lo  schieramento  per  la  difesa  della  riva  destra. 

Il  nemico  insegue  lentamente  nella  Carnia  e  nella 
bassa  pianura;  avanza  invece  velocemente  e  incalza  con 
arditi  nuclei  nella  regione  tra  le  coll'ne  moreniche  di 
San  Daniele  e  la  direttrice  Udine-Codroipo.  Lungo  la 
pedemontana  è  trattenuto  dalle  nostre  retroguardie,  che 
impegnano  vivaci  combattimenti  sulle  colline  moreniche 
e  sulla  testa  di  ponte  di  Pinzano. 

A  proteggere  il  fianco  settentrionale  delle  unità  in 
marcia  tra  il  Cormor  e  il  Tagliamento  vengono  impe- 
gnati tenaci  combattimenti  a  Pozzuo^o  del  Friuli  e  pres- 
so Sclaunicco;  ma  il  nemico,  dilagato  intanto  nella  re- 
gione a  settentrione  della  strada  Udine-Codroipo,  tocca 
il  Tagliamento  nella  zona  di  Dignano  e  giunge  con  ra- 
pide pattuglie  a  minacciare  la  difesa  vicina  dei  ponti 
di   Codroipo,   provocandone  l'interruzione. 

Anche  la  difesa  esterna  dei  ponti  è  travolta  e  ri- 
piega in  disord'ne  sui  ponti  di  Madrisio  e  di  Latisana, 
sui  quali  convergono  le  unità  rimaste  sulla  sinistra  del 
Tagliamento. 

A  sera  il  nemico  raggiunge  la  conca  di  Sappada, 
Comeglians  nella  valle  del  Degano,  Paluzza  nella  valle 
del  But,  la  confluenza  Fella-Tagliamento  e  tocca  que- 
sto fiume  in  vari  punti  tra  Venzone  e  Codroipo. 
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Le  nostre  truppe  tenerono  la  testa  di  ponte  di  Ra- 
gogna  e  la  linea  dello  Stella. 

Nella  giornata  del  31  ottobre  si  va  completando  lo 
schieramento  delle  nostre  truppe  sulla  linea  del  Taglia- 
mento,  mentre  sui  passaggi  di  Madrisio  e  di  Latisana 
si  riversano  le  unità  alle  quali  sono  venuti  a  mancare 
i  ponti  di  Codroipo.  Le  insegue,  tagliando  fuori  alcuni 
reparti  e  catturando  buon  numero  di  sbandati  il  Grup- 
po Scotti,  che  converge  rapidamente  verso  mezzodì. 
Le  avanguardie  del  Gruppo  di  armate  Boroevic  intanto 
si  affrettano  verso  occidente,  giungendo  allo  Stella;  il 
Gruppo  Krauss  e  il  Gruppo  Stein  avanzano  in  direzione 
del  ponte  di  Pinzano,  la  cui  difesa  è  ridotta  sulla  posi- 
zione  di    Monte   Ragogna. 

Il  Gruppo  di  armate  Conrad  inizia  l'avanzata  in  col- 
legamento con  la  10*  Armata  austro-ungarica,  seguendo 
i  nostri  che  ripiegano  nelle  valli  Visdende  e  Sesis. 

A  sera  le  nostre  truppe  conservano  sul  Tagliamento 
i  soli  passaggi  di  Pinzano  (ove  però  ogni  transito  è  ces- 
sato e  la  cui  difesa  è  già  attaccata)  e  di  Latisana,  sotto 
la  protezione  di  piccole  teste  di  ponte. 

Il  Comanda  Supremo  dispone  che  le  quattro  divi- 
sioni di  cavalleria,  i  battaglioni  di  bersaglieri  ciclisti,  le 
batterie  a  cavallo  e  le  automitragliatrici  si  concentrino 
tra  Aviano  e  il  torrente  Meduna,  pronte  a  far  massa 
contro  il  nemico  che  riuscisse  a  forzare  in  qualche  punto 
il  passagg'*o  del  Tagliamento.  Ed  ai  comandi  della  2*  e 
3*  Armata  impartisce  le  direttive  per  un  eventuale  ri- 
piegamento al  Piave. 

Nella  giornata  del  l*'  novembre  le  nostre  truppe  si 
assestano  sulla  linea  del  Tagliamento.  Il  nemico  com- 
pleta l'attacco  della  posizione  di  Monte  Ragogna,  ta- 
gliando la  ritirata  alla  Brigata  Bologna,  e  attacca  la  te- 
sta di  ponte  di  Latisana,  provocando  così  l'interruzione 
degli  ultimi  passaggi  che  ancora  ci  restano  sul  Taglia- 
mento. A  sera  pertanto  tutta  la  riva  sinistra  del  Taglia- 
mento, da  Villa  Santina  a  Latisana,  è  in  mano  del  ne- 
mico. 

A  monte  di   Villa  Santina  la  94*  Divisione  austro- 
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ungarica  raggiunge  approssimativamente  la  linea  Ovaro- 
Val  Degano-Monte   Pleros-Monte   Peralba. 

La  giornata  del  2  novembre  segna  ancora  un  ral- 
lentamento di  raccolta  delle  forze  nemiche. 

Il  Ormando  Supremo  italiano  dirama  le  direttive 
per  la  sosta  al  Tagliamento  :  le  nostre  truppe  attendono 
al  rafforzamento  della  nuova  linea  e,  mentre  si  dà  opera 
al  riordinamento  dei  reparti,  prosegue  lo  sgombero  ol- 
tre Piave  degli  sbandati  e  degli  impedimenta. 

Il  nemico  affida  ai  Gruppi  Krauss  e  Stein  il  compito 
di  forzare  il  passaggio  del  Tagliamento  a  Cornino  e  a 
Pinzano  per  poi  avanzare  lungo  le  falde  dei  monti  verso 
il  Piave.  Esso,  che  durante  il  giorno  ha  tentato  in  vari 
punti  di  gettare  piccoli  repartì  sulla  sponda  destra  del 
Tagliamento,  dopo  il  tramonto  dimostra  maggiore  atti- 
vità in  corrispondenza  dei  ponti  interrotti  di  Cornino  e 
di  Pinzano. 

Forzato  durante  la  notte  il  Tagliamento  a  Cornino, 
il  nemico  estende  nella  giornata  del  3  novembre  la 
propria  occupazione  sulla  riva  destra,  riuscendo  a  pas- 
sare anch^  di  fronte  a  Valeriano  e  puntando  su  Clau- 
zetto  e  Travesio.  Rimane  perduto  il  contatto  tra  il  \2^ 
Corpo  e  il  Corpo  d'Armata  speciale,  il  quale,  ripiegan- 
do la  propria  sinistra,  riesce  a  contenere  il  nemico  sulla 
linea   Valeriano-Madonna    del   Zucco-Paludea. 

La  minaccia  grave  che  viene  a  crearsi  per  le  truppe 
schierate  sulle  Prealpi  Carniche,  determina,  a  traverso 
qualche  tergiversazione,  l'ordine  di  ripiegamento  della 
63*  e  della  36'^  Divisione,  le  quali  dovranno  aprirsi  uno 
sbocco  al  piano,  attaccando  il  nemico  sul  fianco  destro. 

La  4^  Armata  inizia  il  ripiegamento  sotto  la  prote- 
zione di  retroguardie  che  mantengono  le  prime  linee. 

Il  Comando  Supremo  provvede  a  far  costituire  con 
quattro  brigate  una  prima  occupazione  della  linea  del 
Piave,   dalla  Priula  al  mare. 

Nella  giornata  del  4  novembre  prosegue  la  lotta 
per  contenere  il  nemico  nella  zona  di   Pinzano. 

Contro  le  truppe  del  Gruppo  Stein  e  del  Gruppo 
Krauss  il  Corpo  d'Armata  speciale  combatte  tenace- 
mente  per  mantenere   gli   sbocchi    del    torrente   Cesa    e 
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del  Meduna;  ma  fin  dal  mattino  il  nemico  si  impadroni- 
sce di  Paludea  e  nelle  prime  ore  del  pomeriggio  anche 
dì  Travesio,  e  le  nostre  truppe  sono  costrette  a  ripie- 
gare a  occidente  del  Meduna,  conservando  sulla  sini- 
stra del  torrente  solo  la  piccola  testa  di  ponte  di  Se- 
quals. 

Da  Travesio  il  nemico  spinge  i  suoi  elementi  avan- 
zati in  Val  Meduna  fin  presso  Novarons,  dove  a  notte 
essi  si  scontrano  con  reparti  della  nostra  26'^  Divisione. 

L'occupazione  degli  sbocchi  in  piano  per  parte  del 
nemico  viene  a  compromettere  la  ritirata  della  36*  e 
63^  Divisione,  le  quali  nella  giornata  iniziano  i  movi- 
menti in  ritirata.  Della  26*  Divisione  la  parte  principale, 
che  si  è  ritirata  per  l'alto  Tagliamento,  trovasi  già  nella 
regione  della  Mauria  ed  è  passata  alla  dipendenza  del- 
la 4*  Armata  :    il  rimanente  ripiega  per  l'alto   Meduna. 

Il  Comando  Supremo  intanto,  per  l'aggravarsi  del- 
la situazione,  ha  ordinato  fin  dalle  ore  antimeridiane 
che  nella  notte  sul  5  venga  iniziato  il  ripiegamento  al 
Piave. 

La  4*  Armata  affretta  i  propri  movimenti  e  avvia 
verso  il  Montello  una  brigata  per  imbastirne  l'occupa- 
zione. 

Nella  giornata  del  5  novembre  si  compie  il  ripie- 
gamento alla  Livenza,  mentre  nelle  Prealpi  Gamiche  la 
situazione  precipita. 

I  reparti  della  26*  Divisione  al  mattano  si  manten- 
gono ancora  sul  Meduna,  nella  zona  di  Redona-Nova- 
rons;  sono  più  tardi  respinti  e  ripiegano  sulla  forcella 
di  Palla  Barzana,  con  un  distaccamento  sulla  Clautana. 

La  36*  e  63*  Divisione,  raccoltesi  nella  notte  nella 
conca  di  San  Francesco  (Valle  Arzlno),  riprendono  nel 
mattino  il  movimento;  la  colonna  principale  punta  su 
Clauzetto  e  un'altra  colonna,  per  la  mulattiera  di  San 
Vincenzo,  si  dirige  a  Tramonti,  mentre  un  gruppo  al- 
pini muove  per  Pi  elungo  in  direzione  di  Vito  d'Asia. 
Una  forte  retroguardia  rimane  nella  conca  di  San  Fran- 
cesco e  i  resti  della  Brigata  Lombardia  proteggono  la 
colonna  principale  contro  reparti  avversari  che  even- 
tualmente risalissero  TArzino. 
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Tutti  i  inovimenti  sono  arrestati  dal  nemico,  il  qua- 
le costringe  la  colonna  principale  a  schierarsi  presso 
Case  Forni  e  ad  impegnare  combattimento,  attacca  e 
cattura  l'altra  colonna  nella  conca  di  Tramonti. 

All'estremità  orientale  delle  prealpi  il  forte  di  Mon- 
te Festa  è  ormai  circondato  dal  nemico. 

Il  6  novembre  i  Corpi  d'Armata  dislocati  nel  piano 
proseguono  il  ripiegamento  dalla  Livenza  al  Piave, 
mentre  le  retroguardie  mantengono  la  linea  della  Li- 
venza. 

Anche  i  Corpi  della  4^  Armata  proseguono  il  ripie- 
gamento  senza  pressione   avversaria. 

Nella  zona  delle  prealpi  le  Divisioni  36*  e  63*,  che 
tentano  di  sboccare  al  piano  della  conca  di  San  Fran- 
cesco (Valle  Arzino)  su  Clauzetto.  sono  respinte  e  quasi 
completamente  catturate  dalla  22*  Divisione  Schutzen. 
Anche  la  difesa  di  Palla  Barzana  è  costretta  ad  arre- 
trare sotto  la  pressione  dei  reparti  del  Gruppo  Krauss, 
e  l'avversario  occupa  Barcis. 

Il  nemico,  con  la  94*  Divisione  austro-ungarica, 
raggiunge  Vico  nell'alto  Tagliamento;  occupa  Casera 
Razzo,  oltrepassa  Santo  Stefano  di  Cadore  nell'alto  Pia- 
ve con  il  Gruppo  Fasser  e  con  reparti  della  Divisione 
Pusteria  (20°  Corpo  d'Armata  austro-ungarico);  il  Grup- 
po Conrad  oltrepassa  Borea  in  Val  Boite,  Alleghe  in 
Val  Cordevole  e  San  Martino  di  Castrozza  in  Valle 
Cismon. 

Il  7  novembre  i  grossi  della  3*  Armata  passano  sulla 
destra  del  Piave. 

La  resistenza  delle  retroguardie  sulla  linea  della 
Livenza,  che  avrebbe  dovuto  protrarsi  per  dar  temno 
all'ordinato  schieramento  de'*  sgrossi,  viene  superata  dal 
nemico  in  parecchi  punti;  a  Polcenigo  e  a  Bmernera  dal- 
la 14*  Armata,  tra  Meduna  di  Livenza  e  Motta  di  Li- 
venza e  nella  zona  di  Sant'Anastasio  dal  gruppo  di  ar- 
mate Boroevic.  I  progressi  del  nemico  sono  particolar- 
mente estesi  sulla  fronte  PolceniTO-Sarile  e  determinano 
il  ripiegamento  delle  retrogua^d'e  della  2*  Armata  sulla 
linea  :  Colle  Umberto-Pinzano-Bibano-Gajarine-Portobuf- 
folè. 
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A  sera  tutte  le  retroguardie  raggiungono  la  linea 
Monticano-Livenza. 

Nelle  Prealpi  Gamiche  il  nemico  occupa  la  stretta 
di  Barcis  e  risale  per  la  valle  del  Cellina;  le  nostre  trup- 
pe ripiegano  su  Cimolais,  mantenendo  invece  le  posi- 
zioni  della  Clautana  contro  ripetuti   attacchi   nemici. 

Il  Gruppo  Fasser  supera  la  nostra  resistenza  al  pas- 
so della  Mauria  e  scende  a  Lorenzago,  minacciando  i 
reparti  che  si  attardano  nella  conca  di  Tai;  sul  rima- 
nente della  fronte  invece  la  4'^  Armata  ripiega  ordina- 
tamente, senza  essere  premuta  dal  nemico. 

Si  viene  intanto  imbastendo  una  prima  occupazione 
delle  posizioni  del  Grappa,  sulle  quali  la  4^  Armata  do- 
vrà schierarsi   a   ripiegamento   ultimato. 

A  tutte  le  truppe  il  generale  Cadorna  dirama  un 
vibrato  ordine  del  giorno  che  conclude  : 

({  Noi  siamo  inflessibilmente  decisi  :  sulle  nuove  po- 
sizioni raggiunte,  dal  Piave  allo  Stelvio,  si  difende  l'o- 
nore e  la  vita  d'Italia.  Sappia  ogni  combattente  qual'è 
il  grido  e  il  comando  che  viene  dalla  coscienza  di  tutto 
il  popolo  italiano  :    morire,    non  ripiegare.  » 

L'8  novembre  il  nemico  prosegue  l'avanzata  nella 
pianura  :  oltrepassa  la  Livenza  nella  zona  Motta  di  Li- 
venza-Ghiarano  e,  procedendo  a  occidente  di  Sacile, 
avanza  verso  il  Monticano. 

La  retroguardia  generale  della  2^  e  3^  Armata,  la 
quale  dovrebbe  sostare  fino  a  nuovo  ordine  sulla  linea 
Monticano-Livenza,  è  costretta  dal  nemico  a  ripiegare 
l'ala  destra  sulla  linea  del  Piavon.  Viene  perciò  affret- 
tato il  passaggio  dei  grossi  della  2^  Armata  sulla  destra 
del  fiume,  mentre  l'ala  sinistra  delle  retroguardie  deve 
mantenere  il  più  a  lungo  possibile  le  posizioni  tra  Go- 
negliano  e  la  vai  Mareno  per  agevolare  il  ripiegamento 
della  4*  Armata. 

A  sera  viene  ordinato  il  passaggio  sulla  destra  del 
Piave  a  tutte  le  truppe  della  2"  e  della  3^  Armata,  che 
ancora  si  trovano  sulla  sinistra  del  fiume. 

Nella  notte  il  generale  Gadorna  è  sostituito  nella 
carica  di  Gapo  di  Stato  Maggiore  dell'esercito  dal  ge- 
nerale Diaz. 
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Il  9  novembre  continua  il  ripiegamento  della  4""  Ar- 
mata. Il  nemico,  sboccando  dal  passo  di  Sant'Osvaldo, 
giunge  presso  Longarone  e  taglia  la  strada  di  Val  Piave 
all'ultimo  scaglione  che  npiega  pel  fondo  valle,  obbli- 
gandolo, dopo  viva  lotta,  a  cercare  uno  scampo  fra  i 
monti. 

Durante  la  notte  il  Corpo  d'Armata  speciale  e  la 
retroguardia  generale  della  2'^  e  della  3"^  Armata  hanno 
iniziato  il  passaggio  del  Piave,  debolmente  premuti  dal 
nemico. 

Verso  le  ore  12  il  passaggio  sulla  destra  del  Piave 
è  quasi  ultimato  e  i  ponti  vengono  interrotti,  ad  ecce- 
zione di  quelli  della  Priula,  per  i  quali  si  attende  an- 
cora il  transito  di  alcuni  piccoli  reparti  rimasti  sulla  de- 
stra del  fiume;  passati  anche  questi,  nel  pomeriggio  an- 
che i  ponti  della  Priula  vengono  fatti  saltare. 

Col  passaggio  della  massa  del  nostro  esercito  sulla 
destra  del  Piave,  la  grande  offensiva  austro-germanica 
sulla  fronte  Giulia  può  dirsi  arrestata. 

L'esercito  italiano,  riuscito  a  ritirarsi  in  condizioni 
ancora  vitali  sulle  nuove  linee,  aveva  tuttavia  subito, 
per  effetto  dell'offensiva  austro-germanica,  perdite  gra- 
vissime che  si  possono  valutare  a  10.000  morti,  30.000 
feriti  e  265.000  prigionieri,  oltre  a  350.000  sbandati  e 
disertori  all'interno.  Ed  a  tali  cifre  aggiungendo  i  ma- 
lati, i  ricoverati  nei  luoghi  di  cura  e  le  perdite  incon- 
trate nei  primi  giorni  dopo  la  ritirata  sulla  destra  del 
Piave,  si  può  ritenere  che  in  un  mese,  dal  20  ottobre  al 
20  novembre  1917,  l'esercito  mobilitato  avesse  subito 
una  diminuzione  di  effettivi  di  circa  800  mila  uomini. 

Gravissime  anche  le  perdite  di  materiali  e  di  ap- 
provvigionamenti di  ogni  specie  :  tra  i  materiali,  parti- 
colarmente sensibili  le  perdite  di  bocche  da  fuoco  (3152 
pezzi  d'artiglieria  e  1732  bombarde)  e  di  armi  portatili 
(300.000  fucili  —  oltre  a  quelli  dei  prigionieri  e  degli 
sbandati  —  3000  mitragliatrici  e  2000  pistole  mitraglia- 
trici). 

Il  volume  conclude  nella  terza  parte  mettendo  in 
giusta  luce  la  magnifica  prontezza  con  cui  il  Paese,  men- 
tre le  forze  dell'esercito  si  riorganizzavano  sotto  la  gui- 
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da  del  nuovo  Comando  Supremo,  raccoglieva  ogni  ener- 
gia per  superare  la  crisi  dell'improvviso  crollo  e  per  sov- 
venire con  ogni  possibile  mezzo,  materiale  e  morale, 
alle  necessità  della  difesa.  Al  24  novembre  erano  già 
stati  mandati  in  zona  di  guerra  oltre  300.000  uomini  di 
complemento;  e  la  classe  del  1899  affluiva,  balda  di  gio- 
vinezza e  ardente  di  entusiasmo,  per  contribuire  alla 
tenacissima  difesa  con  cui  l'esercito  nostro  riuscì  a  con- 
tenere il  nemico  e  saldamente  a  stabilizzare  la  nuova  fron- 
te prima  che  entrassero  in  linea  le  10  Divisioni  inviate 
dagli  alleati. 

Cure  non  meno  sollecite  venivano  dirette  per  ri- 
muovere ogni  possibile  causa  di  crisi  morale  o  di  men 
buona  utilizzazione  materiale;  e  il  fervore  di  opere  del- 
l'esercito e  la  nuova  ardente  volontà  di  sacrifìcio  dei 
cittadini  ben  traducevano  in  realtà  il  grido  di  fede  lan- 
ciato dal  Sovrano  nel  proclama  con  cui  aveva,  nell'im- 
provvisa sventura,  riaffermato  la  salda,  incrollabile  vo- 
lontà del  Governo  e  del  Popolo  d'Italia... 

Fin  qui  la  relazione  della  Commissione  d'inchiesta. 
Questa  relazione  fu  poi  discussa  alla  Camera  e  diede 
luogo  ad  un  dibattito  che  forse  avrebbe  potuto  essere 
utilmente  omesso. 

Comunque,  meritano  d'essere  ricordate  alcune  pa- 
role pronunciate  dall'on.  Nitti,  presidente  del  Consiglio  : 

((  Episodi  —  disse  l'on.  Nitti  —  come  quello  della 
ritirata  dall'Isonzo  al  Piave  vi  sono  stati  in  tutti  gli  eser- 
citi combattenti;  nessun  paese  però  ha  voluto  più  rapi- 
damente vedere  a  fondo  le  cause  del  male  e  accertarne 
le  responsabilità.  Ma  i  fatti  vanno  considerati  nel  com- 
plesso delle  circostanze  in  cui  si  sono  svolti.  La  pas- 
sione qualche  volta  accende  troppo  i  nostri  animi  per- 
chè, si  possa  dare  un  giudizio  sereno  :  ci  sono  alcuni 
punti  su  cui  soltanto  la  storia  potrà  dare  un  giudizio  se- 
reno. Nessun  Paese  ha  fatto  più  grandi  sforzi  dell'Ita- 
lia. Noi,  da  soli  —  poiché  le  forze  che  gli  Alleati  ave- 
vano presso  di  noi  erano  inferiori  a  quelle  che  noi  ave- 
vamo fuori  d'Italia  —  noi,  da  soli,  abbiamo  avuto  il  me- 
rito di   abbattere  il   grande  Impero   austro-ungarico,    che 
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rappresentava  la  reazione  in  Europa;  noi,  noi  soli,  in- 
feriori per  posizioni,  per  mezzi  di  artiglieria  e  per  nu- 
mero di  uomini,  abbiamo  per  primi  determinata  la  vit- 
toria dell'Intesa,  che,  sia  pure  con  gli  errori  che  sono 
inevitabili  in  questi  grandi  movimenti  umani,  ha  salvato 
il  mondo  dalla  più  grande  oppressione.  iNoi  siamo  in 
questa  ora  in  gravi  difficoltà;  e  dobbiamo,  come  tutti  i 
paesi  che  escono  dalla  guerra,  vincitori  e  vinti,  rifare 
la  ricchezza  perduta.  Noi  dobbiamo  rifare  molta  parte 
del  nostro  cammino.  Ma  quando  ^ardiamo  alla  posi- 
zione dei  vinti  e  consideriamo  eh  3  i  vincitori  rappre- 
sentano il  gruppo  che  non  volle  la  guerra  ed  aveva  ed 
ha  maggiore  clemenza  di  sentimeihti,  allora  soltanto  ci 
possiamo  rendere  conto  della  imrr?|nsa  gratitudine  che 
la  Nazione  deve  al  nostro  Esercito'*,  il  quale  ha  salvato 
non  solo  l'integrità  della  Patria,  ma  la  dignità  nostra 
nazionale.  » 

Queste  parole  di  alta  giustizia  furono  accolte  da 
un'imponente  ovazione  all'esercito  :  e  un  plauso  rico- 
noscente all'esercito  fu  espresso  nel  voto  che  chiuse  il 
dibattito  alla  Camera. 
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